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Su contratti e costo del lavoro dopo intense trattative 


Cadrà stanotte o domattina 


E’ finita 


E stato raggiunto raccordo ,4^“ 

Lama: risultato importante omos 1402? 

Nella proposta di Scotti previsti aumenti medi di 100 mila lire nel triennio, riduzione d’orario fino a 40 ore, riduzione del 15% della Cadrà probabilmente nel Mar d’Arabia 
contingenza - Un vincolo alla contrattazione integrativa - Approvazione di CGIL, CISL e UIL - Merloni minaccia le dimissioni L’annuncio sovietico al segretario ONU 


Il senso della 
nostra lotta 

di EMANUELE MACALUSO 


T A SETTIMANA che si 
chiude oggi è da ricorda¬ 
re come un momento rilevan¬ 
te della recente storia politica 
del paese, e questo primo me¬ 
se deU’anno è molto indicati¬ 
vo per cercare di capire il fu¬ 
turo che si prepara. 

La settimana scorsa si 
chiudeva col tentativo di ca¬ 
ratterizzare il movimento dei 
lavoratori come un’accozza¬ 
glia di violenti e di prevarica¬ 
tori, anche quando era chiaro 
che l’indirizzo di fondo e gene¬ 
rale era ben altro. E questo 
risultò vero e inequivocabile 
nella grande giornata di mar¬ 
tedì scorso che travolse i vio¬ 
lenti, i prevaricatori, i provo¬ 
catori insieme a coloro che li 
avevano eletti come simbolo 
del grande sussulto operalo e 
democratico. E dopo martedì 
c’è stato il mercoledì che ha 
visto una grande folla di arti¬ 
giani attraversare le stesse 
strade, che due giorni prima 
erano state percorse dagli o- 
perai, dagli impiegati, dai 
tecnici, dagli studenti. Ecco 
quindi la prima grande con¬ 
traddizione in cui si trovano 
coloro che avevano disegnato 
una situazione caratterizzata 
dall'insorgenza violenta di 
piccoli gruppi e non da uno dei 
più grandi e ampi movimenti 
di massa di questo dopoguer¬ 
ra. La nostra — sia chiaro — 
non è solo una polemica retro¬ 
spettiva. A chi lo avesse di¬ 
menticato ricordiamo che i 
protagonisti di questa ecce¬ 
zionale stagione politica sono 
quelle masse dì lavoratori e di 
cittadini che hanno protestato 
e chiesto accordi sindacali 
giusti, una profonda revisione 
dei decreti e un mutamento 
degli indirizzi di politica eco¬ 
nomica e sociale. 

Noi non sottovalutiamo i 
momenti delle necessarie me¬ 
diazioni sindacali e politiche 
per dare sbocchi concreti e 
possibili al movimento. Solo 
una visione rozza e primitiva 
della lotta sociale e politica 
può negarli o svalutarli Ma 
questa esigenza non deve con¬ 
traddirne un’altra, essenziale, 
come quella della partecipa¬ 
zione e della corresponsabili¬ 
tà delle masse lavoratrici in¬ 
teressate. È su questo che ab¬ 
biamo messo l’accento non 
•certo per indebolire, ma per 
rafforzare il sindacato e la 
sua unità che deve essere 
sempre verificata e vivificata 
dalla democrazia. 

Il nostro impegno su questo 
fronte, nel momento in cui c’è 
stata una consultazione sulle 
piattaforme sindacali e nel 
corso del sommovimento so¬ 
ciale di questi giorni, ha sca¬ 
tenato una campagna carica 
di intolleranza e demagogia. 
Gli attacchi hanno riguardato 
due punti della condotta del 
PCI: esso è stato presentato 
come fosse contro l'unità sin¬ 
dacale e contro un accordo 
tra le parti in contrasto. Ieri il 
«Messaggero» e la «Stampa» 
hanno titolato: «Il PCI frena il 
sindacato». Ma non lo spinge¬ 
vamo? Se oggi invece lo fre¬ 
niamo, chi lo «spinge»? E gli 
altri, verso dove lo «spingo¬ 
no»? Si è scatenato un putife¬ 
rio perché — udite! udite! — 
l’altro ieri si è riunita la «cor¬ 
rente sindacale comunista». 
Questa si che è 
un'«interferenza»! Nei giorni 
scorsi, gli stessi giornali han¬ 
no dato notizia di varie riunio¬ 
ni della corrente sindacale so¬ 
cialista, ma questo è legitti¬ 
mo. L'altro ieri la Direzione 
del PSI ha discusso dell’anda¬ 
mento della trattativa e ha 
fatto un comunicato. De Mita 
e Crasi in questi giorni non 
parlano d'altro se non di come 


ROMA — L’intesa è fatta. Qual è il giudizio di Luciano Lama? ROMA — Solo a mezzanotte, quando sindacati e imprendito- 
-L’accordn siglato questa sera — risponde il segretario gene- ri hanno firmato il protocollo d’intesa di 15 cartelle proposto 
rale della CGIL — è il risultato di più di un anno di elabora- dal ministro Scotti, s’è allentata la tensione che in crescendo 
zione e di lotta del movimento sindacale e della CGIL in ha segnatoi 5 giorni della maratona sui contratti e il costo del 
particolare. I padroni c il governo sono stati costretti a mo- lavoro. Restanno le polemiche: Merloni e Mandelli hanno 
dificare le rispettive posizioni c ad accettare l'approdo a cui minacciato le dimissioni nel caso un loro emendamento sul- 


deve essere fatto l’accordo 
sindacale e se deve esserci un 
accordo. Chi non deve fiatare 
è il PCI. E noi, invece, testar¬ 
damente fiatiamo e anche 
forte. Nessuno si illuda, non ci 
faremo intimidire da queste 
campagne. Dovreste cono¬ 
scerci. 

Ma veniamo al PCI che 
«non voleva 1’accordo sinda¬ 
cale». Quale accordo? Nessun 
accordo? Il segretario della 
CISL, Crea, che è una testa 
pensante, ha scritto per 
l’«Avanti!» (20 gennaio 1983) 
un articolo molto elaborato e 
carico di sottigliezze, volto a 
dimostrare che la strategia 
del PCI, oggi, non privilegia 
l’unità sindacale e un accor¬ 
do. Mi dispiace dire a Crea 
che si tratta di una grossolana 
deformazione della politica di 
alternativa, vista come «una 
aggregazione indiscriminata 
di tutte le rabbie, i sussulti, gli 
arroccamenti che percorrono 
il campo sociale...». L’alterna¬ 
tiva non ha prospettive se non 
allarga e consolida l’unità dei 
lavoratori e se non si realizza 
una polìtica di alleanze socia¬ 
li e polìtiche Questa politica 
non si realizza con «aggrega¬ 
zioni indiscriminate» e con 
una crisi dell’unità sindacale. 
Ma c’è un altro pericolo che 
Crea * e altri sottovalutano 
completamente ed è la crisi 
dei rapporti tra il sindacato e 
le masse. Tutto il discorso di 
Crea può essere rovesciato. 

La domanda da porsi infatti 
è un’altra: il sindacato deve 
mediare fino alla sua crisi per 
rendere compatibili le riven¬ 
dicazioni dei lavoratori e le 
spinte sociali con la politica 
del governo? Contro questa 
visione ci siamo battuti. E ve¬ 
niamo all’atteggiamento del 
governo e nostro rispetto ad 
esso. Noi consideriamo un fat¬ 
to positivo lo sforzo fatto dal 
ministro del Lavoro per rag¬ 
giungere un accordo. Tuttavia 
su un punto vogliamo essere 
chiari È stata esaltata la de¬ 
cisione di restituire ai lavora¬ 
tori una parte dì quanto era 
stato sottratto con le aliquote 
fiscali, sperequate dalla infla¬ 
zione. È questo un successo 
importante. Ma — è stato det¬ 
to — se non si fosse raggiunto 
l’accordo su tutto, la restitu¬ 
zione non sarebbe avvenuta. 
E perché? Si tratta di una re¬ 
stituzione di somme non dovu¬ 
te allo Stato, ma prelevate 
perché non si è corretto in 
tempo un sistema perverso 
che penalizza proprio chi è 
vittima dell'inflazione. 

Tuttavia noi siamo stati per 
un accordo. Un accordo sinda¬ 
cale giusto non apre una con¬ 
traddizione al PCI ma alia 
Confindustria e a tutte quelle 
forze politiche che hanno pun¬ 
tato le loro carte sulla disdet¬ 
ta della scala mobile, l'accan¬ 
tonamento dei contratti e una 
torchiatura fiscale a senso u- 
nico. E sono le forze che pun¬ 
tavano ad una sconfitta del 
sindacato, ad un avvilimento 
della classe operaia e dei la¬ 
voratori, e ad una governabi¬ 
lità fondata sulla rassegnazio¬ 
ne Un accordo giusto rove¬ 
scia questa prospettiva. 
Quando diciamo un accordo 
i giusto non diciamo «o tutto o 
niente», ma un accordo che ri¬ 
spetti il nucleo fondamentale 
della piattaforma approvata 
dai lavoratori. 

In queste ore l’accordo è 
stato raggiunto, ma in ogni 
caso è bene e giusto verificare 
con i lavoratori il valore di ciò 
che è stato già concordato (e 
non è poco). Anche noi valute¬ 
remo con attenzione il tutto. 

I Questa è la strada da percor¬ 
rere per rafforzare ranltà e 
l’autorità del sindacato. 


siamo giunti. I lavoratori, 
con il loro impegno d'azione, 
col movimento diffuso e po¬ 
tente delle ultime settimane, 
culminato con le grandiose 
manifestazioni di martedì, 
hanno saputo così conclude¬ 
re positivamente un lungo 
periodo di difficoltà e di bat¬ 
taglie. Negli ultimi giorni ci 
sono stati contrasti fra le di¬ 
verse componenti del sinda¬ 
cato. Ritengo che l'intesa 
possa contribuire al ripristi¬ 
no di condizioni di unità e 
allo sviluppo della collabora¬ 
zione nella Federazione 
CGIL-CISL-UIL. Ora la 
nuova prova di impegno del 
movimento sindacale dovrà 
riguardare il grande proble¬ 
ma della politica degli inve¬ 
stimenti e dell'occupazione, 
mobilitando tutte le forze 
per un mutamento reale del¬ 
la politica economica ». 

Siamo al termine di una 
giornata lunghissima fatta di 
polemiche, attese. Giunge 
anche una significativa presa 
di posizione dal fronte della 
Confindustria. -Non siamo 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Punto per punto 
su fisco, tariffe 
assegni e «ticket» 

ROMA — La piattaforma con cui il sindacato ha affrontato lo 
scontro sociale inaugurato dalla Confindustria con la disdetta 
della scala mobile, ha avuto questa impronta* dare le necessarie 
certezze ai lavoratori — ma anche alle imprese — sulla consi¬ 
stenza dei redditi netti dei lavoratori. Ma sulla base di una mo¬ 
difica di fondo delle misure del governò in campo sociale ed 
economico, così da rendere credibile l’obiettivo del rientro pro¬ 
grammato dell’inflazione al 13% per quest’anno e al 10% per il 
prossimo, senza che un tal vincolo possa tradursi in un attacco 
sotterraneo al salario reale. 

Al tavolo di trattativa, i primi, significativi risultati sono fina¬ 
lizzati alla maggiore tutela dei redditi più bassi dei lavoratori e 
dei pensionati, che altrimenti sarebbero penalizzati dalla ridu¬ 
zione della scala mobile che resta il punto cruciale del negoziato. 
Vediamo come. 

RIFORMA DELL’IRPEF — Praticamente tutti i punti della 
piattaforma sindacale sono stati accolti dal governo, ed è un 
risultato di rilievo se si riflette sulle resistenze che per 

(Segue m ultima) 


l’orano non sarà accolto dal 
governo. La mediazione di 
Scotti è stata «prendere o la¬ 
sciare». Era scontato che sul 
punto cruciale della scala 
mobile i riflettori rimanesse¬ 
ro accesi fino all’ultimo: ci 
sarà una riduzione del 15% 
della contingenza, forse an¬ 
che alcune modalità partico¬ 
lari per contenere l’inciden¬ 
za sulla scala mobile di un 
possibile accorpamento delle 
aliquote dell’Iva anche se per 
una sola volta e dopo una 
trattativa specifica. Poi ci so¬ 
no: gli aumenti contrattuali 
medi, scaglionati nel trien¬ 
nio, di centomila lire; una ri¬ 
duzione d’orario di 20 ore 
neli’83 e di altre 20 a fine 
contratto per un totale a fine 
contratto dì 40 ore; uno slit¬ 
tamento di fatto (poiché l’ul¬ 
timo aumento salariale è 
previsto per il 1° gennaio ’85) 
della scadenza dei contratti 
e. infine, una sorta di vincolo 
alla contrattazione integra¬ 
tiva dalla formulazione am¬ 
bigua. La svolta del negozia- 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Probabili orbite di caduta 1 
nel Mare Arabico 


Martedì la Commissione sulla P2 inizierà Tesarne dei materiale 

Sono 109 i fascicoli di Geni 
arrivati in Italia dall’Uruguay 

Lettere, «note personali» e verbali di «affiliazioni» a Ginevra - Polemiche con la Anseimi 


Zona dove 1 tecnici sovietici 
prevedono la caduta dei 
frammenti del satellite 


Cosmos 1402 dovrebbe cadere tra le 24 di oggi e le sette di 
domani (ora italiana) nel Mar arabico tra l’India e la penisola 
arabica. Le autorità sovietiche hanno Informato il segretario 
generale dell’ONU precisando che la parte che entrerà negli 
strati dell’atmosfera non contiene li reattore che lo alimenta¬ 
va, vale a dire i 49 chilogrammi di uranio arricchito. Gli Stati 
Uniti sostengono, invece, che anche i «frammenti» sono co¬ 
munque radioattivi e gli esperti dell’aviazione militare ame¬ 
ricana hanno invitato tutti gli aerei a evitare nelle loro rotte 
«il sentiero di caduta» della navicella per evitare contamina¬ 
zioni. La Protezione civile italiana — da parte sua — ha 
emesso un comunicato in cui invita a non raccogliere fram¬ 
menti o particelle che si siano visti cadere. In Sardegna è 
stato deciso, per oggi, lo stato di reperibilità di tutte le forze 
dell’ordiile e della protezione civile. A PAG. 3 
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ROMA — I fascicoli dell’ar¬ 
chivio segreto dì Lìcio Gelli 
giunti dall’Uruguay, non so¬ 
no clnquantatré come era 
stato detto fino a questo mo¬ 
mento, ma centonove. Sono 
pieni zeppi di notizie, infor¬ 
mazioni di prima mano, co¬ 
pie di assegni di quote di i- 
scrizìoni alla P2 e «verbali* di 
affiliazioni avvenute a Gine¬ 
vra. 

Secondo alcune indiscre¬ 
zioni, non ancora conferma¬ 
te, in uno dei fascicoli sareb¬ 
be stato trovato anche il ver¬ 


bale di affiliazione di Rober¬ 
to Calvi, cche aveva sempre 
negato l'appartenenza alla 
P2. Inoltre, alcuni fascicoli 
conterrebbero appunti che 
riguardano lo stesso Licio 
GeJli, Flavio Carboni, Emilio 
Pellicani, l'on. Basiini, il «re 
del vino. Folonari, una sene 
di numeri di conti bancari in 
istituti di credito svizzero e 
copia dì almeno tre lettere 
scambiate tra il capo delia 
P2 e l’allora capo dello stato 
Giovanni Leone. 

La maggior parte della do¬ 


cumentazione confermereb¬ 
be l’elenco degli iscritti alla 
loggia già reso noto a suo 
tempo. I fascicoli contengo¬ 
no anche appunti e lettere di 
notevole rilevanza. La mag¬ 
gior parte della corrispon¬ 
denza risale al 1977, un anno 
di grandi successi per il «ve¬ 
nerabile» di Arezzo, davvero 
all’apice della carriera di 
grande intngatore. 

In altri documenti, si ac¬ 
cennerebbe persino all’affa¬ 
re Loockheed e a certi traffi¬ 
ci di armi della superloggia 


di Montecarlo. Tutto il mate¬ 
riale, ovviamente, dovrà es¬ 
sere attentamente vaglialo 
dalla Commissione d’inchie¬ 
sta sulla P2 anche per stabi¬ 
lire se, effettivamente, c’è 
qualche carta che proviene 
dal famoso archivio Sifar del 
generale De Lorenzo o dalle 
casseforti del Sid. 

Tra l'altro, è stato confer¬ 
mato anche i'arrivo di un 

Wtadimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 


Licio Gelli 


II fisico Daniele Amati spiega II significato dell’importante scoperta al CERN di Ginevra 

Ecco l’identikit della nuova particella 


GINEVRA — Domani il Centro Europeo di Ricerche Nuclea¬ 
ri, il CERN, darà conferma ufficiale di importanti successi 
ottenuti ncU'idcntificazione della particella elementare W 
da parte di due gruppi di scienziati. Dei due gruppi fanno 
parte circa 180 fisici appartenenti ad otto paesi europei e 
agli Stati Uniti. Il CERN, in un comunicato, ha annunciato 
che «risultati attesi in fisica da lungo tempo» sono stati 
ottenuti utilizzando delle collisioni materia-antimateria 
che «hanno cominicato a rivelare la '‘firma” di una particel¬ 
la ricercata da molto». Sull’argomento, che, se confermato 
potrebbe profilarsi come una vera e propria rivoluzione nel 
campo della fìsica, abbiamo chiesto l’autorevole intervento 
del fisico del CERN, Daniele Amati. 


L’aspe Ita fi va dei fìsici sull’esistenza 
della particella intermedia W sembra 
dunque essere confermata dalle prime 
analisi delle esperienze realizzate nell’ 
anello di collisione protone-antiproto¬ 
ne al CERN. Questo fatto, se conferma¬ 
lo da ulteriori analisi, rappresenta un 
successo nel quale si sono uniti l'Inven¬ 
tiva e lo sforzo di fìsici. Ingegneri e tec¬ 
nici nello scrutare le leggi fondamenta¬ 
li della natura. 

Il W era stato previsto teoricamente. 
La sua esistenza era una componente 
fondamentale per la comprensione di 


una serie complessa di fenomeni. Per 
capirne il significato, vorrei iniziare 
con l’esempio dell 'elettromagnetismo, 
dove possediamo una visione teorica 
coerente. L’elettrodinamica quantìstica 
descrive infatti non solo le forze tra 
particelle cariche, ma anche remissio¬ 
ne, propagazione e assorbimento di ra¬ 
diazione. La dualità quantltica tra onda 
e corpuscolo é descrìtta dalla teoria: il 
quanto della radiazione è il fotone, par¬ 
ticella scarica di massa nulla che ha 
due polarizzazioni. Essa è la caratteri¬ 
stica corpuscolare della radiazione ed 


essendo scambiata tra particelle cari¬ 
che ne media la forza di attrazione o 
repulsione elettrica. L’elettrodinamica 
quantistica è una teorìa coerente, ossia 
non ha contraddizioni interne e per¬ 
mette il calcolo di lutti i processi pura¬ 
mente elettromagnetici perfettamente 
verificati dall'esperienza, li dove sono 
misurabili. Ma l’elettromagnetismo 
non è la sola interazione In natura. Al- 

Daniele Amati 

(Segue in ultima) 


Da domani 
bloccati 
ospedali e 
ambulatori 


I continui rinvìi del governo 
per la definizione del con¬ 
tratto dei 620 mila operatori 
della sanità pubblica hanno 
provocato un Inasprimento 
degli scioperi. Da domani 
bloccati ospedali, ambulato¬ 
ri, servizi delle Usi. A PAG. 2 


Editoria: 
perché 
fallisce 
la riforma 


A che punto è la legge dell’e¬ 
ditoria un anno e mezzo do¬ 
po il suo varo? Non si è fatto 
quasi niente — denuncia 
Piero Agostini, presidente 
della federazione della stam¬ 
pa In un’intervista al nostro 
giornale. A PAG. 2 


Resta in 
carcere 
il bulgaro 
Antonov 


Resta In carcere Serghey 
Antonov, accusato per rat- 
tentato al Papa. Il giudice ha 
depositato la risposta all’i¬ 
stanza di scarcerazione e 
non c! sono dubbi che la de¬ 
cisione sarà senz'altro nega¬ 
tiva. A PAG. 5 


Così 

si discute 
nei nostri 
congressi 


I temi principali del dibattito 
nel congressi delle sezioni 
comuniste, i pronunciamen¬ 
ti sul documento proposto 
dal CC, In servizi da Roma, 
Milano, Torino, Genova, Ca¬ 
gliari, Monfalcone e da Si- 
demo. ALLE PAGO. • E 9 


Un film sul 
delitto 
Dalla 
Chiesa 


In questi giorni parte dalla 
Sicilia un’iniziaUva eccezio¬ 
nale e inedita: un film sul de¬ 
litto Dalla Chiesa. Sarà di¬ 
retto da Giuseppe Ferrara. 
Un'intervista di Maria Sere¬ 
na Palleri al regista. 

A PAG. 2 


Sfida al 
vertice 
tra Roma 
e Verona 


Sfida al vertice della classifi¬ 
ca della serie A. A Verona si 
gioca il match-clou tra 1 sor¬ 
prendenti scaligeri e la capo¬ 
lista Roma. Uno del giocato¬ 
ri più amati e discussi, Bec- 
calossl, intervistato da Ro¬ 
berto Vecchioni. A PAG. 20 


Su sessualità 
e contraccezione 


Azione 
Donna, 
parte una 
campagna 
che farà 
discutere 


ROMA — Solo il 4,5 per cen¬ 
to della popolazione femmi¬ 
nile italiana in età feconda, 
cioè dal quattordici al qua¬ 
rantasei anni circa, usa con¬ 
traccettivi. In Europa ci col¬ 
lochiamo a livello della Tur¬ 
chia; siamo superati dalla 
cattolicissima Spagna, che 
non ha consultori e una leg¬ 
ge che consenta l’interruzio¬ 
ne volontaria di gravidanza; 
e, in posizione di penultimi, 
riusciamo appena a far me¬ 
glio dellTrlanda. Basterebbe 
questo dato per dire «bene», 
«bravo», «evviva» al ministero 
della Sanità, che ieri ha aper¬ 
to sul giornali (anche sul no¬ 
stro) una campagna di edu¬ 
cazione sanitaria rivolta alle 
donne — 11 programma, che 
nelle sue diverse articolazio¬ 
ni durerà cinque mesi, si 
chiama appunto Azione 
Donna —, sul temi specifici 
della contraccezione, della 
procreazione responsabile, 
della diagnosi precoce e del 
controllo dei tumori femmi¬ 
nili. 

L’iniziativa, annunciata 
fin dall’otto marzo scorso, ha 
avuto una vita travagliata. 
Deve essere stata un po’ anti¬ 
patica al Consiglio di Stato, 
prima, e alla Corte del Conti, 
poi, dove è rimasta per circa 
un anno; sta sicuramente sul 
naso aH’«Avvenlre», che l’ha 
già più volte attaccata; ha 
fatto storcere il muso alla 
stessa RAI, che ha accettato 
di inserirla tra i suoi pro¬ 
grammi pubblicitari, nelle 
ore di maggiore ascolto, solo 
quando 11 ministro della Sa¬ 
nità, Renato Altissimo, ha 
minacciato di rivolgersi a 
Berlusconi. L’unico, sembra, 
a comportarsi bene (ma 
guarda un po’l) è stato An¬ 
dreatta che, a suo tempo, ha 
sganciato quattro miliardi e 
mezzo (pochi, dicono al mi¬ 
nistero, per svolgere l’intera 
campagna come era stata 
concepita inizialmente), sen¬ 
za fiatare. Una volta tanto 
l’ex ministro del Tesoro vie¬ 
ne a trovarsi in nobile posi¬ 
zione, affiancato — almeno 
idealmente — ad artisti di 
nome (Carla Fracci, Milva, i 
fratelli Tavianl, Vittorio Sfo¬ 
rare e altri) che hanno pre¬ 
stato gratuitamente la loro 
opera per gli inserti pubblici- 
tari che cominceranno ad 
andare in onda, sabato cin¬ 
que febbraio, sulle prime due 
reti RAI e su tutte le TV pri¬ 
vate a carattere nazionale. 

Sono sufficienti, forse, 
queste poche informazioni 
per capire che Azione Donna 
avrà un taglio moderno, tec¬ 
nicamente efficace (è stata 
realizzata da un’agenzia spe¬ 
cializzata, l’Unlvas, che ha 
già curato programmi ana¬ 
loghi in Francia e in Inghil¬ 
terra); e che sarà — come tie¬ 
ne a sottolineare Altissimo 
— la prima campagna laica 
di informazione e di educa¬ 
zione sanitaria che viene 
lanciata dalle nostre istitu¬ 
zioni, tradizionalmente reti¬ 
centi (a dir poco) sul temi 
della sessualità. 

Non saremo, dunque, noi a 
parlar male di una cosa del 
genere, lasciando simile In¬ 
combenza agli onorevoli Ca¬ 
sini, che nei prossimi giorni 
non mancheranno di strac¬ 
ciarsi le vesti e di Imprecare 
contro il programma. Anzi, 
vogliamo subito dime bene 
(proprio per essere poi più li¬ 
beri di criticarne le grosse 
carenze) per un aspetto che 
ci pare fondamentale: cioè, 
la svolta di costume e cultu¬ 
rale che già, in sé. Azione 
Donna contiene. 

D’altra parte, come po¬ 
trebbe essere diversamente? 
Basta pensare, infatti, che la 
campagna, oltre ad essere 
condotta in tempi diversi su 
quotidiani, periodici (anche 
specializzati), TV, mezzi 
pubblici di trasporto, si av¬ 
varrà di elementi capaci di 
interessare, di informare, e 
speriamo di coinvolgere, non 
solo larghe masse femminili, 
ma importanti gruppi pro¬ 
fessionali: sarà 11 caso, natu¬ 
ralmente, del medici e del gi¬ 
necologi del consultori e del¬ 
le strutture sanitarie. In ge¬ 
nere; sarà il caso degli psico¬ 
logi; potrà essere il caso del 
sociologi, se avranno voglia 
di riferirci delle loro Impres¬ 
sioni su un servizio telefoni¬ 
co che, attraverso la SIP, la 

Giancarlo Angefoni 

(Segue in ultima) 
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Oggi si conclude il convegno organizzato a Crotone 


Gravissima tensione che ricade pesantemente sui cittadini 


il Sud, l'occupazione Sanitari senza contratto 


e la spesa pubblica: 
le proposte del PCI 

La questione fondamentale resta la riforma del mercato del lavoro - Il servizio na¬ 
zionale e le agenzie regionali - Una nuova fase della battaglia meridionalistica 


I rinvìi del governo inaspriscono 
gli scioperi in ospedali e servizi 

Oltre i medici protestano i dirigenti amministrativi delle USL - 620 mila dipendenti senza stipendio? - Bloccati 
anche gli ambulatori e i servizi territoriali - Perché i «confederali» non scioperano - Mercoledì incontro decisivo 


Dal nostro inviato 

CROTONE — Come rilan¬ 
ciare le questioni dello svi¬ 
luppo nel sud, aprire una 
nuova fase della battaglia 
meridionalista proprio nel 
momento in cui la politica 
restrittiva reaganlana del 
governo e della segreteria 
nazionale della DC affidano 
al Mezzogiorno una funzione 
ancor piu subalterna? Da ie¬ 
ri ne discutono la FGCI e il 
PCI in un convegno meridio¬ 
nale a Crotone cui partecipa¬ 
no dirigenti delle regioni del 
sud, sindacalisti, rappresen¬ 
tanti del movimenti giovani¬ 
li, organizzazioni di massa, 
delle università e del mondo 
della ricerca, di altri partiti. 
Un dibattito — ha tenuto a 
precisare subito nella sua in¬ 
troduzione Antonio Montes- 
soro, responsabile nazionale 
della commissione Lavoro — 
che si collega direttamente 
alle manifestazioni che in 
questi giorni hanno scosso il 
Paese, al nord come al sud, 
costituendo l’avvio di una 
nuova fase di lotta per la tra¬ 
sformazione. 

La questione fondamenta¬ 
le posta al centro dell’inizia¬ 
tiva — che oggi si concluderà 
con una manifestazione di 
massa con cortei e comizi in 
piazza — è quella del lavoro. 
Il PCI ha presentato una 
proposta in cui il nuovo svi¬ 
luppo e riqualificazione del¬ 
l’assistenza rappresentano i 
cardini per ricreare condi¬ 


zioni di coerenza nelle scelte 
nazionali del movimento o- 
peraio. Oggi — si è detto al 
convegno di Crotone — non 
è più credibile un’ipotesi che 
tenti di legare la crescita del¬ 
l’occupazione del Mezzogior¬ 
no al puro e semplice rilan¬ 
cio della spesa pubblica. L’ 
ultimo rapporto Censis met¬ 
te in luce la caduta di inci¬ 
denza della spesa pubblica 
specie nel sud. Proprio l’e¬ 
sperienza calabrese — la re¬ 
gione forse limite delle con¬ 
traddizioni del sud — indica 
che se non si mettono in di¬ 
scussione i nodi strutturali 
del modello socio-economico 
nazionale e gli assetti di po¬ 
tere ci sarà ben poco da spe¬ 
rare. La riforma del mercato 
del lavoro è, quindi, la prima 
condizione di questa politica. 

La proposta comunista sul 
servizio nazionale del lavoro 
e sulla istituzione di agenzie 
regionali intende rispondere 
proprio all’esigenza ormai 
indilazionabile di una mo¬ 
derna politica attiva del la¬ 
voro. Gli obiettivi che Mon- 
tessoro ha elencato nella sua 
relazione sono tre: impedire 
al padronato di conquistare 
la libertà unilaterale di assu¬ 
mere e licenziare; realizzare 
una unificazione degli stru¬ 
menti di intervento del mer¬ 
cato del lavoro e, al tempo 
stesso, una profonda demo¬ 
cratizzazione; concepire le 
misure a sostegno del reddi¬ 
to dei disoccupati, dei preca¬ 


ri come strumenti di governo 
attivo del mercato del lavo¬ 
ro. 

Per questi motivi, oltre al¬ 
la riforma della cassa inte¬ 
grazione, nel quadro dell’in¬ 
troduzione del servizio na¬ 
zionale del lavoro il PCI pen¬ 
sa che il problema dell’assi¬ 
stenza democratica alla di¬ 
soccupazione non vada esor¬ 
cizzato. Montessoro ha par¬ 
lato ad esempio per alcune 
fasce di età ed in determina¬ 
te condizioni di forme di so¬ 
stegno al reddito dei giovani 
disoccupati. «Nell’immedia¬ 
to — ha specificato Montes¬ 
soro — attraverso la speri¬ 
mentazione di agenzie regio¬ 
nali del lavoro il PCI propo¬ 
ne come obiettivo straordi¬ 
nario sia un finanziamento 
di mille miliardi per l’utilizzo 
effettivo di 200.000 disoccu¬ 
pati sia l’aumento dell’in¬ 
dennità di disoccupazione 
straordinaria». 

Nel dibattito presieduto 
dal segretario del PCI cala¬ 
brese Mussi — che si è svi¬ 
luppato per tutta la giornata 
— numerosi sono stati gli in¬ 
terventi. Soriero, del regio¬ 
nale calabrese, Inserra della 
FGCI, Ada Becchi Collldà, 
Bolaffi della CGIL, il prof. 
Gerace dell’Università di Pi¬ 
sa, che ha parlato delle possi¬ 
bilità enormi di investimen¬ 
to nel sud nel nuovi settori 
dell’elettronica e dell’infor¬ 
matica, Enrico Pugliese, Li- 
eia Perelll, Bernardo Rossi 


Doria ed altri ancora. 

Il compagno Achille Oc* 
chetto — che oggi parlerà 
anche alla manifestazione 
conclusiva — ha detto che 
«se si vuole risanare l’econo¬ 
mia nazionale bisogna co¬ 
minciare ad abbattere l’uso 
distorto del denaro pubblico, 
mobilitando le risorse attor¬ 
no a precisi progetti di rina¬ 
scita superando in modo ra¬ 
dicate la vecchia logica deli’ 
Intervento straordinario c 
della Cassa per il Mezzogior¬ 
no. Anche se, però, tali pro¬ 
getti fossero subito messi in 
moto rimarrebbe il grande 
problema di riassorbire tutta 
la forza lavoro giovanile e 
per questo — ha detto anco¬ 
ra Cicchetto — contrappo¬ 
niamo all’assistenza selvag¬ 
gia e corrotta della DC la 
prospettiva di un’assistenza 
democratica adeguata ad 
una politica attiva del lavoro 
che colleghi il necessario so¬ 
stegno dei giovani in cerca di 
occupazione, alla realizza¬ 
zione di precisi progetti pro¬ 
duttivi. Bisogna rispondere 
positivamente — conclude 
Occhetto — ai nuovi movi¬ 
menti giovanili che si sono 
battuti in questi mesi e in 
queste settimane contro la 
mafia e la camorra, bisogna 
dare a questi giovani la pos¬ 
sibilità materiale di impe¬ 
gnarsi e resistere nella lunga 
lotta per il lavoro». 

Filippo Veltri 
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Giornali, il sindacato accusa 



«Ecco come stanno 

distruggendo 

la legge di riforma» 



Dura requisitoria di Piero Agostini, 
presidente della Federazione 
stampa - «Non saremo complici 
di questa operazione» - La sorda 
resistenza di chi vuole tenere 
sotto controllo Tinformazione 


ROMA — «Il muro contro il 
quale ci si rompe la testa, che 
non si riesce a perforare è 
questo: la resistenza sorda 
del potere a rendere condi¬ 
zioni di autonomia e liberà ai 
giornali. Ciò è ancota più av¬ 
vilente oggi, quando a diffe¬ 
renza di alcuni anni fa, gli 
stessi editori sostengono una 
legge che fissi regole del gio¬ 
co corrette e trasparenti. Pa¬ 
re Invece che si voglia perpe¬ 
tuare il passato, peggioran¬ 
dolo, quasi per riaffermare 
che il nostro sistema edito¬ 
riale è e resta degradato e 
cialtrone, affamato unica¬ 
mente di quattrini e assi¬ 
stenza». 

Piero Agostini presidente 
della Federazione della 
stampa — n sindacato dei 
giornalisti — è aspro e ama¬ 
ro nel giudicare l’anno e 
mezzo trascorso dal varo del¬ 
la legge di riforma dell’edito¬ 
ria. Ma avverte anche: «Ab¬ 
biamo detto al sottosegreta¬ 
rio Orsini, al primi di gen¬ 
naio, che li sindacato è resta¬ 
to sino ad ora nella commis¬ 
sione tecnico-consultiva pre¬ 
vista dalla legge con grande 
imbarazzo e per senso di 
lealtà verso le Imprese, gli e- 
dltori, quelli di loro — e non 
nono pochi — che ne rappre¬ 
sentano la parte più sana. 
Noi vogliamo gestire la leg¬ 
ge, non ci stiamo a gestire il 
fallimento. Se le cose non 
cambieranno presto e radi¬ 
calmente ce ne andremo, ri¬ 
prenderemo la nostra libertà 


d’azione, ci rivolgeremo a 
tutte le forze che con noi 
hanno voluto la riforma per 
“rifare” una legge che si sta 
dissolvendo». 

la riforma dell’editoria è 
diventata legge nell’agosto 
del 1981. Pertinl la firmò 
mentre era In vacanza in Val 
Gardena. Quasi non sembra¬ 
va vero. Era il secondo tenta¬ 
tivo che si faceva in Italia di 
mettere ordine nel mondo 
del giornali. Il primo, una 
sessantina d’anni fa, s’era 
perso nelle nebbie d’una 
commissione parlamentare 
d’inchiesta. Ora sembrava 
che si potessero ripetere, e 
migliorare, certe positive 
conseguenze della legge di 
riforma della Rai. 

•Invece — dice Agostini — 
il paragone è semplicemente 
Improponibile. La riforma 
Rai, quale che sia il giudizio 
che se ne può dare oggi, com¬ 
portò novità Innegabili. Ma 
il giudizio del sindacato sui 

{ >rimi 18 mesi di vita della 
egge per l’editoria è assolu¬ 
tamente negativo. 

Ci sono voluti 10 anni per 
realizzarla a partire dall’as¬ 
semblea nazionale dei comi¬ 
tati di redazione svoltasi a 
Roma, a palazzo Braschi, e 
che segnò l’inizio di una lun¬ 
ga battaglia. Dieci anni di re¬ 
sistenze, diffidenze, sospetti, 
durante i quali ne abbiamo 
viste di tutti I colori. Ma al¬ 
meno l’attesa, le delusioni e- 
rano mitigate da una pro¬ 
spettiva. 


Ma adesso? Noi, l’intero 
fronte riformista volevamo 
la totale trasparenza delle a- 
ziende e qui siamo ancora a 
zero; volevamo provvidenze 
per sanare i punti diffusi e 
acuti di crisi ma I giornali a- 
vranno solo tra alcun! giorni 
il 70% del contributi matu¬ 
rati nel 1981: pochi soldi e 
svalutati; pochissimo si è 
fatto per 1 mutui agevolati, 
destinati alla ristrutturazio¬ 
ne delle imprese; non si è 
nemmeno scalfito il “caso 
Rizzoli”. Nella sua seconda 
relazione al Parlamento 11 
garante della legge vi dedica 
16 pagine: una sua dichiara¬ 
zione d’impotenza e la regi¬ 
strazione delle carte che la 
Rizzoli ha prodotto per acce¬ 
dere all’amministrazione 
controllata». 

Viene, persino ovvio, il so¬ 
spetto che sia la partita an¬ 
cora aperta tra partiti di go¬ 
verno per 11 controllo del 
gruppo Rizzoli una delle ra¬ 
gioni per cui si impedisce al¬ 
ia legge di diventare operan¬ 
te. Ma il garante ha potere e 
strumenti per mettere il na¬ 
so nel «caso Rizzoli» nel qua¬ 
le, pare, nessuno riesce a di¬ 
stricarsi? 

«SI che può — risponde A- 
gostlnl — ; ma quando il pro¬ 
fessor Mario Sinopol! ha de¬ 
ciso di non ripetere Indagini 
che si potevano supporre già 
fatte, e ha chiesto la docu¬ 
mentazione acquisita dalla 
commissione d’inchiesta sul¬ 


Piero Agostini 


la P2 ha dovuto attendere 7 
mesi per sentirsi rispondere 
di “no”. Quel documenti — è 
stato risposto — non poteva¬ 
no essere divulgati. Ma eh! 
ha parlato di divulgazione? 
Semmai si trattava di avvia¬ 
re un rapporto di cooperazio¬ 
ne tra due organi dello Stato 
per stabilire elementi di veri¬ 
tà. È questa confusione di i- 
dee, lo Stato che ostacola se 
stesso, che preoccupa, specie 
quando esso si esercita su 
una vicenda come quella del¬ 
la Rlzzoil e delle sue connes¬ 
sioni con la P2. In sostanza si 
è avverato quel che avevamo 
temuto: abbiamo sperimen¬ 
tato giorno per giorno le con¬ 
traddizioni della legge e 
quello che il giurista Enzo 
Cheli ha definito il suo bas¬ 
sissimo tasso di attuazione. 

La prima contraddizione 
sta nell’aver preferito a un 
organismo collegiale e plura¬ 
lista di controllo, la figura a- 
nomala e monocratlca del 
garante unico. È stata una 
scelta obbligata perché altri¬ 
menti la legge non si sarebbe 
fatta. La considero anche 
una scelta irreversibile. Ma 
l’attività del garante non 
può esaurirsi in una presen¬ 
za notarile, per quanto ze¬ 
lante anche nella denuncia, 
egli non può restare prigio¬ 
niero delle sue anomalie e 
della sua solitudine istituzio¬ 
nale...». 

Resta il problema del tasso 
d’attuazione della legge, del 


meccanismi che la sua stessa 
potenzialità innovativa ha 
scatenato. «Non si scappa — 
dice Agostini — o trovi go¬ 
verni che superano questo o- 
stacolo o trovi governi che lo 
subiscono. Magari non a- 
demplono, essi per primi, a- 
-gli oblighi di legge. Ad esem¬ 
plo: le aziende non sanno an¬ 
cora come compilare i bilan¬ 
ci, norma pregiudiziale per 
accedere alle provvidenze; 
mentre la presidenza del 
consiglio — come il garante 
ha rilevato — non ha nem¬ 
meno inviato la circolare per 
regolare gli stanziamenti 
pubblicitari degli enti pub¬ 
blici. 

È cosi che ci siamo trovati 
in situazioni sempre più 
sgradevoli: dall’impossibili¬ 
tà di indagare sullo stato del¬ 
la Rizzoli quando si trattò di 
liquidare i contributi pre¬ 
gressi, previsti dalla norma¬ 
tiva antecedente alla nuova 
legge e ci si trovò di fronte a 
certificazioni contrastanti 
dei diversi azionisti (Tassan 
Din e Rizzoli da una parte, la 
Centrale dall’altra); alla re¬ 
cente leggina per l’erogazio¬ 
ne dei contributi». 

Un «monstrum» necessa¬ 
rio, la definisce Agostini. Ne¬ 
cessario perché lo Stato «de¬ 
ve» quel soldi ai giornali (il 
«Manifesto» è ricorso addirit¬ 
tura al pretore); un «mon- 
strum» perché affida alle 
stesse imprese l’onere di ga¬ 
rantire, con una dichiarazio¬ 
ne, d’essere In regola, che 
niente nei loro assetti costa 
alla concessione dei soldi. 
«Con raggravante — ag¬ 


giunge Agostini — che è sta¬ 
to scaricato sulla commis¬ 
sione tecnica di cui il sinda¬ 
cato fa parte (e alla quale la 
legge affida poteri “consulti¬ 
vi”) il peso di dire “si” o “no” 
alle richieste presentate dal¬ 
le imprese. Abbiamo detto 
“si” per molti, “no” per alcu¬ 
ni. Chi dà a me — però — la 
certezza di aver realmente 
bloccato un editore insincero 
o di non aver punito un edi¬ 
tore sincero? Ma c’è una con¬ 
seguenza ben peggiore: que¬ 
sta soluzione transitoria — 
basata sul marchingegno 
per cui l’editore si fa garante 
di se stesso — ha annullato 
con un colpo di spugna tutta 
la parte normativa della ri¬ 
forma; quella, cioè, che fissa 
le regole, i vincoli, gli obbli¬ 
ghi, che — in sostanza — do¬ 
vrebbe rendere trasparente il 
sistema dell’editoria. È tutta 
la sostanza innovativa della 
legge che se ne va, per lasciar 
luogo a un meccanismo che 
perpetua un passato che si 
voleva cancellare. Ora il sot¬ 
tosegretario Orsini ha pro¬ 
messo una nuova normati¬ 
va, di chiari Reazione, di snel¬ 
limento della legge. Vedre¬ 
mo. Ma il sindacato non può 
e non vuole assistere passi¬ 
vamente allo sgretolamento 
della riforma. Teme forte¬ 
mente che le situazioni tran¬ 
sitorie diventino permanen¬ 
ti. In questo caso neanche at¬ 
ti di responsabilità potrebbe¬ 
ro giustificare la nostra 
complicità. O si cambia o ce 
ne andremo». 

Antonio Zollo 


Andrea Rizzoli denuncia 
(e querela) i successori 

MILANO — Una denuncia-querela per appropriazione inde¬ 
bita aggravata è stata presentata contro i dirigenti del gruppo 
Rizzoli da Andrea Rizzoli, padre di Angelo (che della azienda 
è presidente) e protagonista dell’operazione mediante la quale 
il gruppo acquisì la proprietà del «Corriere della aera». In un 
comunicato diffuso dall’avvocato Domenico Contestabile, che 
ha ricevuto il mandato per l’azione giudiziaria, Andrea Rizzoli 
afferma che non gli sono state pagate né restituite obbligazio¬ 
ni rimborsabili a suo tempo emesse dalla Rizzoli e giunte alla 
scadenza. Nonostante le sue richieste le obbligazioni sarebbe¬ 
ro state speciosamente trattenute dai massimi dirigenti della 
Rizzoli, i quali si sarebbero limitati a rilasciare un generico 
riconoscimento di debito. 


ROMA — La crisi dei servizi sanitari, che ha 
già messo a dura prova i malati ricoverati 
negli ospedali per il perdurare dello sciopero 
dei medici, ha subito un colpo di accelerazio¬ 
ne in conseguenza dell’entrata in agitazione 
di altre categorie: i dirìgenti amministrativi 
delle Usi, i medici condotti c medici funzio¬ 
nari con compiti di igiene pubblica, mentre 
prosegue lo sciopero del medici specialisti de¬ 
gli ambulatori e dei medici generici dei servi¬ 
zi socio-sanitari convenzionati con le Usi. Da 
domani, dunque, la paralisi del servizio sani¬ 
tario raggiungerà una vastità ed un inaspri¬ 
mento gravissimi per le conseguenze che si 
avranno non soltanto sui malati ricoverati 
negli ospedali ma per la quasi totalità dei 
cittadini. 

Alla radice di questa situazione c’è, come 
noto, il prolungarsi oltre limiti ragionevoli 
delle trattative per il primo contratto unico 
dei 620 mila dipendenti della sanità pubblica, 
causa l’incapacità o la non volontà del gover¬ 
no (che probabilmente vuol attendere la con¬ 
clusione del confronto sul costo del lavoro) di 
compiere scelte chiare e precise in risposta 
alle proposte di miglioramento retributivo e 
di una diversa organizzazione del lavoro a- 
vanzate dalle diverse componenti sindacali 
che rappresentano gli operatori sanitari pub¬ 
blici: sindacati confederali, sindacati medici, 
sindacato dei dirigenti-manager delle Unità 
sanitarie locali. Alcuni passi avanti nella 
trattativa, che ormai si prolunga da oltre un 
anno, sono stati fatti in queste ultime setti¬ 
mane: lo hanno rilevato ieri, a conclusione 
dell’ultimo incontro dì venerdì, i dirigenti dei 
sindacati confederali (Cgil, Cisl, Uil) che han¬ 
no ribadito l’esigenza di scelte equilibrate e 
compatibili con le risorse disponibili (1.550 
miliardi per il triennio ’82-’84), in modo che il 
riconoscimento dell’equiparazione retributi¬ 
va dei medici pubblici al trattamento dei me¬ 
dici convenzionati si realizzi in un quadro 
armonico che veda riconosciuta anche la 
professionalità e il ruolo non meno Impor¬ 
tante degli operatori non medici (tecnici lau¬ 


reati, infermieri, amministrativi, salariati). È 
questo nodo che deve essere sciolto e su que¬ 
sto aspetto fondamentale mercoledì prossi¬ 
mo il governo, attraverso le dichiarazioni del 
ministro Altissimo, si è impegnato a dare 
una risposta definitiva. Nonostante questi 
sviluppi della trattativa, che hanno avvicina¬ 
to le posizioni della parte pubblica (governo, 
Regioni e Comuni) alle richieste del sindacati 
confederali, le altre due componenti — quel¬ 
la dei medici (una parte del quali è tuttavia 
rappresentata anche dalle confederazioni) e 
dei dirigenti amministrativi delle Usi — han¬ 
no mantenuto un giudizio duramente critico 
confermando gli scioperi programmati. 

Da domani, pertanto, negli ospedali il disa¬ 
gio è destinato a crescere: mercoledì e giovedì 
lo sciopero sarà totale; lunedì, martedì, ve¬ 
nerdì e sabato scioperi articolati per speciali¬ 
tà mediche; sospensione dell’attività degli 
ambulatori a servizio dei cittadini non rico¬ 
verati. Anche gli ambulatori esterni agli o- 
spedali e 1 servizi socio-sanitari sono colpiti 
dallo sciopero, per gruppi di regioni, in corso 
di attuazione da parte degli specialisti e ge¬ 
nerici convenzionati (martedì, mercoledì, 
giovedì sarà la volta di Piemonte, Toscana, 
Abruzzo, Trentino-Alto Adige; il 27, 28, 29 
toccherà a Lombardia, Molise, Campania, Si¬ 
cilia). Conseguenze più ampie potrà avere lo 
sciopero — cominciato venerdì e che si pro¬ 
trarrà sino al 28 — dei 14 mila dirigenti am¬ 
ministrativi delle Usi: in pratica non potran¬ 
no essere pagati gli stipendi il 27 del mese 
all’insieme del personale delle Usi (che in 
questo modo rischiano di non avere ancora il 
contratto e neppure lo stipendio), rimarran¬ 
no bloccate anche le retribuzioni e i paga¬ 
menti dei settori convenzionati (medici, am¬ 
bulatori, farmacie, case di cura, fornitori), 
non potranno svolgersi le riunioni dei comi¬ 
tati di gestione e le assemblee delle Usi, il 
tutto con conseguenze immaginabili per il 
funzionamento complessivo dei servizi sani¬ 
tari pubblici. 

Concetto Testai 


L’^Espresso» e le tre mag¬ 
giori agenzie di stampa han¬ 
no ieri diffuso alcuni stralci 
di uno scritto del compagno 
Napolitano con la non nuova 
tecnica di isolare e amputare 
alcune affermazioni dal toro 
reale contesto, operando 
dunque una falsificazione 
per omissione. In questo ca¬ 
so, tale metodo è tanto più 
scorretto In quanto si tratta¬ 
va di una lettera scritta mesi 
fa al compagno socialista 
Gaetano Arfé come risposta 
ad una lettera di quest’ulti¬ 
mo. I due testi, che compon¬ 
gono la introduzione ad un 
libro dello storico socialista, 
non possono dunque essere 


Informa¬ 

zione 

scorretta 


letti e giustamente intesi se 
non nella loro globalità e nel 
reciproci riferimenti. Af¬ 
frontando la complessa te¬ 
matica del rapporti fra co¬ 
munisti e socialisti, il signifi¬ 
cato delle due lettere non 
può essere ridotto a selezio¬ 
nate affermazioni e per di 
più di un’unica parte. 


Allorché il primo sunto ar¬ 
bitrario è stato diramato dal- 
l’AGI, Napolitano ha prote¬ 
stato richiedendone l’annul¬ 
lamento «dato che tali pas¬ 
saggi avulsi dal contesto 
possono dare un’idea com¬ 
pletamente falsa di quel mio 
scritto ». L’agenzia si limitava 
a precisare le circostanze In 
cui la lettera era stata scrit¬ 
ta, mentre le altre agenzie e 
lo stesso « Espresso » ne inol¬ 
travano i rispettivi sunti alle 
redazioni. Cosa dire di un ta¬ 
le metodo informativo? Esso 
prevarica l’insclndibilità del¬ 
la verità sull’altare di un de¬ 
teriore sensazionalismo. 


Così si voterebbe secondo la «Makno» 


ROMA — La De in calo netto, il Psi in diffi¬ 
coltà, in forte crescita i partiti intermedi, buo¬ 
na la tenuta comunista. Questo è in due paro¬ 
le l’esito dell’ultimo sondaggio della Makno 
sull’opinione pubblica italiana, compiuto ai 
primi di gennaio. La rilevazione demoscopica 
avviene ogni tre mesi su un campione di 2000 
elettori. Difficile dire quale attendibilità 
scientifica possa avere, ma è evidente che in 
questo campo della statistica le certezze sono 
assai poche, e che dunque il valore politico di. 
questi sondaggi è scarso. Comunque secondo 
gli studi della Makno il governo Fanfani ha 
pochissima credibilità (solo il 19 per cento 
degli intervistati dà un parere positivo, con¬ 
tro il 35 per cento che in ottobre si era pro¬ 
nunciato a favore di Spadolini). Per Palazzo 


Chigi le preferenze vanno ancora a Craxi (25,7 
per cento, più 3,2 rispetto ad ottobre) seguito 
da Spadolini (20 per cento). Quanto ai partiti, 
il Psi perde quasi il 5 per cento rispetto ad 
ottobre, ma resta ancora dello 0,8 sopra i ri¬ 
sultati del ’79. La De perde il‘4,5 per cento sui 
sondaggi di ottobre, e arriva complessivamen¬ 
te ad una flessione di 8 punti sul ’79. Il Pei, su 
ottobre perde l’uno e tre per cento, ma resta 
comunque di due punti sopra i risultati del 
’79, e dunque a questo punto sarebbe il primo 
partito italiano. I laici minori in ascesa: il Pri 
aumenta oltre 5 punti da ottobre (più 2,4 sul 
’79), il Psdi due punti in più su ottoore (1,7 in 
più sul ’79), il Pii 1,3 su ottobre (un punto in 
più sul ’79). Stazionari i missini, guadagnano 
radicali e Dp, perde il Pdup. 


Nell’aula di Montecitorio 


Violenza sessuale: martedì 
il varo delle nuove norme 


ROMA — La giornata di 
martedì prossimo sarà deci¬ 
siva per il varo, alla Camera, 
della nuova legge contro la 
violenza sessuale. La discus¬ 
sione generale in aula sul te¬ 
sto unificato predisposto 
dalla commissione Giustizia 
si è conclusa nella serata di 
venerdì. Martedì pomerig¬ 
gio, dopo le repliche, si pas¬ 
serà all’esame dei singoli ar¬ 
ticoli e poi ci sarà il voto. La 
legge sarà quindi trasferita 
al Senato per il varo definiti- 
vo. 

È un confronto serrato e 
impegnativo quello che sta 
avvenendo In Parlamento. 
L’obiettivo non è soltanto di 
rendere più coerente e rigo¬ 
roso un complesso di norme 
volte a punire un delitto fra l 
più odiosi ma anche fra i più 
tollerati: è anche di esprime¬ 
re attraverso tali norme nuo¬ 
vi livelli di cultura giuridica 
e di civiltà, che si riflettano 
nella posizione della donna 
ma che valgano per l’intera 
società Italiana. 

L'impegno non è infatti li¬ 


mitato alle aule parlamenta¬ 
ri: l’iter della legge è seguito 
passo passo dai movimenti 
femminili e femministi, che 
con la loro stessa presenza 
davanti al palazzo di Monte¬ 
citorio hanno voluto confer¬ 
mare la vigilanza e l’autono¬ 
ma iniziativa che del resto a* 
vevano già trovato espres¬ 
sione nella raccolta di tre- 
centomila firme in calce ad 
una proposta «popolare». II 
testo unificato cui è giunta la 
commissione Giustizia della 
Camera ha tenuto conto di 
quella proposta, così come 
delle posizioni che I vari 
gruppi politici sono andati e- 
laborando. 

Gli clementi di novità con¬ 
tenuti nelle norme sono co¬ 
nosciuti, ma vale ricordare i 
maggiori. Intanto la colloca¬ 
zione nel contesto giuridico 
non è più riferita ai reati 
contro li pudore ma al delitti 
contro la persona. Si stabili¬ 
sce dunque che i delitti ses¬ 
suali non feriscono una mo¬ 
rale astratta ma colpiscono 1 
soggetti umani nella loro 


concretezza, e come tali van¬ 
no giudicati e puniti. Le pene 
per chi si renda colpevole di 
violenza sono più severe, 
specie quando si tratti di vio¬ 
lenza esercitata in gruppo, o 
con minaccia di armi, o con 
sequestro, o con uso di so¬ 
stanze stupefacenti. 

Si stabilisce — ed è questa 
l’altra importante novità — 
che nei confronti del respon¬ 
sabili di violenza si proceda 
d’ufficio e non su querela di 
parte. Unica eccezione è che 
la violenza avvenga nell’am¬ 
bito del rapporto di coppia, 
caso nel quale essa non perde 
certo di gravità ma Implica 
elementi di valutazione sul 
quali è anzitutto la donna In¬ 
teressata a dover decidere. 

Altro dato nuovo e di asso¬ 
luto rilievo è la possibilità 
che le associazioni delle don¬ 
ne si possano costituire parte 
civile nel procedimento giu¬ 
diziario, a conferma del fatto 
che il reato sessuale non va 
più visto come un reato «pri¬ 
vato* ma come offesa alla li¬ 
bertà c alla dignità dcll’intc- 
ro corpo sociale. 
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l'Unità 


Contraddizioni di una metropoli 


Anche 
il sindaco 
può 

protestare 


L’altro giorno sono stato in¬ 
vitato ad intervenire, teletoni- 
camente, in un dibattito di 
*Radio anch’io* su alcuni pro¬ 
blemi della città, particolar¬ 
mente quelli culturali; ascol¬ 
tavo i giudizi altrui, ho espres¬ 
so il parere mio, ognuno di noi 
— Severi, Nicolini, Salvagni, 
io, altri — abbiamo dato, in¬ 
somma, il nostro contributo, 
dicendo cose forse importanti, 
comunque sincere, e con le 
migliori intenzioni. Ma intan¬ 
to lo sguardo mi correva ai ti¬ 
toli delle cronache di questi 
giorni, sparsi sul tavolo: «Ma¬ 
lata di mente dà fuoco ad una 
compagna*, «Quando arriva /’ 
ambulanza il malato è già 
morto*, «Si buca torna a casa e 
muore (sesto dall’inizio dell’ 
anno)* e, infine, «Stanco di vi¬ 
vere un sedicenne si impicca 
in cantina*. 

Sedici anni! Ha lasciato un 
biglietto: *Sono deluso ed a- 
mareggiato della vita*. E io 
sono stato sindaco anche di 
questo ragazzo!, e anche di 
quel l’altro, diciassettenne, 
che ventiquattr'ore prima s’e - 
ra ucciso anche lui. Parlavo, 
ascoltavo e sentivo crescermi 
dentro un’inquietudine sottile: 
ma di che cosa stiamo parlan¬ 
do?, di quale città, di quale 
cultura, per chi? Certo, cultu¬ 
ra é l’Opera come l’Effimero. 
l’Auditorium, come Villa Ada: 
ma per quale Roma? Che sen¬ 
so hanno avuto queste parole 
«Roma, cultura», per quei ra¬ 
gazzi, per i parenti di quei 
morti, che senso ha per chi 
continua a drogarsi, per chi 
non può parlare che con la 
propria solitudine, per tutte le 
vittime di quella terribile vio¬ 
lenza ovattata che è l'emargi¬ 
nazione, l'inaridimento della 
vita? Per settimane siamo 
tornati a discutere, ed anch'io 
l’ho fatto della cultura; ma 
non sarà per caso elitaria o 
comunque riduttiva questa no¬ 
stra interpretazione della cul¬ 
tura, se vuol dire «libri, musi¬ 
ca, prosa* senza investirsi in 
pieno del senso, antropologico 
direi, anzi, umano che espri¬ 
ma l'essere nel mondo, un de¬ 
terminato modo di essere nel 
mondo, capirlo, viverlo? 

Certo, gli amministratori 
della città devono guardare ai 
Grandi Numeri, alle Struttu¬ 
re, ai Progetti, che del resto 
finiscono per riguardare an¬ 
che ogni singolo della folla ed 
influire, positivamente si spe¬ 
ra, su ogni personale destino; 
ma é anche vero che è impos¬ 
sibile sottrarsi all'angoscia di 
vedere, dietro la inadeguatez¬ 
za dei programmi, quelle pri¬ 
vate disperazioni. Provo una 
sorta di imbarazzo ogni volta 
che devo usare espressioni co¬ 
me «sfratti, disoccupazione* 
che risultano neutre, colpevol¬ 
mente neutre e lise, di fronte 
ai concreti drammi personali 
che sintetizzano, di gente che 
casa non trova, e lavoro nem¬ 
meno; come ridurre a numeri 
le vicende esistenziali dei 
troppi, tutti simili, ma tutti in¬ 
dividui, che s’ammazzano con 
la droga, o affondano silenzio¬ 
samente nella solitudine? Non 
c'è dubbio con l’unità, l'inizia¬ 
tiva, la lotta. 

Sia ben chiaro che non sto 
confessando un qualche senso 
di frustrazione o di impotenza; 
al contrario intendo avanzare 
una precisa denuncia, quasi 
una protesta, in ogni caso un 
invito a tutti a tener presente 
che •parlare di questa città*, 
discutere sul *come si vive a 
Roma* deve voler dire tenere 
ben presente la terribile com¬ 
plessità del quadro globale e 
soprattutto i suoi elementi di 
fondo. Anche la stessa questio¬ 





ne del traffico c dell’iniziativa 
in atto da ieri sul «Tridente» 
deve essere riguardata in que¬ 
sta ottica. 

È un invito, inoltre, a consi¬ 
derare lucidamente la con¬ 
traddizione che ci sta di fron¬ 
te, da un lato un mare di dispe¬ 
razione, solitudine, frustrazio¬ 
ne, dolore ed angoscia, grandi 
e piccole miserie di decine e 
decine di migliaia di persone 
(per le quali, ad esempio, l’au¬ 
tobus a 400 lire anziché a 300 
non significa «solo cento lire 
in più*, ma un concreto grave 
problema), e anche stanchez¬ 
za, sfiducia, rinuncia, che pos¬ 
sono esprimersi col suicidio o 
la droga ma anche, più vasta - 
mente, col distacco dalle isti¬ 
tuzioni, lo scetticismo, il qua¬ 
lunquismo. 

Ma dall’altro, ecco le 
straordinarie prove di vitali¬ 
tà; di lucidità, di coraggio che 
questa stessa città ci offre: 
quando si vedono trentamila 
artigiani sfilare nelle strade 
di questa città definita «stan¬ 
ca», o il lungo corteo per lo 
sciopero dell'industria, quan¬ 
do si sente non una protesta 
generica, ma la volontà di 
cambiamento e rinnovamento 
salire da una folta sterminata 
di famiglie, da sindacati, par¬ 
titi, organizzazioni democrati¬ 
che — allora si capisce che 
niente sarebbe più insensato 
dello sconforto, della rinuncia 
ai grandi propositi. E così spe¬ 
ro che sarà il 26 nella «giorna¬ 
ta contro la droga* indetta dal 
Comitato cittadino di cui il Co¬ 
mune è punto di riferimento. 

Il problema è come, in que¬ 
sta contraddizione, far trion¬ 
fare il momento del progresso 
su quello della caduta. Come 
sindaco, sento profondamente 
il dovere dell’ente locale di a- 
gire in questo senso; sono anzi 
profondamente convinto che, 
di fronte ad altre strutture ro¬ 
se, logore, impotenti, il Comu¬ 
ne è un grande strumento del¬ 
la speranza. Ci sono invero 
miei colleghi, di città indu¬ 
striali del Nord, che sperano 
addirittura che possano essere 
i grandi comuni a •salvare la 
situazione*, vista la latitanza 
dello Stato sul campo di una 
credibile programmazione at¬ 
tuando in persona prima l’in¬ 
versione di rotta, la sterzata 
alla barra. Non sono così otti¬ 
mista perché ho sperimentato 
che l’ente locale si trova di 
fronte ad un problema fonda- 
mentale: con chi discutere i 
propri progetti?, in quale ge¬ 
nerale programmazione inse¬ 
rire la propria ? Con quale Sta¬ 
to confrontarsi? 

Non siamo chiusi in una cin¬ 
ta medioevale di mura, siamo 
anzi inseriti, tramite quello 
nazionale, in un mercato mon¬ 
diale che spinge fin nelle no¬ 
stre piazze i suoi marosi; dob¬ 
biamo lavorare perché coi 
grandi problemi della città si 
confrontino finalmente degli 
interlocutori responsabili, 
perché lo Stato si renda conto 
che una metropoli di oltre tre 
milioni di abitanti, che per in¬ 
ciso è anche la sua capitale, 
deve superare un complesso di 
grandi problemi che si condi¬ 
zionano reciprocamente e per 
i quali non bastano provvedi¬ 
menti casuali o iniziative 
marginali, A questo potremo 
riuscire soltanto se la grande 
maggioranza della citta, con¬ 
sapevole anche dell’immensa 
quantità di contraddizioni che 
l’attuale situazione comporta, 
interverrà decisamente per 
un radicale cambiamento, per 
una precisa scelta di progres¬ 
so. 

Ugo Vetere 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I problemi della 
crisi economica tornano al 
vaglio della sinistra europea. 
C’è bisogno di un’iniziativa 
coordinata, a livello europeo, 
sugli obiettivi comuni, mi di¬ 
ce Stuart Holland, deputato 
laburista e docente di econo¬ 
mia. La preparazione, gli in¬ 
contri, il dibattito sono in 
corso da tempo nella convin¬ 
zione crescente che politiche 
di rilancio, in questa dram¬ 
matica congiuntura, sono 
possibili e necessarie. 

Qualche anno fa si diceva: 
«Dobbiamo imparare a vi¬ 
vere con l’inflazione». Ora 
ci si accorge che il pericolo 
numero uno in Europa e la 
disoccupazione, dovremo 
«imparare a \ ivcre» anche 
con questa? 

È vero clic siamo in un pe¬ 
riodo di inflazione e di disoc¬ 
cupazione a doppia cifra: 
10-12-14%. E questo è com¬ 
pletamente inaccettabile per 
i lavoratori europei. Alla ba¬ 
se del ristagno produttivo di 
Reagan, della Thatcher, e a 
suo tempo di Barre, c’è la 
pretesa che non possa esser¬ 
vi risposta positiva alla crisi 
senza una ripresa a livello 
mondiale. È questo l’atteg¬ 
giamento che viene ora con¬ 
trobattuto da un ampio arco 
di forze politiche di sinistra 
in Europa, È vero che alcuni 
si aspettavano una ripresa 
del commercio mondiale e, 
come è noto, il programma 
di rilancio del governo fran¬ 
cese tia dovuto subire una 
battuta d’arresto. Ma è co¬ 
munque un segnale fruttuo¬ 
so e importante. Bisogna in¬ 
sistere per rimettere in piedi 
l’ipotesi dello sviluppo. 

1 conservatori dicono che 
il governo, qualunque go¬ 
verno, può solo tenere sot¬ 
to controllo la spirale mo¬ 
netaria, ma non è in grado 
di influire sulla produzio¬ 
ne e sull’occupazione. 

La scuola monetarista, 
cerca di convincere i vari go¬ 
verni die esiste una relazio¬ 
ne stretta diretta tra l’offerta 
monetaria c il tasso di infla¬ 
zione. Milton Friedman è ar¬ 
rivato a dire che «l’inflazione 
parte da un punto, e da un 
punto solo, ossia la tesoreria 
di stato». Per ridurre la mas¬ 
sa monetaria, nella sua sfe¬ 
ra. il governo deve allora ta¬ 
gliare la spesa per la casa, l'i¬ 
struzione e la salute pubbli¬ 
ca, 1 servizi sociali e gli inve¬ 
stimenti economici. Certi go¬ 
vernanti e uomini politici si 
sono lasciati sedurre. La si¬ 
gnora Thatcher è l’esempio 
tipico: sperava In una cura 
mirabolante, entro due anni. 
Ma 11 miracolo promesso non 



Intervista a Stuart Holland, deputato labu rista 

risposta alla crisi? 

La destra ha fallito 
ma la sinistra deve 
imboccare strade nuove 

I disastri combinati dalla linea Thatcher-Reagan 
L’inflazione è una conseguenza non una causa 

Non bastano più le politiche keynesiane Margaret Thatcher Ronald Reagito 




c’è stato: tutt’altro. Ci sono 
ora più di 4 milioni di disoc¬ 
cupati in Gran Bretagna. 

I monetaristi, in realtà, 
non sono mai stati capaci di 
dimostrare che la spesa pub¬ 
blica o l’eccesso di denaro 
nell’economia sia stata la 
causa sia dell’inflazione che 
della crisi. Friedman stesso, 
nei suoi lavori scientifici, ha 
riconosciuto che la realtà è 
assai diversa. Un altro eco¬ 
nomista americano, James 
Tobin, lo ha costretto ad am¬ 
mettere di non aver mai so¬ 
stenuto, seriamente, che l’of¬ 
ferta di denaro sia una delle 
radici dell’inflazione. Al 
massimo la si può invocare 
come causa della metà del 
tasso inflazionistico. 

Ma i governi che si ispira¬ 
no al monetarismo — co¬ 
me quello della Thatcher 
— ora si fanno propagan¬ 
da dicendo dì aver conte¬ 
nuto il tasso di inflazione. 

Non mi congratulerei con 
un dottore che ha abbassato 
la temperatura del paziente 
fino a ridurlo al «rigor mor- 
tis«. Il rigore della politica 
della Thatcher ha condan¬ 
nato la Gran Bretagna alla 
sindrome della depressione. 
L’inflazione è un sintomo, 
non la causa della crisi. Il 
rialzo dei prezzi — come di¬ 
mostra il quinto rapporto 
della CEE sulla competitivi¬ 
tà — è cominciato fin dal ’64 
ossia già prima del grosso 
aumento degli anni -70 sul 


mercato mondiale. Il siste¬ 
ma era entrato in crisi, in 
parte, perché le grandi cen¬ 
trali economiche che domi¬ 
nano ii panorama europeo 
tendevano a compensare il 
declino dei profitti rialzando 
i prezzi. Questa politica mo¬ 
nopolistica dei prezzi, raffor¬ 
zata dal potere di mercato 
delle multinazionali in Euro¬ 
pa, ha aggiunto una dimen¬ 
sione del tutto nuova all’at¬ 
tuale crisi rispetto a quella 
degli anni 30. 

Cinquanta anni fa, quan¬ 
do il livello delie vendite si 
abbassò, calarono anche i 
prezzi. Tutto quel che hanno 
realizzato i monetaristi fino¬ 
ra è soltanto l’abbassamento 
relativo nel continuo au¬ 
mento dei prezzi, e non una 
riduzione netta dei prezzi. 

Ma c’è un altro punto che 
dimostra la iollia del mone¬ 
tarismo, la sua incapacità di 
tirare le somme in termini 
globali. Le importazioni, in 
un dato paese, sono le espor¬ 
tazioni di qualcun altro. Se si 
cerca di ridurre le Importa¬ 
zioni e si taglia la spesa pub¬ 
blica e la domanda interna 
nel primo paese si ridurran¬ 
no così le esportazioni di tut¬ 
ti gli altri. Una politica de- 
flattiva che riduca del 2% la 
produzione e il reddito crea 
altri 200 o 250 mila disoccu¬ 
pati. E questi costi diretti in 
un regime economico deflat- 
tivo si traducono in un ab¬ 
bassamento delle esportazio¬ 


ni altrui. È un circolo vizioso. 
Il circolo vizioso del moneta- 
risma, deflazione e declino. È 
il meccanismo dello «siump» 
che può dimostrarsi irrever¬ 
sibile fintanto che i vari pae¬ 
si cercano invano di restau¬ 
rare l’equilibrio della propria 
bilancia dei pagamenti con 
mezzi restrittivi piuttosto 
che affrontare una politica 
di sostegno per la ripresa. 

La ristrutturazione della 
Thatcher viene presentata 
come un piano di ammo¬ 
dernamento, anche se solo 
in termini negativi: ta¬ 
gliare i rami secchi per ot¬ 
tenere una prestazione in¬ 
dustriale più esigente. 
Qualunque programma 
d’espansione, in futuro, 
dovrà tenerne conto per¬ 
ché parte da una base in¬ 
dustriale ridotta. 

Il processo di deindustria¬ 
lizzazione che ha così grave¬ 
mente colpito la Gran Breta¬ 
gna si manifesta ora anche 
nelle maggiori economie: 
USA, Germania e Giappone. 
La realtà è che il monetari¬ 
smo della Thatcher è stato 
un vero disastro per l’indu¬ 
stria britannica. Un esem¬ 
pio: i tagli della spesa pubbli¬ 
ca nel settore edilizio. Un 
terzo del mercato è in mano 
degli enti locali che costrui¬ 
scono direttamente solo per 
il 7%, mentre gli appalti pri¬ 
vati rappresentano il 93%. 
Per ogni 100 sterline di spesa 
tagliate dalle autorità muni¬ 


cipali, 93 vengono perciò sot¬ 
tratte proprio a quei ceti im¬ 
prenditoriali, a quella picco¬ 
la e media borghesia che è la 
base sociale e di classe della 
Thatcher all’interno del par¬ 
tito conservatore. Ma la poli¬ 
tica restrittiva influisce ne¬ 
gativamente anche sul gran¬ 
de capitale. Ciò ha implica¬ 
zioni in termini di una larga 
intesa fra tutte le forze socia¬ 
li e coloro che si battono per 
il progresso in Europa allo 
scopo di trasformare la crisi 
in positivo come un’occasio¬ 
ne per il rilancio e le riforme. 
È sbagliato credere che non 
esista un interesse della 
grande azienda a entrare in 
un rapporto costruttivo con i 
governi, sul piano delia pro¬ 
grammazione. sull’obiettivo 
comune di come conquistare 
una ripresa durevole dalla 
crisi. 

Detto questo, ci si deve co¬ 
munque domandare quale 
sia la ragione essenziale, la 
logica, che sta alla base 
delle politiche che vanno 
sotto il nome di rcagano- 
mics e di thatcherismo. 
Non c’è alcuna razionalità 
alla radice dei postulali mo¬ 
netaristi per risolvere la crisi 
perché così come si dimenti¬ 
ca la dimensione monopoli¬ 
stico- multinazionale che 
domina l’offerta e la doman¬ 
da su scala globale, si è al¬ 
trettanto incapaci di ricono¬ 
scere la diversa composizio¬ 
ne tecnica del capitale e la 
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disoccupazione tecnologica 
in tutte le loro conseguenze 
per il non impiego cronico e 
di lungo periodo. Ad esem¬ 
pio, con la crescita dell’inno¬ 
vazione e del progresso tec¬ 
nico è possibile, in linea di 
principio, che la domanda 
aumenti in modo uniforme 
in tutte le economie europee 
senza impedire che salga an¬ 
che al tempo stesso la disoc¬ 
cupazione. Anche con una 
crescita economica dell’uno 
e mezzo o due per cento per 
un periodo di dieci anni, non 
c’è garanzia che l’Europa 
possa evitare di registrare 
una disoccupazione struttu¬ 
rale fino a venti milioni di 
persone. Questo significa, in 
effetti, che la miopia mone¬ 
tarista non riesce a vedere 
come le economie capitali¬ 
stiche mature si trovino ora 
in una vera e propria crisi. 

Quali sono le conseguenze 
di questa disoccupazione 
tecnologica? 

Le proiezioni correnti da 
parte degli organi ufficiali in 
vari paesi anticipano, nei 
prossimi dieci o quindici an¬ 
ni. la probabile riduzione di 
un terzo di coloro che sono 
attualmente impiegati, come 
addetti tecnici, nei servizi 
moderni dominati dall’elet¬ 
tronica e dai computer. Le 
prove che l’occupazione nel 
settore dei servizi tecnici sta 
declinando sono emerse di 
. * 


recente in vari paesi europei. 
Può avvenire qualcosa di 
molto simile alla massiccia 
ridislocazione degli addetti 
nell’agricoltura, a partire da 
trenta anni fa. In altre epo¬ 
che, le conseguenze della cri¬ 
si e la ristrutturazione furo¬ 
no compensate dalla crea¬ 
zione di nuove industrie e di 
nuovi servizi. Ma non si può 
semplicemente limitarsi a 
credere che i nuovi investi¬ 
menti e le nuove Industrie 
siano in grado di offrire nuo¬ 
ve fonti di lavoro in suffi¬ 
ciente quantità. La crisi non 
è solo un sintomo della fine 
del boom del dopoguerra, ma 
costituisce anche la manife¬ 
stazione di intrinseche di¬ 
sparità e squilibri entro il si¬ 
stema capitalistico. In nes¬ 
sun modo questi problemi 
possono essere risolti dal 
monetarismo o anche me¬ 
diante il semplice ritorno al¬ 
le politiche keynesiane che si 
limitano ad una gestione del¬ 
la domanda attraverso inter¬ 
venti fiscali o di politica mo¬ 
netaria o di correzione del 
tasso di scambio. Keynes 
stesso ha detto che questi 
mutamenti non hanno gran¬ 
de effetto se non c’è una cre¬ 
scita sostenuta della doman¬ 
da 

Allora quale può essere la 

via d’uscita? 

Sul versante internaziona¬ 
le la correzione del tassi di 
sconto e la riforma del credi¬ 
to, da soli, non possono ba¬ 
stare a trasformare la crisi 
proprio perché siamo di 
fronte ad un nuovo e domi¬ 
nante modo di produzione, 
distribuzione e scambio in 
cui gli investimenti diretti 
delle grandi aziende multi¬ 
nazionali in diversi paesi so¬ 
no ormai superiori al volume 
totale del commercio mon¬ 
diale. Abbiamo bisogno di 
una nuova politica economi¬ 
ca, una nuova strategia per 
reflazionare, ristrutturare e 
redistribuire le risorse. Que¬ 
sta è la condizione essenziale 
e necessaria per trasformare 
la crisi. Abbiamo bisogno di 
nuovi mezzi e nuovi stru¬ 
menti politici per rilanciare e 
riformare la spesa pubblica. 
Dobbiamo rinnovare il no¬ 
stro impegno per la pro¬ 
grammazione economica e 
per la democrazia industria¬ 
le allo scopo di trasformare il 
rapporto fra domanda e of¬ 
ferta in un nuovo tipo di svi¬ 
luppo socializzato piuttosto 
che restringerci ad applicare 
il modello monetarista o li¬ 
mitarci ad invocare, invano, 
il modello keynesiano di cre¬ 
scita economica. 

Antonio Bronda 


Cosmos 1402 dovrebbe cadere tra la mezzanotte di oggi e le sette di domani 

Come una stella filante nel Mar (l’Arabia 


ROMA — Col naso aU’insù — 
anche se metaforicamente — 
per veder cadere Cosmos 1402. 
Il satellite sovietico, infatti, è 
previsto arrivi sul nostro piane¬ 
ta fra le 24 di stanotte e le 7 di 
domani mattina (ora italiana), 
probabilmente verso le due di 
notte. 

Sprofonderà nel Mar d’Ara- 
bia, sembra sicuro, la distesa 
d’acqua che divide l’India dalla 
penisola arabica. 

Le autorità sovietiche hanno 
informato, in tal senso, il segre¬ 
tario generale dell’ONU, Javier 
Perez De Cuellar, precisando, 
ancora una volta, che la parte 
principale del satellite, che en¬ 
trerà negli strati bassi dell’at¬ 
mosfera non contiene il reatto¬ 
re che lo alimentava, vale a dire 
i 49 chilogrammi di uranio ar¬ 
ricchito. Slosca ha aggiunto che 
il cosiddetto nucleo di alimen¬ 
tazione è già stato espulso dal 
satellite e che precipiterà negli 
strati densi dell’atmosfera, 
bruciandosi completamente, a 
metà febbraio. 

Gli Stati Uniti, da parte loro, 
affermano che il contenuto del¬ 
la nota sovietica è probabil¬ 
mente giusto, ma insistono sul 
fatto che, essendo stata la 


L’URSS ha informato il segretario delPONU 
precisando che le particelle del satellite non sono 
radioattive - Gli USA contrastano questa versione 



Non è certo il primo caso di rinvio al Parla¬ 
mento, da parte del capo dello Stato, di una 
legge priva di copertura finanziaria. Lo stes¬ 
so Pertini, in questi anni, ne ha rinviate 
quattro, per motivi analoghi: leggi di spesa 
che non indicano — come vuole invece, giu¬ 
stamente, l’art. 81 della Costituzione — dove 
trovare le risorse finanziarie necessarie per 
far fronte alle nuove spese che la legge auto¬ 
rizza. E, prima di Pertini, diversi tra i suoi 
predecessori avevano fatto ricorso a questo 
potere presidenziale, per costringere, alme¬ 
no una volta ogni tanto, la maggioranza par¬ 
lamentare a fare i conti con le risorse finan¬ 
ziarie disponibili, prima di approvare leggi 
che concedevano, a destra e a manco, benefi¬ 
ci, agevolazioni o privilegi. 

Ma l’iniziativa assunta giovedì dal presi¬ 
dente Pertini ha un significato politico ed un 
rilievo istituzionale molto superiori rispetto 
ai precedenti. Non mi riferisco all'oggetto 
della legge rinviata alle Camere per un nuovo 
esame (relativo all'aumento della quota di 
partecipazione italiana al capitale della 
Ranca europea per gli investimenti). Si di¬ 
rebbe anzi che Pertini abbia voluto scegliere 
una legge di importanza minore, perché l'at¬ 
tenzione del Parlamento non venga distratta 
dalle questioni di principio che il suo mes¬ 
saggio alle Camere intende porre. 

Si tratta, infatti, di un messaggio di singo¬ 
lare ampiezza, nel quale apertamente si sot¬ 
tolinea che numerose altre leggi, varate dalla 
maggioranza in questi mesi, meriterebbero 


analoghe censure. Ne emerge dunque, in pri¬ 
mo luogo, una denuncia: questo governo, 
questa maggioranza proclamano rigore e se¬ 
verità, ma non sono né rigorosi, né severi. O 
meglio, lo sono a senso unico. Lo sono quando 
si decidono nuovi balzelli, si aumentano * ti- 
ckets e le tariffe, o si tagliano gli investimen¬ 
ti necessari per l’occupazione e lo sviluppo. 
Non lo sono, quando si tratta di favorire ami¬ 
ci o clienti, di alimentare la giungla retribu¬ 
tiva e la rincorsa corporativa nel pubblico 
impiego, di concedere nuove scappatoie agli 
evasori fiscali (salvo poi deplorare 
l’*erosione della base imponibile»), di molti¬ 
plicare i trasferimenti di risorse pubbliche ad 
imprese o categorie protette, magari «scam¬ 
biandole* con consensi elettorali (e, qualche 
volta, con tangenti). 

Il messaggio di Pertini contiene un accura¬ 
to elenco di quelle che il presidente stesso 
definisce le •pratiche — anche recenti — che 
integrano sostanziale elusione, aggiramento 
o solo formale riguardo al precetto di equili¬ 
brio finanziario impartito dall’art. 81 della 
Costituzione*: in controluce, è un indice de¬ 
gli abusi, delle malversazioni, dei saccheggi 
della finanza pubblica che il governo e la 
maggioranza hanno compiuto in questi mesi, 
nonostante la ferma denuncia e l’opposizio¬ 
ne in Parlamento dei gruppi della sinistra. 
Per ovvie ragioni, il presidente non può fare 
nomi e cognomi: ma i resoconti parlamentari 
consentono di identificare le responsabilità 


Esistono scarsissime possibilità che Cosmos 1402 cada sul nostro territorio. La Protezione civile 
ha comunque preso alcune misure di sicurezza. Nella foto, tecnici del Centro studi nucleari della 
Casaccia. nei pressi di Roma, durante un’esercitazione per la ricerca di eventuali frammenti 


Il rilievo del messaggio alle Camere 

Pertini e il rigore 
a senso unico 

della maggioranza 


•componente principale» di Co¬ 
smos 1402 sottoposta per lungo 
tempo al continuo bombarda¬ 
mento dei neutroni di fissione 
dell’uranio 235, anche i suoi 
frammenti saranno radioattivi. 
E portano a conferma di questa 
loro tesi il caso di un altro satel¬ 
lite sovietico, della stessa fami¬ 
glia, che precipitò nel 1978 in 
Canada e nelle cui particelle re¬ 
cuperate fu accertata radioatti¬ 
vità. 

La notizia del satellite «im¬ 
pazzito» ha suscitato in queste 
due ultime settimane molta cu¬ 
riosità e apprensione. In molti 
paesi sono scattati piani d’e¬ 
mergenza. La Germania federa¬ 
le ha persino messo in «stato d* 
allarme» cani segugi. In Italia si 
sono costituiti comitati di 
scienziati e studiosi. Il ministro 
della Ricerca scientifica, il so¬ 
cialdemocratico Romita, ha 
convocato all’improvviso, ve¬ 
nerdì 7 gennaio, i giornalisti 
per fare il punto. È sembrato 
che il rumore fosse in verità ec¬ 
cessivo, anche se è meglio 
preoccuparsi «prima» che «do¬ 
po». Comunque ieri, nella tarda 
mattina, alla Ricerca scientifi¬ 
ca non siamo riusciti a rintrac¬ 
ciare nessuno. La «cessata pau¬ 


ra» come il «cessato allarme» a- 
vevano coinciso con un sabato 
freddo, ma assolato. La prote¬ 
zione civile, in un suo comuni¬ 
cato, avverte di non raccogliere 
eventuali frammenti che si sia¬ 
no visti cadere e in caso contra¬ 
rio di lavarsi e avvertire le auto¬ 
rità. T\itto qui. 

Dagli Stati Uniti giunge in- • 
vece notizia che i soliti fans 
stanno attrezzandosi da giorni 
per assistere alla caduta di Co¬ 
smos 1402. Un fenomeno tipico 
americano come nel caso dell’ 
atterraggio dello Shuttle, la ca¬ 
psula spaziale lanciata recente¬ 
mente dalla Nasa. 

Ma, a parte che c’è una note¬ 
vole distanza tra Stati Uniti e 
Mar d’Arabia, anche a voler 
stare a occhi spalancati in que¬ 
sto caso ci sarà poco da vedere. 
Quando un corpo rientra negli 
strati densi dell’atmosfera a ve¬ 
locità orbitale e cioè nell’ordine 
degli 8 chilometri al secondo, 
l’attrito contro l’aria è così in¬ 
tenso da sovrarisaldare il corpo 
stesso che sì rompe in tanti pez¬ 
zi, i quali, a loro volta, gassifica¬ 
no trasformandosi in tante stel¬ 
le filanti. T\itto ciò dovrebbe 
accadere, secondo i sovietici, 
che sono anche i costruttori del 


satellite, stanotte sul Mar d’A¬ 
rabia. 

Anche stavolta, quindi, l’al¬ 
larmismo è stato eccessivo e 
non è da escludere che non po¬ 
co abbia giocato, da parte del 
Pentagono, la voglia di utilizza¬ 
re l’insuccesso del lancio per 
una operazione di propaganda 
in un momento in cui sempre 
più veloce si fa la corsa al riar¬ 
mo atomico. 

Rimane, comunque, il fatto 
che sulle nostre teste, oltre alle 
vecchie amate, romantiche stel¬ 
le. gravita un esercito di ben 
4779 «oggetti» orbitanti, che 
puntualmente compaiono sugli 
schermi di giganteschi radar. 
Oggetti lanciati dall’uomo a fi¬ 
ni scientifici, si dirà. Ma che co¬ 
munque possono costituire al 
tempo stesso un pericolo per 
noi poveri mortali, ancora su 
questa terre e per quelli che 
verranno. Esiste, cioè, il rischio 
che, pur senza nessuna guerra, 
possa scoppiare un giorno una 
catastrofe, legata ad errore. Il 
rischio, quindi, c’è. E giusta è la 
preoccupazione degli uomini a- 
manti sì della scienza, ma a fini 
di pace. 

Mirella Acconciamessa 


dei partiti della maggioranza (nessuno e- 
sciuso, compresi i paladini del *massimo ri¬ 
gore*). Debbo limitarmi qui ad un solo esem¬ 
pio: chi può ignorare, dove il messaggio ricor¬ 
da l’illegittima ■decurtazione di fondi di ri¬ 
serva per spese obbligatorie e d’ordine che 
poi si dovranno reintegrare a disavanzo*, che 
la denuncia presidenziale investe il decreto- 
legge Spadolini-Andreatta sugli aumenti re¬ 
tributivi e la nuova progressione economica 
dei superdirigenti dello Stato, (decreto che 
la sinistra avversò, denunciando appunto 
illegittimità di una copertura sul fondo di 


riserva per le spese obbligatorie e d'ordine)? 

E chi può dimenticare, di fronte all'elenco 
presidenziale dei marchingegni escogitati 
dal governo per • sfondare* i vincoli costitu¬ 
zionali, i vani tentativi ripetutamente com¬ 
piuti dai comunisti e dagli indipendenti di 
sinistra per ottenere dalla maggioranza un 
minimo di rigore nella legislazione di spesa? 

Né può sfuggire, ancora, la consonanza 
implicita tra alcuni ammonimenti presiden¬ 
ziali e le critiche che la sinistra e le organiz¬ 
zazioni dei lavoratori hanno rivolto alla ma¬ 
novra economica del governo Fan foni. Prima 


che imporre nuovi balzelli ai lavoratori, o 
travolgere le conquiste del moderno Stato so¬ 
ciale, occorre tagliare le spese improduttive 
ed incidere sui meccanismi di dilatazione 
della spesa corrente. In analoga direzione va 
l’alto monito di Pertini: »vano sarebbe affati¬ 
carsi in azioni di recupero e di rientro, se 
nuovi sfondamenti e nuovi scompensi si do¬ 
vessero perpetrare sul fronte della nuova le¬ 
gislazione*. 

Anche per questo mi pare — data la quali¬ 
tà istituzionale e nazionale del problema — 
si deve insistere con decisione nelle proposte 
che da tempo la sinistra ha avanzato per una 
gestione più trasparente e più rigorosa della 
finanza pubblica, per un rafforzamento degli 
strumenti di controllo parlamentare sulla 
copertura finanziaria delle leggi di spesa e 
sulla gestione della Tesoreria, per un recupe¬ 
ro degli strumenti di programmazione e di 
controllo della spesa pubblica (ivi comprese 
quelle •spese fiscali* costituite da agevola¬ 
zioni trinztarie concesse — magari sottoban¬ 
co — a questa o quella categoria privilegia¬ 
ta). Se è vero che il risanamento strutturale 
della finanza pubblica è la prima emergenza, 
è proprio da queste proposte che dovrebbe 
partire un serio discorso ai riforma istituzio¬ 
nale: è invece mancata, finora, ogni disponi¬ 
bilità ad un serio confronto da parte della 
maggioranza parlamentare, perfino da parte 
dei gruppi che, almeno a parole, hanno fatto 
della questione istituzionale e della grande 
riforma la loro bandiera (ma, forse, solo per 


una breve stagione). 

Non sorprende, certo, la resistenza demo- 
cristiana ad impegnarsi su questo terreno. 
Dietro le proclamazioni di rigore finanziario 
(che valgono, appunto, a senso unico), la fi¬ 
nanza allegra e l’assistenzialismo clientelare 
sono da decenni il «terreno di coltura• neces¬ 
sario del sistema di potere della De. Per un 
partito che agglomera ceti, gruppi ed inte¬ 
ressi tra i più disparati, scambiando eroga¬ 
zioni di prestazioni o risorse pubbliche con¬ 
tro consensi elettorali, il rigore finanziario 
può essere, al massimo, argomento dì discor¬ 
si della domenica (salvo che questo partito 
cambi natura: ma questo cambiamento va ve¬ 
rificato nei fatti). La questione di una tra¬ 
sparente e rigoroso gestione della finanza 
pubblica è dunque una parte della grande 

! questione dell’alternativa: finché comanda 
a De, il risanamento finanziario rischia di 
rivelarsi impossibile. 

Ma tutto ciò dovrebbe essere chiaro anche 
alte forze socialiste e laiche, che governano 
con ta De, ma dicono di rifiutarne l’egemonia 
e di aver a cuore il risanamento strutturale 
della finanza pubblica. È lecito chiedere, an¬ 
che ad esse, una riflessione impegnativaI Le 
questioni poste dal messaggio di Pertini so¬ 
no, dopo tutto, un pezzo non irrilevante del 
•nocciolo duro* della crisi italiana. 

Franco Bassanini 


; 



























- DIBATTITI 


U n po' per colpa nostra (lo confessiamo); un po' per 
colpa delle poste che — pure essendosi rimesse a 
funzionare con una certa regolarità — talvolta, in¬ 
spiegabilmente, si inceppano; e molto perché abbiamo credu¬ 
to di dovere dare la precedenza a questioni che, secondo noi, 
andavano affrontate subito e a caldo, rispondiamo con un 

Ì mvc ritardo — per il quale comunque ci scusiamo — al 
Erettore generale della Federazione sindacale dell'industria 
metalmeccanica italiana (in termini più poveri: l'organizza¬ 
zione confindustriale che sta di fronte, con il buon animo che 
potete immaginare, agli operai metalmeccanici) dottor Feli¬ 
ce Mortiìlàro il quale amabilmente ci spicea per prima cosa 
che il suo cognome è da pronunciare Mortiìlàro, con l'accento 
sulla a e, già che c'c, non meno amabilmente ci informa che la 
sua famiglia è antica di ben ottocento anni con due predicati, 
di Ciantre Soprano e di Villa Arena, e che, insamma, egli è 
conte. 

Lo abbiamo appreso con letizia e perché ci pare giusto che 
davanti ai metalmeccanici stia, conia dovuta umiltà, almeno 
un conte (ci dovrebbero mandare, secondo noi, dei principi o 
dei duchi e possibilmente dei re) e perché siamo lieti che il 
dottor Mortiìlàro sia vivo. Tempo fa abbiamo letto questo 
straziante titolo su tre colonne in un giornale di Torino: «Un 
conte travolto da una macchina.. Grazie al Cielo non era il 
nostro Mortiìlàro 

MAGARI • Scrive il nostro cortese contraddittore che aven¬ 
do letto con attenzione i nostri scritti ha notato come la 
nostra opera sia tutta e sempre legata da un «filo rosso». 
Molto bene. È naturale che lo abbia rilevato; poteva attender¬ 
si da un comunista altro filo che non fosse rosso? Aggiunge 
poi il conte che noi abbiamo sempre sostenuto come nel com¬ 
portamento di lor signori c degli industriali in particolare 
dovesse ricercarsi la causa prima dei guai d'Italia e come si 
dovessero colpire i loro patrimoni e le loro « ricchezze» (le 
virgolette sono del aottor Mortiìlàro, quasi che gli industriali, 
ahiloro, fossero mendichi) per risanare il nostro Paese. E 
vero. Noi abbiamo detto sempre così, aggiungendo immanca¬ 
bilmente — c quando non lo abbiamo aggiunto è perché lo 
avevamo affermato il giorno prima — che sapevamo bene 
come ciò non bastasse e una volta (cc lo ricordiamo benissi¬ 
mo) abbiamo in tutte lettere scritto come i lavoratori avesse¬ 
ro bisogno di giustizia non meno che di pane. Ed è proprio in 
quel nostro « magari » oggi sottolineato da Mortiìlàro, che sta 


y Se abbiamo torroX 
v fatecelo sapere ) 

^Fortebraccio 

un conte per 
i metalmeccanici 

la prova del nostro punto di vista. Egli definisce quel «maga¬ 
ri» un «revirement», che in italiano significa «cambiamento 
repentino». Perché? Noi abbiamo detto •magari » per asserire 
che se le tasse sui ricchi bastassero, non ci sarebbe bisogno di 
seguitare a torchiare i lavoratori. •Magari• dunque bastasse¬ 
ro: dov'è il «revirement»? 

L’INVIDIA SOCIALE. «Ma il punto è un altro — prosegue 
il nostro contraddittore — e Lei (noi) lo mette bene in eviden¬ 
za: con le tasse sui ricchi che auspica, anzi desidera, i poveri 
troverebbero motivo di consolazione e di compensazione per 
“i sacrifici loro richiesti o meglio imposti”. Ahinoi, gentile 
Dottore, qui non siamo più nel campo della lotta politica, ma 
in quello, assai meno nobile, deH’“invidia sociale”. A me, pur¬ 
troppo, mancano le Sue certezze e mi concedo sempre, su tutto 
e su tutti, il beneficio del dubbio. Ma se c’è un punto su cui mi 
sento sicuro è che con l’“invidia sociale" in politica (ed in 
economia) si fa pochissima strada e ne fanno poca anche gli 
operai. I quali poi si lasciano affascinare da certi discorsi assai 
meno di quanto si creda e lo dice uno che fra gli operai è 
vissuto per molti anni». 

Egregio Dottore, lasci, prima di tutto, che mi rallegri per la 
sua buona sorte. Se è vero — esc Lei lo scrive non ho ragione 
di dubitarne — che «è vissuto per molti anni » con gli operai, 


si vede che costoro non sono fisionomisti e che non l’hanno 
riconosciuta. Ma poi, premesso che i lavoratori si battono 
notoriamente per un altro mondo c per un'altra società — e 
Lei vorrà riconoscerlo — è chiaro che qui siamo di fronte a un 
problema di giustizia c non di invidia (nel senso deteriore del 
termine). Del resto, se anche i •poveri » si sentissero «conso¬ 
lati e compensati• a vedere giustamente tassati lor signori, 
quale invidia mostrerebbero se pensassero: «Meno male che 
anche i ricchi, e non soltanto noi, sono tenuti a pagare »? Ma 
voglio aggiungere di più, gli operai sono uomini c che cosa ci 
sarebbe di strano se « invidiassero » il signor Falk (diciamo il 
primo nome che ci viene in mente) il quale con i profitti che 
ricava dai metalmeccanici delle sue fabbriche si passa il lusso 
di una «barca» da un miliardo e mezzo — cosi abbiamo letto 
— la quale gli costa molti milioni all'anno di sola manuten¬ 
zione c se ne sta fuori in regata per mesi e mesi, mentre i 
lavoratori sgobbano negli stabilimenti che ha ereditato? La 
chiami pure «invidia » questa, gentile Dottore, c noi diremo 
che è una invidia sacrosanta e aggiungeremo che è persino 
benevola e risulta, in ogni caso, feconda, come la Storia ci ha 
più volte insegnato. 

MARGINALMENTE. Ci siamo molto meravigliati (per 
non dire assai di peggio) che un craxiano, anzi il capo ricono¬ 
sciuto dei craxiani, abbia affermato domenica scorsa a Par¬ 
ma, palesemente consolandosi, che i lavoratori sono stati 
colpiti solo .marginalmente» dal previsto nuovo rigore in di¬ 
scussione. Ma come? Viviamo in una società che conta fino a 
ventimila miliardi annui di evasioni fiscali, mentre vengono 
trasferiti all’estero, sempre ogni anno, circa trentamila mi¬ 
liardi. Intanto la TV ci ha fatto vedere clic un operaio dopo 
nove anni di lavoro guadagna 7211 mila lire al niesc di salario. 
In questa situazione c ammissibile, c tollerabile, c umano che 
i lavoratori vengano toccati anche solo marginalmente? Come 
non sentire l'atrocità, l'ingiuria di questo avverbio? 

Noi abbiamo insinuato il sospetto, gentile Dottore, che lei, 
come usano fare in genere lor signori, abbia speso i molti 
denari che certo guadagna regalando pellicce c gioie alla Sua 
Consorte c motorini ai suoi figli. Lei ci risponde che ci siamo 
sbagliati. Avevamo infatti dimenticato che Mortiìlàro fa rima 
anche con «avaro» e dobbiamo dunque credere che i soldi Lei 
li abbia messi da parte. Ci permette di darle un consiglio? 
Restituisca quei denari ai metalmeccanici, conte. 

Lei li ha avuti dalla Confindustria. Pensi che provenienza. 


INCHIESTA 


Le città di provincia, queste sconosciute 


Cava dei Tirreni» 
«piccola Svizzera» 
in bilico tra A e B 


Dal nostro inviato 
CAVA DEI TIRRENI — 
Abbottonata la giacca di 
panno blu, il sindaco invita 
tutti alla prudenza: «La 
prego, scriva che bisogna 
restare con i piedi per ter¬ 
ra. Oggi è molto bello, ma se 
adesso va così, domani po¬ 
trebbe girare diversamente. 
Il mio invito, allora, è di ri¬ 
manere tranquilli. Non 
rassegnati, naturalmente, 
ma tranquilli». 

Dettato l’appello, però, 
Andrea Angrisani sveste in 
un attimo 1 panni dell’uffi¬ 
cialità e, rivolto ad alcuni a- 
mici seduti con noi nella 
splendida sala della giunta, 
comincia a smaniare. «Mi 
raccomando, è chiaro che 
stavolta si parte tutti. Non 
deve mancare nessuno. È 
un’occasione storica e chi 
non viene...». 

E allora va bene, tutti a 
Roma. Quaranta, cinquan¬ 
ta pullman stipati di ban¬ 
diere e di tifosi sono pronti 
a partire. Oggi per Lazio- 
Cavese saranno in più di 5 
mila; e non basta, visto che 
proprio l’altro giorno una 
telefonata giunta nella sede 
della Polisportiva (l’organi¬ 
smo che coordina i vari 
Club) ha tirato su ancor di 

f >iù il morale della tifoseria 
ocale: «All’Olimpico sare¬ 
mo tutti con voi. Siete la 
squadra più simpatica del 
campionato e poi, final¬ 
mente, gli “odiati“ laziali 
devono buscarle». Annun¬ 
ciata da un rappresentante 
dei club romanisti, la pro¬ 
messa ha contribuito a far 
crescere ulteriormente l’ot¬ 
timismo nella già eccitata 
Cava Dei Tirreni. Con la 
squadra terza in classifica e 
lanciata verso la «A», quello 
del calcio è, in fondo, l’uni¬ 
co momento di * follia col¬ 
lettiva» che pare concedersi 
questa città, per il resto po¬ 
sata e tranquilla. Una città 
che forse merita di essere 
raccontata. 

• * * 

Ed eccola qui, allora, la 
«Piccola Svizzera» (così la 
chiamano, con orgoglio gli 
stessi abitanti, per sottoli¬ 
neare la «diversità» con gli 
altri centri ^della pianura 
campana). E la città dei 
grandi concerti rock di que¬ 
sta estate, la città di Teresa 
e Giuliana De Sio. La chia¬ 
mano «Piccola Svizzera» 
perché è ricca, perché è bel- 


La diversità con altri centri 
della pianura campana 
Ricca e tranquilla, ma 
le difficoltà aumentano 
La speculazione edilizia finora 
non è riuscita a passare 
Oggi tutti a Roma, per 
rincontro di calcio contro la Lazio 




La celebre abbazia di Cava dei Tirreni. 

In basso: i tifosi della Cavese esultanti dopo la vittoria 
sui Milan a San Siro il 7 novembre '82 


la e perché chi può e chi ha, 
ci vive bene. 

Uno che la conosce bene 
— Mimmo Sorrentino, pro¬ 
prietario della più potente 
tv privata della zona — dice 
che è vero: « Naturalmente. 
non bisogna esagerare. Pe¬ 
rò questa è davvero una cit¬ 
tà diversa. Pensa, per e- 
sempio, che ad un chilome¬ 
tro dal punto in cui stiamo 

S orlando c’è il confine con 
focera. E poco più in là c’è 
Pagani. Le conosci, no? È 
l’inferno dell'agro Noceri- 
no Sarnese: i morti am¬ 
mazzati, la camorra, sinda- 
ci ed assessori uccisi l'uno 
dietro l’altro. Be', qui non è 
cosi È vero, naturalmente, 
che qualcuno dei mille 
commercianti di questa 
città paga la tangente: ma 
ti pare un problema, que¬ 
sto?». 

L’imprenditore, pretende 
di spiegare anche perché la 


camorra qui non attecchi¬ 
sce: - Ho lavorato anni a co¬ 
struire strade in Sicilia. 
Conosco la mafia e conosco 
la camorra. So quali sono 
gli elementi indispensabili 
a favorirne la presenza. 
Qui a Cava Dei Tirreni non 
ci sono. Devi sapere che 
questa città è nata col com¬ 
mercio e vive di commercio. 
La gente di qui ha un baga¬ 
glio di esperienze c di cul¬ 
tura assai superiore a quel¬ 
lo dei comuni vicini e che si 
tramanda da secoli con at¬ 
tenta scrupolosità. Sanno 
che la vita è anche saper 
rischiare e allora fanno 
muro, fanno blocco come 
furono costretti a fare cen¬ 
tinaia d’anni fa per battere 
la concorrenza degli altri 
grandi centri commerciali 
costieri». 

• * * 

Un borgo antico e 18 pic¬ 
cole frazioni. Le due splen¬ 


dide file di portici del cen¬ 
tro storico (unico esempio, 
in Campania, di porticati 
del ’400) sono il gioiello di 
questa città. Negli anni si è 
riusciti ad evitare che attor¬ 
no ad essi il cemento rosic¬ 
chiasse e distruggesse il 
verde e gli altri antichi pa¬ 
lazzi ottocenteschi. Forse è 
una «piccola Svizzera» an¬ 
che per questo, per l’abisso 
che divide il suo impianto 
urbanistico, la sua immagi¬ 
ne, da quella delle altre cit¬ 
tà medie del Sud d'Italia. 

• La speculazione fino ad 
ora non è passata» — spie¬ 
ga Achille Mughini, un con¬ 
sigliere comunale comuni¬ 
sta — «perché un impo¬ 
nente movimento di lavo¬ 
ratori edili (forza storica di 
questa città) ed una conti¬ 
nua ed attenta iniziativa 
comunista (il PCI ha più 
del 35 % spesso sfiora o an¬ 
che supera il 40 c c, pure se 


serrata è ogni volta la com¬ 
petizione con la DC per la 
maggioranza relativa) han¬ 
no per anni impedito che 
ciò avvenisse. In fondo, se 
oggi Cava Dei Tirreni è, co¬ 
me si dice, una città a mi¬ 
sura d’uomo, è certamente 

anche per questo». 

* * * 

Bella ma presuntuosa, 
questa città. Presuntuosa 
nel senso che non smette 
per un attimo di parlarti 
della propria specificità. 
Con chiunque tu discuta, ti 
senti ricordare le nobili tra¬ 
dizioni della vecchia Cava 
(gli scambi culturali con la 
Corte dei Medici, i com¬ 
merci con tutto il mondo, il 
Maschio Angioino di Napo¬ 
li costruito dagli abilissimi 
edili cavesi, le caratteristi¬ 
che di luogo di villeggiatura 
di «élite» conservate fino a- 
gli inizi del secolo) che ne 
farebbero città in fondo su¬ 
periore rispetto alla quasi 
totalità di quelle campane. 

Napoli certo, è rispettata. 
Ma con Salerno, per esem¬ 
pio, rivalità e bisticci sono 
antichi. A Cava Dei Tirreni 
giurano che a iniziare furo¬ 
no i salernitani e che la veri¬ 
tà si perde nel fumo dei se¬ 
coli. Contrasti e rancori — 
spiegano — avrebbero ori¬ 
gine addirittura daalcune 
novelle di Masuccio Saler¬ 
nitano nelle quali i com¬ 
mercianti cavesi venivano 
descritti come un mucchio 
di buoni a nulla: « Comun¬ 
que sia nata questa storia» 

— assicurano adesso con 
tono canzonatorio a Cava 

— «non ha più ragion d’es¬ 
sere. La nostra superiorità 
rispetto ai salernitani or¬ 


mai è chiara, no? E se noi, 
per esempio, abbiamo la 
squadra di calcio in "B” e 
loro ancora in "C”, ci sarà 

pure qualche ragione!». 

* * * 

Ma dietro la squadra, 
dietro le sorelle De Sio, die¬ 
tro le testimonianze di un 
nobile passato, anche Cava 
cambia lentamente in peg¬ 
gio. Cinquantamila abitan¬ 
ti, un livello di disoccupa¬ 
zione ancora basso (duemi¬ 
la persone in tutto, tra gio¬ 
vani e adulti), la città co¬ 
mincia ad avvertire i colpi 
di una crisi che pare riusci¬ 
re a far breccia anche attra¬ 
verso le sue spesse mura. L’ 
agricoltura, una volta fio¬ 
rente, subisce colpi ed il ta¬ 
bacco (ancora un reddito di 
quasi 10 miliardi annui) 
non basta più. Le difficoltà 
aumentano. E mentre la 
città cresce, le strutture so¬ 
ciali e culturali non riesco¬ 
no a tenere il passo. Se que¬ 
st’anno, per esempio. Cava 
è stata al centro ai iniziati¬ 
ve di alto livello (i concerti 
degli «America», di Battia¬ 
te, di De Gregori e di Pino 
Daniele), è accaduto solo 
per la spregiudicatezza di 
un privato (che tra l’altro 
ha usato modi spicci pur di 
portare qui quei nomi e 
guadagnare, naturalmente, 
un.mucchio di quattrini). 

È anche per tutto questo, 
in fondo, che qualcuno spe¬ 
ra nella promozione in «A», 
così da rilanciare ruolo e 
immagine della città. Quasi 
a dire, insomma, che anche 
i nobili non sanno proprio 
più come sbarcare fi luna¬ 
rio. 

Federico Geremicca 


BORO / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’ UNITA 1 

«Non prestare il fianco 
ai disegnatori 
di tracciati anti operai» 

Carissima Unità. 

vorrei richiamare (anche se non credo che 
siano nostri compagni) quei gruppuscoli di 
persone che ad ogni comizio o manifestazione 
di piazza fischiano i vari esponenti sindacali 
di estrazione socialista. Per ("Avanti! e i vari 
commentatori politici e confindustriali tutto 
deriva da un disegno dell'ala comunista della 
CGIL. La dose viene rincarata da TG e GR. Il 
quotidiano socialista attacca duramente il 
Partito comunista c parla di un attacco di 
settarismo nei confronti del PSI. 

Quindi dico ai manifestanti di tutte le piaz¬ 
ze: niente fischi, altrimenti si appoggia un di¬ 
segno che nasce all'interno di certi ambienti 
politici e sindacali Stiamo attenti di non pre¬ 
stare il fianco ai disegnatori di tracciali anti 
operai e anti unitari! Ma a questi rispondo: 
l’unità sindacale c sacra, come l'unità ope¬ 
raia. ma bisogna cercare, discutendo con la 
base, quali sono veramente i punti che ci uni¬ 
scono: scendete dunque dalle cattedre e anda¬ 
te fra la gente, e ascoltatela con interesse, non 
con sufficienza mal celata! Date prova di cre¬ 
dibilità e sincerità: allora sarete capiti e cre¬ 
duti. 

LODOVICO NASCETTI 
(Loiano - Bologna) 

II lavoro negli ospedali 

Cara Unità. 

ti premetto che non sono l'avvocato difenso¬ 
re degli ospedalieri, ma un anziano pensiona¬ 
to di un'altra categoria; quindi il mio discorso 
c obiettivo. 

Il governo e i partiti politici suoi alleati 
mettono Ripugnanza, con la erre maiuscola, 
per il toro atteggiamento per nulla preoccupa¬ 
to di evitare gli scioperi in un servizio pubbli¬ 
co tanto delicato come quello ospedaliero e 
sanitario. 

Mi sono trovato diverse volte ammalato al¬ 
l'ospedale ed ho constatato di persona quanto 
è importante l’opera del personale ospedalie¬ 
ro. E ti dico la verità: è un lavoro altamente 
umanitario che. se onestamente svolto, non ci 
sono stipendi da pagarlo. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

II somaro della favola 
e un’antica «canta» paesana 

Cara Unità. 

lunedì IO gennaio ho ascoltato /'«opinione» 
espressa dat giornalista televisivo Giacovazzo 
(nell’apposita rubrica de! TGI notte) sopra 
gli scioperi spontanei esplosi a Napoli e altro¬ 
ve in opposizione ai provvedimenti fiscali go¬ 
vernativi: pacifici (per quanto •spontanei») 
lavoratori sono stali equiparati ai »boia chi 
molla» di Reggio Calabria e ai criminali ma¬ 
fiosi che insanguinano il Sud! 

La verità è che quei lavoratori di Napoli 
sono scesi in sciopero proprio per non farsi 
taglieggiare da provvedimenti fiscali iniqui 
sempre più esosi e per non subire più oltre 
violenza economica che. come molti di loro 
sanno per diretta esperienza, in una società 
borghese è destinata, immancabilmente, a 
tradursi in oppressione morate e sociale verso 
se stessi e la propria famiglia. 

Chi sono allora i mafiosi e i «boia chi mol¬ 
la» signor Giacovazzo? gli operai (spontanei o 
non) o coloro che. ciclicamente e con maggior 
disinvoltura che se schiacciassero noccioline 
al cinema, manomettono, interrompono, 
smantellano il ritmo di un'esistenza operaia 
rimettendo sempre tutto in discussione come 
se si trattasse di pupazzi e non di uomini? 

Ma tei. signor Giacovazzi. crede che le mas¬ 
se siano come quel somaro della favola . di 
nome •Ari». che bastava gridargli: «Ari, caca 
denari!» e lui cacava soldi in continuità e s'in¬ 
deboliva mentre i suoi padroni si arricchiva¬ 
no? O che si ispirino a quel ritornello di un'an¬ 
tica »canta» paesana: «Gamba di dietro fatti 
avanti / che il Duca vuol di soldi e non di 
canti!»? 

G. ZUCCOTTO 
(Verona) 

Le trattenute 

Cara Unità. 

sono un lavoratore dipendente con funzioni 
di carattere direttilo inquadrato nel contralto 
nazionale del commercio aI livello primo su¬ 
periore. 

Le trattenute sulle competenze di dicembre 
(non dell'anno 1982 ma solo del mese) am¬ 
montano a lire 533.569 su un lordo di lire 
1.270.139: netto in busta 736.570. 

Questo è uno dei tanti furti perpetrati dal 
governo ai danni dei 15 milioni di lavoratori 
dipendenti. 

Questo è anche uno dei tanti voli che non 
verranno dati ai partiti che hanno governato e 
che governano VItalia. 

ALBERTO MARCONI 
( Bologna) 

Una croce di cavaliere 

Caro direttore. 

non so se il Presidente della Repubblica 
Sandro Periini leggerà questa rubrica, ma 
penso non sia fuori luogo sostenere la necessi¬ 
tà di premiare, fra gli altri, chi si distingue 
per onestà morale, civile e intellettuale, in 
modo che possa essere di esempio ai cittadini 
italiani. 

Alludo alle clamorose dimissioni del gior¬ 
nalista Emmanuele Rocco, che non ha voluto 
intascare uno stipendio alle spalle della RAI, 
che in fondo siamo tutti noi. senza lavorare. In 
una società come la nostra piena di debiti, 
abbiamo aziende che ci fanno la predica, come 
la RAI. e poi la lottizzazione selvaggia con¬ 
sente loro di pagare stipendi a funzionari che 
non lavorano purché stiano zittL 

Se vi è un vincitore morale in questa vicen¬ 
da. è Emmanuele Rocco e non la RAI e il 
TG 2. 

In Italia sono stati sempre nominati molli 
cavalieri, commendatori; guarda caso, erano 
quasi sempre industriali, agrari, podestà. Per 
la verità oggi le cose sono un po' diverse, ma 
non sempre vengono premiali i più meritevoli. 
Per esempio, fra un Paolo Rossi e un Emma¬ 
nuele Rocco non ci dovrebbero essere dubbi. 

Fra i tanti da additare come esempi alle 
giovani generazioni non sarebbe male indicare 
chi si distingue per integrità morale, per one¬ 
stà intellettuale e per civismo. 

Potrebbe essere anche questo un modo per 
combattere la decadenza. 

LIBERO ALBERTIN 
(Tonno) 

Altre lettere in cui si esprime solidarietà a 
Emmanuele Rocco ci sono state scritte dai let¬ 


tori: Luigi MARTINENGHI di Mariano Co- 
mense (Como); Valerio MONC1NI di Brcno 
(Brescia): Roberto BRUSONI di Milano: 
Laura LAN DI di Ospcdalelto (Forlì); Piero 
CAGLIERI, Dino POGGI e Stefano GHEZ- 
ZANI di Pisa; Angelo DE PASSAN di Chiri- 
gnago ( Venezia); Francesco T. di Torino; Ele¬ 
tta CITTERIO PULZATTO di Finalpia (Sa- 
vona); Silvano BARACCO di Valenza Po. 

«...a vedere il chiaro 
di una lampadina» 

Cara Unità, 

si è parlato tanto dell'Anno dell'Anziano. 
Tutti schierati per questa «terza età», pro¬ 
grammi televisivi, l’intera pagliacciata gover¬ 
nativa c... finalmente è arrivato Fanfani con i 
suoi ticket; ci mancava l'olio santo, ma fino 
adesso non ne abbiamo bisogno. 

Ci difendiamo nelle nostre lotte per i nostri 
diritti e un interessamento va riconosciuto al 
PCI. alte sue iniziative, al Sindacato pensio¬ 
nati con le sue lotte per la riforma; c alle 
Amministrazioni di sinistra, dove ci sono, che 
istituiscono l'assistenza domiciliare per chi 
ha le pensioni sociali o minime, aiutandolo 
per il riscaldamento e per sopravvivere. 

E voglio citare un caso per dimostrare come 
il più debole si accontenti di poco: nello scorso 
mese di giugno il Centro sociale Marassi ha 
organizzato una passeggiata al Parco di Nervi 
per vedere i balletti; ma appena arrivati a 
Nervi è incominciato a piovere. Queste donne 
sono risalite sul pullman dicendo: «Siamo 
contente che almeno abbiamo visto una zona 
illuminata». 

Si sono accontentate a vedere il chiaro di 
una lampadina. Questa è la vita dell'anziano 
emarginalo. 

ANNUNZIATA TEVERE 
(Genova) 

Dov’è «là», dov’è «qua» 
per la seconda generazione 
di emigrati? 

Cara Unità. 

quando la crisi colpisce, nei Paesi di immi¬ 
grazione cresce la xenofobia. Per la seconda 
generazione di emigrati, il problema presenta 
aspetti particolari. 

Dovunque si offra un impiego, risultano i- 
nevitabilmente i medesimi criteri: esperienza, 
età, nazionalità. Per esempio, un giovane ap¬ 
pena uscito dagli studi troverà difficilmente 
un lavoro perchè non ha esperienza. Lo sfor¬ 
tunato lavoratore licenziato dopo i quaranT 
anni, invece, si vede rifiutare un impiego per¬ 
chè è troppo vecchio. Ma un fattore supple¬ 
mentare interviene per l'emigrato o il figlio di 
emigrato: quello della nazionalità. 

Eppure, che importanza ha la nazionalità 
per essere giardiniere in un'amministrazione 
comunale? 

Allora, c'è ancora lavoro qui in Belgio? Di¬ 
cono: «Chi cerca trova». Dovrò cercare per 
tutta la mia vita? Mi rifiuto e provo col Paese 
natale dei miei genitori, mio Paese d’origine. 
l'Italia. 

In Italia non è meglio: la crisi cè ugualmen¬ 
te. E poi noi strasciniamo una palla al piede, 
quella dell'emigrazione. Non facciamoci illu¬ 
sioni: diventiamo immigrati anche per l'Ita¬ 
lia. Il nostro accento belga non passa inosser¬ 
vato. come i nostri errori di grammatica. È la 
nostra tara: l'emigrazione, provocata a suo 
tempo da governi incapaci. Sanno che non ci 
vogliono più altrove, che all'estero si prepara¬ 
no proposte di legge anti emigrati... 

Vorremmo lavorare da noi. Ma dov'è •da 
noi»? Là o qua? Dov'è •là», dov'è «qua» per 
noi della •seconda generazione»? 

JEAN PIERRE SARTINI 
(Scraing - Belgio) 

«Qui si vuol far passare 
il burro per panna» 

Caro direttore. 

qui si vuol far passare il burro per panna 
(non che io abbia qualche cosa contro il burro, 
ma non mi piace sui dolci al posto della pan¬ 
na). 

Vengo al problema: te aliquote fiscali. Tutti 
a parlare della legge che favorirebbe i redditi 
bassi: e qualcuno a fare i conti: si scopre che la 
riduzione più alla per i redditi minori non 
raggiunge neppure il 3 per cento: mentre per 
la pane di reddito che supera i 500 milioni, 
scendendo dal 72 a! 65 per cento, essa è addi¬ 
rittura del 7 per cento. 

Avremo anche i redditi bassi; ma la vista 
l’abbiamo ancora buona e sappiamo leggere: 
così ne possiamo anche discutere. Poveri sì; 
ma stupidi no. 

ANTONIO NERI 
(Pietrasanta - Lucca) 

Quando si litiga 

Cara Unità. 

vivo nel comune di Capoterra (6.000abitan¬ 
ti) in provincia di Cagliari, dove sino a pochi 
anni fa tra socialisti e comunisti avevamo ol¬ 
tre il 60 per cento dei voti. 

I nostri eletti però hanno amministrato il 
comune tra liti e polemiche fino alTarrivo de! 
commissario prefettizio prima, poi delia 
sconfitta elettorale. 

Oggi a Firenze si ripete lo stesso scontro e 
questo per me è una doccia fredda. 

Una cosa è sicura: il dissidio fra socialisti e 
comunisti non ha mai portato niente di buono, 
in Italia e nel mondo. 

Così come i lavoratori sanno che, se sono 
divisi, un ritomo agli anni 50 può essere vici¬ 
no. 

II giornale socialista si chiama Avanti!, il 
nostro non per nulla si chiama Unità. E « lor- 
signori» leggono avidamente entrambi con la 
speranza di trovare sempre più aspre polemi¬ 
che tra essi 

BRUNO OLINTO PACINI 
(Capoterra - Cagliari) 

«...l’elettore 

che comincia a ragionare» 

Cara Unità. 

oggi il vero nemico del governo non sembra 
essere f evasore fiscale, la camorra di Napoli, 
la mafia di Palermo o la corrotta classe di 
dirigenti disonesti, ma f elettore che comincia 
a ragionare con il proprio cervello mettendo a 
frullo quanto ha imparato e giudicato negli 
ultimi 40 anni, e che pud mettere in crisi il 
sistema di coperture e collusioni dientelari di 
questo Stato assistenziale, con un voto 
aiverso, per riformare uno Stato degno di que¬ 
sto nome, con la partecipazione e l'apporto 
della classe più numerosa: quella dei lavora¬ 
tori. 

MAURIZIO MORI 
(Aventa - Massa Carrara) 
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Durissimo attacco 
del de Cabras 
al PSI per Moro 

ROMA — «Se il PSI avesse denunciato subito alla magistratura 
i suoi rapporti con l’Autonomia, forse questi rapporti avrebbero 
portato alla prigione di Aldo Moro e dunque alla sua salvezza... 
La verità è che i socialisti in questa drammatica storia hanno 
parecchi scheletri nell'armadio-: cosi ha dichiarato in un’inter¬ 
vista all’«Ksprcsso- (che uscirà sul prossimo numero) il de Paolo 
Cabras, membro della Commissione parlamentare sul caso .Mo¬ 
ro. Il durissimo attacco di Cabras è una risposta alla recente 
decisione dei membri socialisti della Commissione di presentare 
una propria distinta relazione, in polemica con la conduzione 
dei lavori dell’organo parlamentare. Il PSI aveva infatti affer¬ 
mato che si era perso troppo tempo ad indagare sulla vicenda dei 
contatti tra alcuni esponenti socialisti e i leader dell’Autonomia 
durante il sequestro Moro, invece di far luce sulle gravi lacune 
che si manifestarono nell'azione degli apparati investigativi del¬ 
lo stato. «Oggi i socialisti — ha affermato Cabras — per bocca di 
uno dei loro parlamentari, Luigi Covatta, accusano la commis¬ 
sione di non a\cr voluto far luce su molti punti ancora oscuri. 
Allora anche in questo caso — ha proseguito — sara bene ricor¬ 
dare che se c’è un “buco nero" nel nostro lavoro in commissione 
questo riguarda soltanto il mancato interrogatorio di Pace e 
Piperno, quando questi due signori erano ancora in Italia... I 
socialisti ci minacciarono di abbondanare i lavori se ciò fosse 
avvenuto-. L’esponente de ha inoltre detto che «i socialisti du¬ 
rante quei tragici giorni del rapimento Moro non ebbero altro 
fine che cercarsi uno spazio politico in chiave anti-solidarictà 
nazionale». 


Presa metà 
della banda 
di Marbella 

ROMA — Metà della banda 
che la notte di Natale ha mes¬ 
so a segno a Marbclla, in Spa¬ 
gna, il «colpo del secolo-, è or¬ 
mai in galera. Ieri infatti si è 
costituito alla squadra mobile 
di Roma, Fabio Massimo Zito, 
mentre in Spagna la polizia 
ha arrestato Modesta Cecilia 
Soto Castina. Assieme a Gior¬ 
gio De Wialliarti Finca, Pa¬ 
squale e Silvana Zito (fratelli 
di Fabio Massimo) al fascista 
romano Stefano Sbordoni e ad 
altre cinque persone ancora 
ricercate (tra cui un altro e- 
stremista nero), svaligiò deci¬ 
ne di cassette di sicurezza in 
una banca di Marbella, nella 
Costa del Sol, realizzando un 
bottino di trenta miliardi in 
gioielli. Ieri la polizia romana, 
dopo la costituzione di Fabio 
Massimo Zito, ha rintracciato, 
grazie alle sue confessioni, 
una borsa di pelle contenente 
gioielli per tre miliardi di lire 
(nella foto una parte della re¬ 
furtiva). 



E friulana la più 
giovane pensionata: 
29 anni e tre mesi 


UDINE — Ermanna Cossio, 
da Tercnzano, una frazione di 
I’ozzuolo del Friuli in provin¬ 
cia di Udine, rivendica l’invi¬ 
diabile primato di essere la più 
giovane pensionata d’Italia. 
Ha lasciato il posto di bìdella 
presso una scuola materna del 
capoluogo friulano infatti a 
soli 2!) anni c 3 mesi. Battereb¬ 
be quindi di ben 8 mesi la si¬ 
gnora Maria Martini di Tori¬ 
no (nella foto), che c andata in 
quiescenza a 29 anni eli mesi 
e che era ritenuta fino a poco 
tempo fa la piu giovane pen¬ 
sionata d’Italia. Ermanna 
Cossio ha cominciato a lavora¬ 
re a 14 anni come commessa 
in un panificio. Nel 1971 ha 
cambiato lavoro c si è impie¬ 
gata all’asilo del villaggio del 
Sole di Udine, dove è rimasta 
fino al 30 settembre dell’anno 
scorso. 



Costanzo ora dice 
di volersi costituire 
E allora lo faccia 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Si dichiara innocente e pronto a costituirsi. Fino¬ 
ra comunque, il costruttore catanesc Carmelo Costanzo, coinvol¬ 
to nello scandalo per la costruzione del palazzo dei Congressi di 
Palermo (un affare da 27 miliardi) e inseguito da mandato di 
cattura, non ha interrotto la sua latitanza. E circola con insi¬ 
stenza la voce che non si sia mai mosso dalla Sicilia. Ila fatto 
pervenire, attraverso gli avvocati della difesa, una lettera al 
giudice istruttore Paolo Borsellino, (fu lui che firmò il provvedi¬ 
mento a carico di Costanzo) per dichiararsi «totalmente estra¬ 
neo- alla vicenda e disponibile a collaborarc con la giustizia per 
l'accertamento della verità. Venerdì, gli avvocati Itcstivo di Pa¬ 
lermo e Scininara di Catania, dopo essersi incontrati con il giu¬ 
dice, non hanno voluto ne confermare ne smentire la fuga di 
notizie relative olla decisione del loro cliente; anche se una frase 
lapidaria dcll’avv. Restivo («non posso escludere questa eventua¬ 
lità-) lasccrcbbc supporre clic qualcosa effettivamente si sta 
muovendo. Di sicuro c’c che il giudice Borsellino sì trova di 
fronte ad una promessa di collaborazione differita (sarebbe stato 
più semplice — notava qualcuno a Palazzo di Giustizia — costi¬ 
tuirsi davvero subito) che assume un vago significato. Costanzo 
vorrebbe cioè spianare la strada alla difesa per ottenere in cam¬ 
bio dì essere messo in libertà provvisoria. Ma l'iniziativa non 
pare destinata a far recedere i giudici dalla decisione di andare 
fino in fondo tant’è che hanno già annunciato che nei prossimi 
giorni torneranno a riesaminare tutti gli atti finora acquisiti. 


Nonostante gli ultimi sviluppi dell’inchiesta 

Il giudice non scarcera 
Antonov. Tempi lunghi 
per la soluzione del caso 

I legali non sono stati avvertiti della decisione e il Tribunale non ha dato 
comunicazioni ufficiali - Ricorso al Tribunale della libertà? 


ROMA — I tempi del «caso An¬ 
tonov», dunque, sono destinati 
ad allungarsi ulteriormente. Il 
funzionario bulgaro, accusato 
di complicità con l’attentatore 
del Papa Ali Agca, resta, alme¬ 
no per ora, in carcere e le sue 
speranze di tornare in libertà 
sembrano affidate a nuove i- 
stanze, già preannunciate, al 
Tribunale della Libertà e alla 
Corte di Cassazione. L’ordinan¬ 
za del giudice Ilario Martella 
relativa alla richiesta di scarce¬ 
razione degli avvocati Consolo 
e Larussa, e stata depositata ie¬ 
ri mattina nella cancelleria del 
Tribunale: va detto, tuttavia, 
che nessuna comunicazione uf- 
fidale ha confermato che la de¬ 
cisione del giudice sia stata ef¬ 
fettivamente negativa. L’uffi¬ 
cio stampa del Tribunale si è 
limitato a confermare il deposi¬ 
to dell'ordinanza, mentre l'av- l 
vocato Consolo non ha voluto 
rilasciare alcuna dichiarazione, 
non avendo ancora esaminato il' 
provvedimento del magistrato. 
Non ci sono praticamente dub¬ 
bi, però, che ad Antonov è stata 
negata la libertà. 

E impossibile, per ora, fare 
congetture sulle ragioni che 
hanno indotto il magistrato, 
anche dopo i molti sviluppi del¬ 
l'inchiesta a favore del bulgaro, 
a respingere l’istanza di scarce¬ 
razione. Solo da domani, quan¬ 
do i legali prenderanno visione 
dell’ordinanza, si potrà sapere 
qualche particolare. Che la de¬ 
cisione dovesse essere negativa, 
era però nell’aria da alcuni 
giorni: non solo perché già la 
pubblica accusa aveva dato pa¬ 
rere contrario alla scarcerazio¬ 
ne ma perché, proprio di fronte 
ai convulsi sviluppi dell’inchie¬ 
sta, gli inquirenti avevano pre¬ 
so tempo affermando che il 
processo era estremamente 
complesso, fondato su indizi, e 
che la carcerazione di Antonov, 
accusato dal killer Alì Agca, 
non era una sentenza. Vale a 
dire che l'indagine è ancora 
molto lunga, che non vi sono 
certezze, e che gli esiti sono del 
tutto aperti. Oltretutto — sì fa 
capire — la scarcerazione di 
Antonov, richiesta per «man¬ 
canza dì indizi», equivale a un 
proscioglimento. Il che mette¬ 
rebbe in discussione il comples¬ 
so dell'inchiesta. 

Lo stesso giud ice Martella ha 
fatto capire di non credere, al¬ 
meno per ora, alla possibilità 
che Ali Agca, l’accusatore dì 
Antonov e di altri imputati bul¬ 
gari e turchi dell’inchiesta, sia 
stato in qualche modo .pilota¬ 
to» nelle sue confessioni. Natu¬ 
ralmente bisognerà vedere, nel¬ 
l'ordinanza, di quali elementi 
dispone il magistrato per rite¬ 
nere verosimile il racconto del 
killer turco e non considerare 
sufficiente per la scarcerazione 
le numerose prove testimoniali 
e documentali portate a soste¬ 
gno dell’alibi del bulgaro Anto¬ 
nov. 

È un fatto che — sostengono 
da tempo i bulgari e gli avvocati 
di Antonov — la credibilità del 
racconto di Ali Agca ha ricevu¬ 
to forti scossoni. Il killer turco 
ha accusato Antonov di averlo 
accompagnato nei sopralluoghi 
prima deH’ettentato e di averlo 
guidato il giorno dell'agguato a 
S. Pietro, ma — affermano i 
bulgari — abbiamo presentato 
almeno dieci testimoni che con¬ 
fermano l’assoluta estraneità di 
Antonov a tutti questi sposta¬ 
menti. Alcuni testi — afferma¬ 
no i legali — sono stati trovati 
dallo stesso giudice Martella e 
non ci risulta che nessuno sia 
auto arrestato per reticenza o 
falsa testimonianza. C’è, inol¬ 
tre, il capitolo più recente delle 
confessioni di Agca secondo cui 
una riunione preparatoria del¬ 
l'attentato si sarebbe svolta a 
casa dì Antonov (finora si era 
saputo solo di una riunione a 


casa di Aivazov) con la presen¬ 
za di ben 9 persone, tra cui 4 
turchi (di cui finora non si era 
mai saputo nulla) tre bulgari e 
una bambina, che doveva esse¬ 
re la figlia del funzionario della 
Baìkan Air. A parte la singola¬ 
rità del racconto (una riunione 
per un attentato così grave a 
casa di un funzionario bulgaro, 
con nove persone tra cui una 
bambina) c’è il particolare che, 
in quel tempo (maggio ’81), la 
figlia di Antonov si trovava a 
Sofia per ragioni di studio. E 
c’è la particolarità che Agca ha 
raccontato questo dettaglio i- 
nedito dopo che una teste a fa¬ 
vore di Antonov aveva erronea¬ 
mente parlato della bambina. I 
bulgari per questo e altri motivi 
affermano con sicurezza che il 
killer turco è sicuramente .pilo¬ 
tato» e che accusa persone del 


tutto innocenti. 

Intanto da Ankara giunge la 
notizia, pubblicata dai maggio¬ 
ri quotidiani turchi, che Bekir 
Celenk, il boss mafioso accusa¬ 
to di essere uno dei mandanti 
di Ali Agca. non si trova più in 
stato d’arresto ma che .resta 
cotto il controllo delle autorità 
bulgare». I giornali riportano 
una dichiarazione del procura¬ 
tore generale di Sofia Luetov 
secondo cui Celenk fu arrestato 
in base all’articolo 220 del codi¬ 
ce penale bulgaro che prevede 
l’arresto preliminare per le per¬ 
sone sospettate di partecipa¬ 
zione ad omicidio. Questo arre¬ 
sto non può superare i dieci 
giorni. Celenk, tuttavia, non 
può uscire dal paese e i suoi 
movimenti sono controllati. 

Bruno Miserendino 


Dietro Arsali rispunta Golii 


Dal nostro inviato 
LIVORNO — L’inchiesta di 
Trento sul colossale traffico 
di armi diretto dal siriano 
Henry Arsan sbarca a Livor¬ 
no e si imbatte ancora una 
volta nella P2. L’indagine è 
avvolta nel più fitto mistero 
(del caso si interessano oltre 
a magistratura, carabinieri e 
polizia anche i servizi segreti 
che avrebbero cercato di en¬ 
trare in possesso di alcuni 
documenti) e le notizie che 
filtrano sono frammentarie. 

La prima, comunque, è 
che gli investigatori avreb¬ 
bero accertato che Henry Ar¬ 
san si serviva dell’agenzia di 
spedizioni livornese di Mau¬ 
rizio Bruni, che risulta iscrit¬ 
to alla loggia di Licio Gelli. 
Ma da quanti anni Arsan si 
serviva del porto di Livorno 
per inviare forniture belliche 
(armi di tutti i tipi, anche eli¬ 
cotteri americani) nella zona 
mediorientale e in alcuni 
paesi dell'Europa? Secondo 
quanto avrebbero accertato 
gli investigatori il primo ca¬ 
rico è stato compiuto 11 13 
maggio' 1976. Arsan tramite 
la ditta Zust e Bachmeier, 
con sede a Milano, in via 
Dante 16, avrebbe effettuato 
una spedizione di armi in 


Dal porto 
di Livorno 
armi in 
tutto il mondo 

Uomini P2 spedivano i carichi del siria¬ 
no - Raffica di comunicazioni giudiziarie 



Henry Arsan e sotto 
un quantitativo di 
armi sequestrate 



Insistenti voci sulle punizioni riservate ai militari che si rifiutano di partire 

Davvero «volontari» i nostri soldati in Libano? 


ROMA — A dispetto delle solenni dichiarazioni 
del governo, numerosi contingenti di militari non 
volontari sono già in partenza per il Libano. È il 
caso, ad esempio, dellTl* compagnia del 3* Ber¬ 
saglieri «Cernaia» di stanza a Poraeonone e di un 
reparto «misto» di cento paracadutisti di stanza a 
Siena. Dunque, nessun dubbio. Rispondendo alla 
Camera ad una interrogazione dell’onorevole E- 
nea Cerquetti, il sottosegretario alla Difesa Bar¬ 
tolo Ciccardìni non ha detto il vero. E questo 
offre un quadro desolante deli’approssimazione e 
della contusione con cui il ministero sta gestendo 
la partecipazione italiana alla missione di pace. 

L’equivoco della «volontarietà» della parteci¬ 
pazione, infatti, sta provocando, tra le forze mili¬ 
tari interessate, una serie di comportamenti dif¬ 
formi e, in taluni casi, \ eri e propri abusi ai danni 
dei militari di leva. Mentre infatti al 3* Bersaglie¬ 
ri di Pordenone le autorità militari hanno di fat¬ 


to abolito la volontarietà, dando semplicemente 
l’ordine di partenza ad una compagnia omoge¬ 
nea, ben diversa — e ben più grave — è stata la 
via scelta per il gruppo dei paracadutisti selezio¬ 
nati a Siena. Risulta infatti che, in questo caso, i 
comandi abbiano optato per una sorta di «volon¬ 
tarietà coatta». In poche parole: chi, tra i prescel¬ 
ti, ha rifiutato di tfichiararsi volontario è stato 
punito e trasferito. È accaduto — stando a quan¬ 
to si apprende da fonti interne allo stesso coman¬ 
do dei paracadutisti — a due militari che, dopo 
esser stati svillaneggiati di fronte alla compagnia 
riunita, sono stati «sorevettati» (cioè si è preclusa 
loro la possibilità di ottenere il brevetto di para¬ 
cadutista) ed immediatamente trasferiti in Sici¬ 
lia. La notizia — se confermata — si confignre- 
rebbe come un intollerabile abuso di potere. In¬ 
fatti, delle due l'una: o la missione in Libano 
viene dichiarata obbligatoria — ed allora ogni 


rifiuto dovrebbe essere punito in base ai codici 
militari di pace — oppure, come ripetutamente 
ha dichiarato il ministero della Difesa, è volonta¬ 
ria; ed allora nessuna punizione può essere com¬ 
minata a chi si rifiuta di partire. 

Il governo, chiamato a far chiarezza su questo 
punto, ha scelto — come si è visto — la strada 
della reticenza. E così facendo ha lasciato nell’in¬ 
certezza centinaia di migliaia di soldati di leva e 
le loro famiglie. Sono infatti decine, in questi 
giorni, le telefonate di genitori sorpresi e coster¬ 
nati per l’improvvisa partenza del figlio per il 
Medio oriente. 

D’altra parte l’interrogazione presentata il 22 
dicembre dal compagno Cerquetti poneva il go- 
\erno di fronte ad un elementare problema arit¬ 
metico. In Italia i battaglioni impiegabili nella 
missione di pace — bersaglieri, fanteria mecca¬ 


nizzata, fanti di mare e paracadutisti — sono 
circa 35. Poiché si è stabilita la presenza contem¬ 
poranea in Libano di 4 battaglioni, che devono 
turnare ogni tre mesi, è evidente che in un anno 
dovrà essere impiegata una forza — 12 battaglio¬ 
ni — pari ad un terzo del totale. Un impegno, 
cioè, non mantenibile col solo impiego di volon¬ 
tariato. 

Ora, poiché il Parlamento italiano ha votato a 
stragrande maggioranza la partecipazione delle 
Forze armate italiane alla missione di pace in 
Medio oriente, non si comprende per quale moti¬ 
vo il governo esiti ad illustrare a militari ed al 
Paese tutte le inevitabili conseguenze di tale de¬ 
cisione. E singolare è anche il fatto che il ministro 
della Difesa si sia rifiutato finora di presentare al 
Parlamento un piano dettagliato delle partenze, 
così come richiesto dal gruppo comunista. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Casual... ma 
non troppo. È questa la linea 
di tendenza dell'undicesima 
edizione di «Pitti Casual• che 
vede riuniti, da ieri sino a lu- 
redi, 102 espositori che pro- 
pongono le loro collezioni 
autunno-inverno. Alia For¬ 
tezza da Basso, curiosando 
tra gli stand, sembrano e- 
mergere due Filoni con frap¬ 
posti che rischiano di divide¬ 
re gli operatori: da una parte 
un casual integrale, ormai 
ribattezzato casual-casual, 
dall’altra un casual più tra¬ 
dizionale che sconfina ormai 
nel classico. 

La guerra è dunque aperta 
e le grandi firme non negano 
una contrapposizione di fat¬ 
to. • Spltfire » e le sue camicie 
stile americano, •Pop 84» e i 
suol pantaloni, »Jesus» e t 
suoi Jeans ormai ultraconti¬ 
nentali lanciano un’occhiata 
maligna a altre case che 
mettono In vetrina cravatte 
e abiti signorili, abbiglia¬ 
mento In pelle e borse da fare 
concorrenza alle Firme clas¬ 
siche della moda italiana, da 
Armania Valentino. 

Salvo scoprire poi che il 
giovanilismo di • Jesus» e gli 
stlil anglosassoni di «Robe di 
Kappa» vanno perfettamen¬ 
te a braccetto, essendo della 
stessa proprietà. Il segreto ce 
lo spiega appunto Roberto 
Cuman della «Jesus»; «Non 
sono fuori posto le sue colle¬ 
zioni perché ormai esistono 
due fasce di consumo di verse 
che però chiedono le stesse 
linee stilistiche ». La prima 


Casual, fortissimamente 
casual: per tutte le età 


Continuano 
le esposizioni 
di Pitti Moda 
a Firenze 
Presentate 
anche le 
collezioni per 
la biancheria 
intima e 
per la casa 


fascia è stata individuata — 
secondo una analisi condot¬ 
ta dalla più classica Riorda 
che rifornisce molti grandi 
magazzini e grosse distribu¬ 
zioni — nei giovanissimi, che 
arrivano sino a ventidue an¬ 
ni, la seconda in quella che 
va da quella età sino al tren¬ 
ta anni. 

•I primi — spiegano i diri¬ 
genti di Riorda — puntano 
su un abito svelto, economi¬ 
co, completamente libero; I 
secondi amano II casual, ma 



Un modello «casual» 
della collezione «Spitfìre» 
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lo vogliono sofisticato, cura¬ 
to, anche caro se occorre». 

Così emerge un grande di¬ 
sordine stilistico — come af¬ 
fermato alla Pooh — che po¬ 
trà essere ricomposto nel gi¬ 
ro di un anno e mezzo-due 
anni. In che modo? Tutti gli 
espositori concordano: con 
un ritorno al casual classico, 
al jeans-basic, al blu acceso, 
al giallo, così come era tre¬ 
quattro anni fa quando que¬ 
sta moda prese campo un po’ 
ovunque. 

E se oggi il mercato Inter¬ 
no tende ad una stagnazione 

— rispetto ad una espansio¬ 
ne europea ed extraeuropea 

— le case produttrici spera¬ 
no In una qualificazione e 
specializzazione ulteriore dei 
negozi in chiave di monopro¬ 
dotto. cioè vendite esclusive 
di jeans, di giacche, di cra¬ 
vatte, così come già avviene 
a Londra o a Parigi. 

La produzione italiana del 
casual, comunque, non se la 
passa male, con un fatturato 
dell’82 di 1.860 miliardi, di 
cui 767 destinati all'esporta¬ 
zione. Una espansione pro¬ 
duttiva — su 1.200 aziende e 
40 mila addetti — riscontra¬ 
bile In un aumento del «ca¬ 
sual• maschile venduto, pan 


al 33% del totale delle vendi¬ 
te dell’abbigliamento in Ita¬ 
lia. 

Ma a desso anche II * ca¬ 
sual» femminile avanza e 
progredisce, passando dal 
12% del consumo totale del 
’79 al 17,9% dell’81. 

In contemporanea al Ca¬ 
sual, Pitti ha esibito anche le 
collezioni lingerie c casa. 
•Pitti Lingerie», corredato da 
fantasiose e felliniane sfila- 
te, ha messo in mostra colle¬ 
zioni esclusive per signora 
che, accanto a capi di allo va¬ 
lore, hanno offerto pezzi più 
economici per soddisfare le 
esigenze di tutte le donne. 

Meno sofisticata, ma più 
consistente, la rassegna *Pit¬ 
ti Casa» dedicata alia bian¬ 
cheria da tavola, da letto, da 
bagno e cucina. 78 espositori, 
italiani e stranieri, hanno 
presentato le loro idee per un 
comparto che mostra una 
certa stagnazione rispetto ad 
un'-epoca d'oro» ormai pas¬ 
sata. 

Adesso si punta all’essen¬ 
ziale e alla qualità, cercando 
di cogliere l’andamento 
complesso e quasi indecifra¬ 
bile del mercato. Gli italiani, 
Infatti, hanno ridotto molto 
le loro spese per lenzuola, pi¬ 
giami e asciugamani ad han¬ 
no invece concentrato i loro 
sforzi economici per tovaglie 
e copriletti. Come dire: una 
bella tavola e poi un buon 
letto caldo. Ecco spiegati I vi¬ 
zi degli Italiani. 

Marco Ferrari 


Medio Oriente con la nave 
•Debra». La stessa nave, 
sempre secondo le risultanze 
dell’indagine, ha compiuto 
trasporti di armi il 26 e il 28 
giugno ’76 e il 5 luglio dello 
stesso anno. 

Per il Golfo Persico Henry 
Arsan si avvaleva dell’espor¬ 
tatore d’armi Eugenio Sac¬ 
elli titolare dell’«Armeria 
Sacchi» con sede a Milano in 
via Broletto 44 e con deposito 
merci a Caprino Bergama¬ 
sco. Su richiesta del siriano, 
la società di Eugenio Sacchi 
nel 1976 c nel 1977 avrebbe 
effettuato, secondo gli uomi¬ 
ni delle fiamme gialle, tra¬ 
sporto ed esportazione di ar¬ 
mi di una ditta cecoslovacca, 
la Merkuria, con le seguenti 
navi: Debra, Zeus. Regina, 
Gianna e Agios Joanis. 

L’indagine nel porto di Li¬ 
vorno avrebbe riservato al¬ 
tre sorprese. Una pistola Be- 
retta modello 81, che faceva 
parte di uno stock spedito 
dal porto livornese dalla dit¬ 
ta dì Eugenio Sacchi, venne 
trovata addosso al brigatista 
Lauro Azzolini, quello che 
dimenticò il borsello sul di¬ 
rettissimo Roma-Ventimi- 
glia. In che modo la pistola, 
che era stata spedita all'este¬ 
ro, finì invece nelle mani del¬ 
le Brigate rosse? L’arma (ma 
si trattò solo di quella pisto¬ 
la?) venne sottratta durante 
il trasporto a Livorno, prele¬ 
vata durante le operazioni di 
carico, o al largo, quando la 
nave aveva già lasciato il 
porto? Oppure tutto quel ca¬ 
rico spedito all’estero rientrò 
clandestinamente in Italia? 

A questi interrogativi gli 
investigatori ancora non a- 
vrebbero trovato una rispo¬ 
sta. Arsan, titolare dell’agen¬ 
zia di trasporti internaziona¬ 
li Stibam, con sede a Chias¬ 
so, ha compiuto dal marzo 
TI al maggio "78 numerose 
spedizioni di armi che furo¬ 
no imbarcale sulle navi Re¬ 
gina, Gianna, Anika (che 
trasportava armi imbarcate 
a Barcellona) e la motonave 
Thasa, oltre al cargo She- 
recn. Spedizioni compiute da 
mercanti che prima di Finire 
in alera commerciavano con 


tanto di licenza di armi da 
guerra e non. 

Da questa indagine emer¬ 
ge che una buona fetta di 
queste esportazioni passa 
proprio dalla Toscana e da 
almeno dieci anni prospera 
sotto il grande ombrello del¬ 
la massonerìa e della P2. I- 
scritto alla loggia di Licio 
Gelli è Maurizio Bruni, spe¬ 
dizioniere livornese, così co¬ 
me Alessandro Del bene, 
proprietario di una ditta di 
spedizioni che dispone di 
grandi capannoni nel porto 
di Livorno. 

Il sostituto procuratore 
Pier Luigi vigna ha formaliz¬ 
zato un’inchiesta dal titolo 
«Traffico d'armi» a carico di 
Licio Gelli, suo figlio Raffae¬ 
le e Alessandro Del Bene. 
Contemporaneamente è sta¬ 
ta aperta un altra inchiesta 
(di cui «l’Unità» nei giorni 
scorsi ha già dato notizia), 
sul materiale elettronico 
prodotto dalle Officine Gali¬ 
leo ed esportato illegalmente 
in alcuni paesi dell’Europa. 

Il giudice Vigna, che a se¬ 
guito della nomina a procu¬ 
ratore capo di Bologna non 
potrà concludere questa in¬ 
dagine, ha emesso nove co¬ 
municazioni giudiziarie per 
falso ideologico in atto pub¬ 
blico e contrabbando doga¬ 
nale aggravato. 

Le fiamme gialle stanno 
lavorando sul materiale se¬ 
questrato nella boutique «So- 
leado» di borgo Santissimi A- 
postoli, di proprietà della 
moglie di Alberto Fioravan¬ 
ti, ex braccio destro di Ales¬ 
sandro Del Bene, iscritto alla 
Loggia massonica «Crudeli». 
Sono documenti che riguar¬ 
dano l’attività della «Inde- 
pendent tradings company», 
società con sede nell’isola di 
Jersey e di cui Fioravanti è 
rappresentante. Alla Inde- 
pendent la Galileo vendeva 
materiale elettronico per uso 
bellico. A Fioravanti sono 
stati contestati reati valuta¬ 
ri: con l’intermediazione si 
era creata all’estero una di¬ 
sponibilità di oltre mezzo mi¬ 
liardo di lire. 

Giorgio Sgherri 
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SITUAZIONE: La nostra panisola è compresa antro una vasta a c onti 
stenta araa di alta pressione atmosferica. Con tal# situazione il tempo al 
mantitna generalmente buono ma suite pianura del nord e quelle minor i 
deirtufia centrale prende consistenze il fenomeno delle nebbia che, 
durante la stagiona invernala, è prettamente collegato ella prol u ng a ta 
Situazioni di alta pressione. 

A TEMPO IN ITAUA: Sulle regioni eettentrionaR e su quelle centra i 
condizioni prevalenti di tempo buono, caratterizzata de scarsa attiviti 
nuvolosa ad ampia zona dì sarano. Sul settore nord orientale e eohi 
fascia edrtatìca si possono avere annuvolamenti a carattere tempora¬ 
neo. Tendenza a formazioni di nebbia suAs Piemira Padana a soie vale t e 
dell'Italia centrala specie durante la ora notturna. SuUftsBa m e r Mtanale 
tempo pura buono con scarsa nuvolosità ad ampia zona di aerano. La 
temperatura rimane invariata nei valori minimi manna tenda ad aumen¬ 
tare leggermente nei valori massimi. 
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Catanzaro, lo scandalo «Cassiodoro» conti nua 

Firma nella sua cella 
le delibere l’assessore 
che prendeva tangenti 

È il socialista Leo Pisano (reo confesso) - Ha ratificato 120 atti 
comunali - Il fatto denunciato dai consiglieri comunisti 


Grazie alle misure del governo Fanfani 

Con la sovrimposta 
quanto si pagherà in più 
per un appartamento 

Per la prima casa aumento del 138% - Privilegiati i proprietari 
di alloggi sfitti - Libertini: il decreto deve essere respinto 


Le imposte sulla 

casa 

Per un appartamento di 80 mq. di tipo civile 

Attualmen. si pagano 

Secondo il governo 

169.000 lire 

400.200 lire 

(+ 138,21%) 

Se affittato 


472.000 lire 

783.000 lire 

Se tenuto vuoto 

169.000 lire 

400.200 lire 

La differenza tra alloggio affittato e alloggio non utilizzato è di 

383.000 lire (95.65%). 
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Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Lo sconcer¬ 
to è evidente anche In alcuni 
ambienti della DC e del PSI, 
molti scuotono la testa: «A 
questo punto — commenta¬ 
no — s‘è arrivati!». La noti¬ 
zia, diffusa In un baleno nel¬ 
la città, è Incredibile ma ve¬ 
ra: l’ex vice sindaco e asses¬ 
sore all’urbanlstlcu del Co¬ 
mune di Catanzaro, 11 socia¬ 
lista Leo Pisano, in galera In¬ 
sieme ad altre nove persone 
per concussione pluriaggra¬ 
vata e Interessi privati in atti 
di ufficio, ha firmato nella 
cella del carcere ben 120 deli- 
bere che un funzionario co¬ 
munale martedì scorso ha 
provveduto a recapitargli. Sì, 
proprio così, neanche le mu¬ 
ra del carcere hanno fermato 
1 solerti messi comunali. 

Il clamoroso caso è stato 
sollevato da due consiglieri 
comunali del PCI, Cimino e 
Mennlti, con una Interroga¬ 
zione al sindaco Furriolo in 
cui si chiede «se non ritiene 
tutto ciò poco serio, politica¬ 
mente inopportuno ed offen¬ 
sivo nel confronti di una cit¬ 
tà che è rimasta sconvolta 
dallo scandalo della lottizza¬ 
zione Cassiodoro». Pisano, 
infatti, è uno del responsabili 
della clamorosa truffa che 
tecnici e amministratori del 
centro sinistra a Catanzaro 
hanno organizzato lucrando 
centinaia di milioni su una 
lottizzazione. Per lo scandalo 
Cassiodoro l’intera classe di¬ 
rigente del capoluogo cala¬ 
brese è sotto accusa ma l’ar¬ 
roganza e l’impudenza, come 


Natta 
conclude 
la Festa 
di 

Folgaria 

Dal nostro inviato 
FOLGARIA — Oggi alle 15,30, 
al Teatro Tenda di Folgaria, A- 
lessandro Natta concluderà la 
quinta festa dell’Unità sulla 
neve. Così si chiama, anche se 
un’incredibile congiuntura me¬ 
teorologica che non capitava da 
24 anni ha lasciato gli altipiani 
verdissimi e senza un solo fioc¬ 
co. 

. Nonostante questo, il bilan¬ 
cio della festa è del tutto positi¬ 
vo. Il livello delle presenze si è 
mantenuto sulle cifre degli an¬ 
ni scorsi, e la fantasia ha sup¬ 
plito sempre alla mancanza di 
neve: in cinquecento, ad esem¬ 
pio, hanno partecipato alla gi¬ 
gantesca caccia al tesoro al ten¬ 
done con De Gregopri, ieri sera. 

Ma l'aspetto più qualificante 
di questa festa è stato sicura¬ 
mente quello politico. La mani¬ 
festazione di oggi pomeriggio 
con Natta — parleranno anche 
Vittorio Campione responsabi¬ 
le nazionale delle feste dell’U¬ 
nità, Alberto Rella, sindaco di 
Folgaria, Enrico Paissan, segre¬ 
tario provinciale del PCI di 
TVento — viene infatti a con¬ 
cludere un «ciclo» che ha cono¬ 
sciuto momenti generali dì 
.pande spicco (l'apertura con 
Veltroni, il dibattito sul con¬ 
gresso con Minucci) e i momen¬ 
ti specifici di profondo interes¬ 
se (i convegni sul turismo nell' 
arco alpino, sullo sport inverna¬ 
le, sulla droga con Colajanni, 
6ulla sanità, sul ruolo del .siste- 
ma-legno» e il rilancio della fo¬ 
restazione come bene produtti¬ 
vo di grande valore economico). 

Proprio ieri, infine, si è svol¬ 
ta la manifestazione per la pa¬ 
ce: dopo un raduno al cimitero 
militare, durarte il quale è sta¬ 
to fra l’altro ricordato l'altissi¬ 
mo tributo di sangue versato da 
queste zone in guerra, una fiac¬ 
colata ha percorso le vie di Fol¬ 
garia fino al tendone, dove han¬ 
no parlato Aldo Marzari. consi¬ 
gliere regionale del PCI, un 
rappresentante dei verdi (Gru- 
ne) tedeschi, Federico Sciveres, 
del comitato per Comiso, ii 
quale ha ricordato le preoccu- 

K rioni gravissime per l'instai- 
ione dei missili: sia per l'ine¬ 
vitabile stravolgimento dei 
connotati del paese, sia per la 
Sicilia intera, che si avvierebbe 
cosi a diventare una vera e pro¬ 
pria base nucleare nel Mediter¬ 
raneo. «Un mare — ha detto 
Sciveres — che noi invece vo- 
gliaroo denuclearizzato. Un 
mare di pace per il quale ci bat¬ 
teremo fino in fondo. Parte im¬ 
portante di questa lotta sarà un 
convegno dei paesi del Medi- 
terraneo che ii comitato ha in¬ 
tenzione di promuovere a Pa¬ 
lermo tra maggio e agosto* 

Saverio Paffumi 


si può vedere, vanno oltre V 
Immaginabile. Le dellbere 
fatte firmare In carcere al Pi¬ 
sano — che fra l’altro è un 
reo confesso, avendo am¬ 
messo di avere Intascato 
tangenti per decine e decine 
di milioni per favorire la co¬ 
struzione del complesso edi¬ 
lizio in questione — riguar¬ 
dano l’inquadramento di al¬ 
cuni dipendenti dell’ammi¬ 
nistrazione comunale e deci¬ 
ne di delibere attinenti sla al¬ 
l’ufficio all’Urbanistica, di 
cui Pisano era titolare, sia al¬ 
l’amministrazione nel suo 
complesso, atti, dunque, di 
notevole importanza. La giu- 


Arrestato a Venezia 
consigliere 
comunale de 

VENEZIA — Un consigliere 
comunale di Venezia, il demo¬ 
cristiano Gino Zampirollo, di 
55 anni, è stato arrestato ieri, 
dal nucleo della polizia tributa¬ 
ria della Guardia di Finanza 
sotto l’accusa di corruzione e di 
interesse privato in atti d’uffi¬ 
cio. 11 mandato di epttura, e- 
messo dal giudice istruttore del 
Tribunale di Venezia Pavone, 
si riferisce ad uno scandalo edi¬ 
lizio di Mestre in cui tra gli im¬ 
putati figura anche il presiden¬ 
te della Giunta regionale vene¬ 
ta, il democristiano Carlo Ber¬ 
nini. Il consigliere comunale 
Zampirollo è accusato, in quan¬ 
to membro della VI Commis¬ 
sione edilizia, di aver agevolato 
la concessione di licenze edili¬ 
zie nei confronti del costruttore 
Giovanni Chinellato. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — La tentazione 
sarebbe di cominciare dalle pa¬ 
role — raggelanti e gravi — con 
cui il ministro di Grazia e giu¬ 
stizia, il de Clelio Derida, ha 
concluso ieri la seduta antime¬ 
ridiana del convegno dell’Asso¬ 
ciazione magistrati sulle norme 
ed i processi di mafia. Stavolta, 
è la terza dall’uccisione di Dalla 
Chiesa, Darida è tornato a Pa¬ 
lermo per parlare a nome di go¬ 
verni che avevano in passato ri¬ 
petutamente annunciato, senza 
esito, la predisposizione di 
strumenti, mezzi e nuovo impe¬ 
gno politico nella battaglia con¬ 
tro le cosche. Ma ieri il ministro 
si è perfino rifiutato di conse¬ 
gnare agli atti della riunione 
dei magistrati le solite litanie di 
promesse, nonostante che le re¬ 
lazioni svolte venerdì ed il di¬ 
battito, che vede impegnati 
magistrati di tutta Italia e di 
ogni tendenza, l’avesse chiama¬ 
to in causa. Se dal governo — 
hanno denunciato coralmente i 
magistrati italiani riuniti a Pa¬ 
lermo — non si avvertirà una 
seria volontà politica anche un 
«anticorpo» importante e si¬ 
gnificativo come la legge La 
Torre, salutata e difesa da tutti 
gli interventi come una «svolta 
storica», rischia di essere va¬ 
nificata. 

Ma la giornata palermitana è 
ancora più densa. La si può rac¬ 
contare con una cronaca incro¬ 
ciata di due diversi avvenimen¬ 
ti: il convegno dell’ANM per 1* 
appunto, ed una drammatica 
conferenza stampa che ha atti¬ 
rato i cronisti contemporanea¬ 
mente poco lontano nella sede 
dell'ARCl. L'hanno fatta i fa¬ 
miliari del giudice Cesare Ter¬ 
ranova e del maresciallo Lenin 
Mancuso. La loro memoria, co¬ 
sì come la civilissima battaglia 


stlficazlone — abbastanza 
risibile, per la verità — che 
viene opposta è che si tratta 
di pratiche In cui la firma del 
Pisano non era sostituibile e 
che tutto è avvenuto con 1’ 
autorizzazione dei magistra¬ 
ti che stanno indagando sul¬ 
lo scandalo. Ma come spie¬ 
gare il fatto che l’urgenza 
della firma di Pisano è stata 
invocata soprattutto per le 
pratiche di Inquadramento 
del personale e che il messo 
comunale che si è recato nel¬ 
le carceri di Catanzaro fosse 
addirittura uno del 12 inte¬ 
ressati all'avanzamento di 
carriera? Insomma, un pa¬ 
sticcio scandaloso che va ad 
aggiungersi allo scandalo e 
che testimonia la volontà del 
centro sinistra a Catanzaro 
di andare avanti sulla strada 
di sempre. 

Lo scandalo «Cassiodoro», 
dicono i comunisti, non na¬ 
sce solo dalla disonestà dei 
singoli imputati. È uno scan¬ 
dalo di potere. Nulla hanno 
da dire De Mita, Misasi e gli 
altri della «nuova DC»? Pro¬ 
prio su questo tema la Fede¬ 
razione del PCI di Catanzaro 
ha organizzato per domani 
lunedì, un dibattito pubblico 
alla presenza di Adalberto 
MinuccI, della Segreteria na¬ 
zionale. Inoltre il PCI sta 
predisponendo un volumi¬ 
noso libro bianco di denun¬ 
cia su tutti gli Intrecci tra af¬ 
fari, speculazione edilizia e 
mondo politico a Catanzaro. 

Filippo Veltri 


di verità condotta dai loro con¬ 
giunti, rischiano di essere tra¬ 
dite dal processo-farsa che si 
celebra davanti alla Corte di 
Assise di Reggio Calabria. Vie¬ 
ne giudicato, come unico man- 
d’»'' , e, e con la causale di una 
«vendetta privata», il boss Lu¬ 
ciano Liggio. 

Giovanna Terranova, vedova 
del magistrato ucciso, ha ricor¬ 
dato di non aver mai condiviso 
tale impostazione, d’averlo per¬ 
sino denunciato in una lettera a 
Pertini. Ed ha sottolineato di 
essersi costituita, assieme ai 
Mancuso, parte citile per reca¬ 
re un contributo di verità ad un 
processo, che invece ha finito 
per chiudere la porta in faccia a 
qualunque contributo che per¬ 
mettesse di inquadrare il delit¬ 
to nel suo vero contesto. Nella 
strategia politica di «decapita¬ 
zione» — ha soggiunto Carmine 
Mancuso, maresciallo di poli¬ 
zia, come il padre — «di una 
possibile, nuova classe dirigen¬ 
te dell'isola». Da qui la clamo¬ 
rosa revoca della costituzione 
di parte civile in un processo — 
hanno detto gli avvocati Carlo 
Rieia e Nadia Alecci, che assie¬ 
me a Francesco Martorelli for- 


ROMA — Si dà per scontata 
l’ipotesi d’accordo tra i partiti 
della maggioranza suH’abbas- 
samento dell’aliquota massima 
che i Comuni dovrebbero appli¬ 
care sulle case. L’intesa tutta¬ 
via non è stata ancora formaliz¬ 
zata dopo rincontro tra gli e- 
sperti economici del quadripar¬ 
tito con il ministro delle Finan¬ 
ze Forte. Soltanto entro marte¬ 
dì dovrebbero essere definiti gli 
emendamenti. La riduzione d’ 
imposta proposta sarebbe risi¬ 
bile. Dovrebbe passare dal 23 al 
20 %. Comunque, sulla nuova 
tassazione sulle abitazioni che 
colpisce i proprietari di oltre 21 
milioni di alloggi, niente è dato 
per scontato. Per il PCI il de¬ 
creto deve essere respinto e, co¬ 
munque, non va applicato da’ 
Comuni prima della sua cor. 
versione in legge. Lo sostiene il 
sen. Lucio Libertini, responsa¬ 
bile del settore casa del PCI. 

I comunisti — ha dichiarato 
Libertini — ribadiscono la loro 
ferma ed intransigente opposi¬ 
zione all'istituzione della nuova 
imposta e condurranno una 
ferma battaglia per impedire la 
conversione in legge di questo 
iniquo ed assurdo provvedi¬ 
mento. Nel quadro di questa 
lotta dobbiamo far rilevare che 
non c'è nessuna necessità che i 
Comuni applichino il decreto in 
questa sua parte prima della 
sua conversione. Infatti è certo 
che se il governo persisterà nel 
rifiuto di riconoscere ai Comu¬ 
ni, nel trasferimento annuo di 
risorse, il 13?c di incremento 
del tasso programmato d’inda- 
rione, gli enti locali, per far 
quadrare il bilancio, saranno 


mavano il collegio dei legali che 
assisteva i congiunti delle vitti¬ 
me — che è stato «costruito in 
maniera inaccettbile*. E che a- 
desso viene «affossato» — ve¬ 
leggiando verso conclusioni co¬ 
munque «insoddisfacenti», sia 
che Liggio venga assolto, sia 
che venga condannato su que¬ 
ste basi — da quegli stessi fun¬ 
zionari dello Stato che l'hanno 
«costruito». 

La critica, dunque, è più ge¬ 
nerale. Viene rivolta agli organi 
dello Stato che hanno parteci¬ 
pato alle indagini ed ieri matti¬ 
na legali e familiari delle vitti¬ 
me hanno ripercorso l’alluci¬ 
nante iter di una indagine mai 
iniziata e che lascia aperto l’in¬ 
terrogativo se si tratti di «insi¬ 
pienza», o non piuttosto di «cal¬ 
colo politico». Per richiamare 
più generalmente la grandissi¬ 
ma portata dello scontro. 

Una portata nazionale deci¬ 
siva — dirà poco più tardi al 
convegno il giudice istruttore 
di Milano GiulianoTurone — il 
cui scenario è dato dall’avvici¬ 
namento progressivo di una 
«criminalità maliosa sempre 


costretti ad applicare la nuova 
tassa. Ma ciò deve avvenire al 
momento della definizione dei 
bilanci nel marzo '83.11 decreto 
scade il 2 marzo ed entro quella 
data, il Parlamento deve re¬ 
spingerlo, cambiarlo o appro¬ 
varlo. È almeno doveroso che i 
Comuni attendano, prima di 
prendere le loro decisioni, le 
scelte del Parlamento. Oltre¬ 
tutto, applicare un decreto pri¬ 
ma della sua conversione, in ca¬ 
si come questo, può provocare 
seri inconvenienti e rischi. 

Occorre, invece — conclude 
Libertini — utilizzare lo spazio 
di tempo fino al 2 marzo per 
informare le popolazioni, anche 
attraverso Consigli comunali n- 
perti, dell’iniquità del provve¬ 
dimento e della necessità che 
esso sia sostituito da altre più 
adeguate misure. Il Parlamento 
può correggere gli errori e le 


più raffinata», ed una «crimina¬ 
lità economica sempre più im¬ 
barbarita», e da collusioni e 
connivenze nei settori del pote¬ 
re. È, o no, dall’inchiesta dei 
giudice palermitano Giovanni 
Falcone — su alta mafia e dro¬ 
ga — per esempio, ha ricordato 
il magistrato, che è venuto il 
primo impulso all’inchiesta su 
Gelli e la P2? Aldo Rizzo, depu¬ 
tato della Sinistra indipenden¬ 
te, nella conferenza stampa, 
poco prima, aveva rammentato 
come la catena dei grandi delit¬ 
ti palermitani si collochi nella 
stessa fase della permanenza di 
Michele Sindona a Palermo. 
Ma se queste indagini non sono 
andate avanti, non è forse po- 
prio perché finora è mancato — 
elencherà efficacemente E- 
dmondo Bruti Liberati,compo¬ 
nente del Consiglio superiore 
della magistratura — un •rin¬ 
novamento profondo delle 
strutture pubbliche», un .nuo¬ 
vo funzionamento dello Stato» 
e degli «organi pubblici»? 

Il ministro Darida ha evitato 
sostanzialmente di rispondere. 
Ha confessato di aver scio scor¬ 
so frettolosamente le relazioni 
e distrattamente seguito gli in- 


MfLANO — In questi giorni 
sono arrivati in^fe dazione due 
appelli od una pubblica sotto- 
scrizione. Il consiglio di fabbri - 
co della Philips di Monza fa 
presente che occorrono venti- 
mila dollari (circa 27 milioni di 
lire) per tentare di Strappare 
una bambina di sei mesi alla 
sua terribile condizione di cie¬ 
ca. La piccola deve essere por¬ 
tata negli Stati Uniti, a Bo¬ 
ston, per essere visitata da un 
vi.w.'-''"’ che, successivamente, 
procederà au intervento 
(probabilmente a due) per ri¬ 
dare la vista alla bimba che 
l’ha perduta durante la sua 
permanenza nell’incubatrice. 

La USSL 74 che ha sede a 
Corsico, grosso centro della 
provincia di Milano, cerca in¬ 
vece otto milioni per far opera¬ 
re un bimbo di quattro anni e 
mezzo affetto da una grave 
malformazione del cuore. Il 
piccolo, dice il comunicato del¬ 
la USSL, è stato già operato 
ma senza giungere a risultati 
soddisfacenti. S'impone ora un 
intervento che potrebbe risul¬ 
tare definitivo e che bisogna e- 
seguire con urgenza per assi¬ 
curare al bambino lo possibili¬ 
tà di sopravvivere. 

Secondo quanto si diceneir 
appello inviato ai giornali, l’u¬ 
nica equipe cardiochirurgica 
dichiaratasi disponibile per P 
operazione è quella diretta dal 
prof. Gaetano Azzolina, che o- 


scelte ingiuste del governo e 
tutti devono unire i loro sforzi 
perché ciò avvenga. 

Nei giorni scorsi abbiamo re¬ 
gistrato il coro di critiche e le 
proteste espressi da partiti, sin¬ 
dacati, organizzazioni di pro¬ 
prietari e inquilini, cooperati¬ 
ve. Vediamo ora come le misure 
governative si riverseranno sui 
cittadini penalizzando il setto¬ 
re delle abitazioni. Ricorriamo, 
semplificando, ad esempi di fa¬ 
cile lettura. Le nuove imposte 
come colpiranno una famiglia 
con un reddito annuo imponi¬ 
bile di 12 rpilioni, che possiede 
un appartamento di tipo civile 
di 80 mq. (circa tre camere e 
servizi)? 

Prima del decreto — se l’ap¬ 
partamento è abitato dal pro¬ 
prietario o situato in località 
turistica — si pagavano di IR- 
PEF (20Té) 96.000 lire e di I- 


terventi. Ha promesso, tenen¬ 
dosi sul vago, da parte del go¬ 
verno la stessa «perseveranza c 
tenacia» dimostrate contro il 
terrorismo. Sulla legge antima¬ 
fia s’è dimostrato più attento 
alle obiezioni «supergaranti¬ 
ste», che per la verità non han¬ 
no risuonato affatto dalla tri¬ 
buna del convegno («È una leg¬ 
ge dura, ma c’è un prezzo da 
pagare», si è come giustificato il 
ministro). Infine, ha cercato di 
ridurre tutto il complesso di 
questioni poste dai giudici a ge¬ 
neriche richieste strutturali e 
di organici, tentando un po’ di 
scaricabarile: »So che i ministri 
degli Interni e delle Finanze 
fanno il possibile». Ma se, anco¬ 
ra in Italia i giudici denunciano 
di non essere in grado di sapere 
dove il tale boss sia attualmen¬ 
te detenuto ciò rientra, secondo 
il ministro, nella consolatoria 
categoria delle «cose all’italia¬ 
na». Quanto alla «banca dati», o 
la realizza il ministero degli In¬ 
terni, come si è impegnato, o 
non si fa. «Noi, al ministero di 
Giustizia, abbiamo scelto di 
concentrarci in altri settori-.». 

Vincenzo Vasite 


pera in una clinica privata. Il 
costo deirintervento è di circa 
venti milioni, mentre i contri¬ 
buti pubblici che possono esse¬ 
re dati alla famiglia del bimbo 
ammontano a dodici Ecco, 
quindi, il •buco» di otto milioni 
che si cerca di riempire con 
una sottoscrizione. 

È sempre difficile, di fronte 
a simili appelli, resistere alla 
tentazione di pubblicarli senza 
commento, sperando che que¬ 
sti casi si risolvano con la soli¬ 
darietà. È difficile anche per¬ 
ché dietro questi inviti c’è una 
sensibilità viva, un autentico 
desiderio di aiutare due piccoli 
infermi e le loro sfortunate fa¬ 
miglie. 

Afa credo che sbaglieremmo, 


LOR (15% ) 72.000, per un tota¬ 
le di 169.000 lire. Secondo il go¬ 
verno si dovrebbero pagare 
138.000 lire di IRPEF, 103.000 
lire di 1LOR e 158.700 per la 
soprattassa del 23 per com¬ 
plessive 400.200 lire. L’aumen¬ 
to percentuale quindi è del 
138,21 %. 

Per un appartamento di u- 
guale tipologia e grandezza, se 
affittato, si pagavano 472.000 
lire così suddivise: 270.000 di 
IRPEF e 202.500 di ILOR. Con 
la sovratassa che nel caso in e- 
some corrisponde a 310.500 li¬ 
re, si salirebbe a 783.000, con 
un incremento di 311.000 lire. 
Se lo stesso immollile fosse te¬ 
nuto vuoto si pagherebbero 
383.000 lire in meno. Un vero e 
proprio regalo agli imboscatori 
di case in un momento di grave 
crisi abitativa. 

In concreto, la differenza 
delia sovrimposta tra la casa af¬ 
fittata e quella tenuta vuota è 
del 95,65 ( 'r. Non solo. Chi affìt¬ 
ta deve anche affrontare la spe¬ 
sa per le opere di manutenzione 
deH’immobile, il 10% di contri¬ 
buto per il portierato ed altri 
oneri accessori. 

A tale proposito, molto seve¬ 
ro il giudizio del segretario del 
SUNIA, Antonio Bordieri. Dai 
conteggi effettuati dal sindaca¬ 
to — ci ha detto — risulta che 
per la sovrattassa al lordo delle 
detrazioni previste dalla legge 
per un appartamento di 80 mq., 
il cui reddito catastale è di 
3.000 lire si avrà quest’aumen¬ 
to: 158.700 lire se l'abitazione è 
sfitta o è ubicata in località tu¬ 
ristica; 370.500 lire se è data in 
affitto. 

11 SUNIA aveva chiesto di u- 
tilizzare la leva fiscale per in¬ 
centivare il mercato dell’affit¬ 
to. Ciò, non solo, per far fronte 
alla pressante richiesta di al¬ 
loggi in locazione ad equo cano¬ 
ne, ma anche per agevolare la 
mobilità dei lavoratori necessa¬ 
ria alla ripresa produttiva. In¬ 
vece. ancora una volta, si pre¬ 
mia la proprietà assenteista (lo 
sfitto) e lo spreco dei consumi 
(secondo e terze case). 

I proprietari dei 700.000 ap¬ 
partamenti sfitti nelle grandi 
città — conclude il segretario 
del SUNIA — possono dormire 
sonni tranquilli. Mentre i due 
milioni 700 mila sfratti previsti 
per le scadenze contrattuali po¬ 
trebbero salire notevolmente, 
se in Parlamento non si modifi¬ 
ca o si boccia il decreto. 

Claudio Notari 



Giovanna Giaconia vedova del 
giudice Terranova 


se scegliessimo questa strada, 
soprattutto quando uno di 
questi appelli viene da un ente 
pubblico, da una struttura por¬ 
tante del servizio sanitario na¬ 
zionale, una Unità Socio Sani¬ 
taria Locale. Quando, in altre 
parole, si assiste al fatto scon¬ 
certante della sanità pubblica 
che deve rivolgersi alla genero¬ 
sità della gente per poter cura¬ 
re un ammalato. 

Se si arriva a queste situa¬ 
zioni, è chiaro che c’è qualcosa 
che non va. Le sottoscrizioni di 
questo genere sono, purtroppo, 
una deprimente tradizione del 
nostro Paese. Attorno ai •viag¬ 
gi della speranza • negli Stati 
Uniti di cardiopatici piccoli e 
adulti, fiorirono in passato in- 


La tragedia nel Canale di Sicilia 

Incendio su una nave indiana 
Sei dispersi nella tempesta 


PALERMO — Due ore di -ritardo, poi i primi 
soccorsi. Ma il mare aveva già inghiottito sei dei 
42 membri dell’equipaggio della nave da carico 
indiana, il «Maldive Grece» (13.700 tonnellate di 
stazza) distrutta dal gigantesco rogo durante la 
notte di venerdì, ad 80 miglia a sud-est di Capo 
Passero. Continuano ancora le operazioni di sal¬ 
vataggio ma le probabilità di ritrovare in vita i sei 
dispersi sono ormai minime. 

L’SOS era stato lanciato verso le 3 di notte e 
captato da radio Londre. Ma il punto di prove¬ 
nienza del messaggio restava imprecisato. C’è vo¬ 
luta un’altra ora di ricerche, prima che si potes¬ 
sero raccogliere elementi sufficienti all’indivi¬ 
duazione della nave: a quel punto le capitanerie 
di porto del Mediterraneo sono «tate messe in 
stato di allerta. «La nave brucia ancora, tutto 
l’equipaggio è a bordo»; captato questo dramma¬ 
tico messaggio, il centro aereo soccorso di Marti¬ 
na Franca in Puglia lo ha girato al comando della 
marina militare in Sicilia «Mari Sicilia». E final¬ 
mente, alle 6 del mattino, sono salpate motove¬ 
dette e rimorchiatori da Messina, Catania, Sira¬ 
cusa e Augusta. Le raffiche di vento raggiungeva- 
no i 40 chilometri orari, il mare forza 4, la visibili¬ 
tà pressoché nulla. L'operazione di avvicinamen¬ 
to al «Maldive Grece», dura tre ore e mezzo: alle 
9,30 vengono tratti in salvo da un elicottero mili¬ 
tare tre marinai boliviani che erano riusciti a 


mantenersi aggrappati ad una scialuppe salva¬ 

taggio. 

Intanto tutte le navi in transito nel Canale di 
Sicilia convergevano verso l’obiettivo. Fra le al¬ 
tre, la «Nikolasde» sovietica. Da qui è stato messo 
in mare un piccolo battello che ha consentito il 
recupero di 36 persone, molte delle quali erano 
rimaste a bordo in un angolo del mercantile ri¬ 
sparmiato dalle fiamme. Il «Nikolasde» ha poi 
fatto rotta verso Tripoli. 

L’incendio si era propagato — questa la prima 
ricostruzione della sciagura — lentamente dalla 
prua della nave verso la zona di poppa dove i 
marinai avevano cercato rifugio dopo aver lotta¬ 
to inutilmente per un paio d'ore contro le fiam¬ 
me, adoperando i mezzi antincendio di bordo. 
Loro stessi infatti hanno lanciato l’SOS solo 
quando si sono accorti che la situazione precipi¬ 
tava. Nella zona della tragedia navi e elicotteri 
hanno proseguito le ricerche fino al tramonto. 
Nel tardo pomeriggio di ieri il rimorchiatore «Go¬ 
lia», partito de Augusta, ha raggiunto la nave 
indiana per trainarla in porto. 

Che rotta seguiva il «Maldive Grace«? Quale il 
suo carico? Sono interrogativi per ora senza ri¬ 
sposta. I tre boliviani messi in salvo per primi — 
ora ricoverati al Civico di Catania — sono ancora 
in stato di «choc». Hanno detto soltanto che insie¬ 
me a loro nella sciagura c’erano altri sei marinai, 
travolti poco dopo da una violentissima ondata. 


Reclamavano da Palermo misure concrete contro ia violenza della mafia 

Darida ai giudici insoddisfatti 
«Pazienza, son cose all’italiana» 

Disinvolto e vago intervento del ministro della Giustizia ai convegno dell’ANM - La banca dei 
dati: rivolgetevi a Rognoni • Conferenza stampa delle famiglie Terranova e Mancuso 


Bambini malati e sottoscrizioni 

La salute pubblica 
non può 
affidarsi 
al buon cuore 


Sperimentazione universitaria: 
un convegno del PCI a Roma 

ROMA — Giovedì presso l’università -La sapienza» di Roma, 
la sezione scuola e università del PCI terrà un convegno na¬ 
zionale su «Il punto sulla sperimentazione. Dipartimenti c 
didattica nell’università italiana». Sono previste relazioni di 
Luigi Berlinguer, Tullio De Mauro, Paolo Massacci, Antonio 
Rubertl. Trarrà le conclusioni Giovanni Berlinguer, respon¬ 
sabile della sezione scuole e università della Direzione del 
PCI. Interverrà al convegno anche il ministro alla Pubblica 
Istruzione Franca Falcucci. 

Gli studenti sulla manifestazione 
contro mafia, camorra e ’ndrangheta 

ROMA — Mercoledì «alle 11,30 nel salone di Paese Sera, via del 
Tritone, 61, Galleria INA, si svolgerà una conferenza stampa 
per la presentazione della manifestazione nazionale contro 
mafia, camorra e ’ndrangheta indetta per l’il febbraio a Na¬ 
poli dal coordinamento dei comitati studenteschi. Alla confe¬ 
renza stampa saranno presenti gli intellettuali che hanno 
aderito all’iniziativa. 

Iniziative a Lipari sulla vita 
di confinati politici antifascisti 

LIPARI — 11 Centro studi eolano che si sta interessando del 
periodo di vita liparese durante il fascismo, dal 1926 al 1932, 
quando l’isola fu destinata ad accogliere i confinati politici, 
ha deciso la costituzione di una sede nazionale per confinati 
e deportati politici. Nel quadro delle celebrazioni per il 40° 
della Liberazione si stanno approntando alcuni quaderni sto¬ 
rici, il primo dedicato alba figura e all’opera del confinato 
politico Giuseppe Persiani. Nel corso dell’83 si terrà a Lipari 
un convegno-raduno con la partecipazione di ex confinati 
politici. Per l’occasione sono in programma tavole rotonde, 
conferenze, dibattiti, mostre che culmineranno nel mese di 
settembre con l’inaugurazione di un monumento alla Resi¬ 
stenza. Alla cerimonia dovrebbe partecipare il Presidente del¬ 
la Repubblica Sandro Pertini. Il Centro studi, anche tramite 
il nostro giornale, rivolge un appello a quanti potranno con¬ 
tribuire all’iniziativa con libri, riviste, foto, ricordi personali. 

È in edicola «Babilonia» 
mensile di informazione gay 

ROMA — Si chiama «Babilonia» il nuovo mensile «di cultura 
e informazione gay» che compare in questi giorni nelle edico¬ 
le delle maggiori città italiane. Trentasei pagine bianco e 
nero (lettere, interviste, recensioni, cronaca, fumetti), 2500 
lire il prezzo di copertina, la rivista è la prima del genere in 
Italia. Suo obiettivo è costituire un raccordo all’interno del 
variegato movimento di liberazione sessuale (collettivi e 
gruppi sparsi un po’ dappertutto), svolgere una azione di soli¬ 
darietà, ma anche operare una rottura dentro un orizzonte 
culturale e sociale ancora pesantemente connotato dall’e¬ 
marginazione. Animatori dèlia rivista sono Felix Cossolo e 
Ivan Teobaldelll (esponenti di un gruppo che già pubblicanva 
un altro periodico, «Lambda»); il centro editoriale è Milano; 
diffusa la rete dei collaboratori. 

Guido Folloni nominato 
direttore dell’Avvenire 

ROMA — II giornalista Guido Folloni è il nuovo direttore del 
quotidiano cattolico «Avvenire». Sostituisce Pier Giorgio Li- 
verani che lascia l’incarico per ragioni familiari. Lo comuni¬ 
ca la Nuova Editoriale Italiana, editrice del quotidiano «Av¬ 
venire*. 

Errore di trasmissione 
nell’articolo di Napolitano 

La trasmissione dell’articolo inviatoci da Cagliari dal com¬ 
pagno Napolitano e pubblicato sull’Unità di ieri, è risultata 
difettosa e ha reso non comprensibile un passaggio che qui 
riproduciamo, scusandoci con i lettori, nel testo esatto: 

•Un avvicinamento di posizioni tra i nostri due partiti com¬ 
porterebbe tra l’altro una condotta coerente da parte dello 
stesso ministro delle Partecipazioni Statali, su tutti i piani e 
In particolare per garantire un pieno dispiegamento dell’ini¬ 
ziativa di un grande ente a partecipazione statale come PEni, 
provvedendo a completarne correttamente gli organismi di 
gestione. Esso comporterebbe soprattutto una seria presa in 
considerazione, da parte del PSI, delle ragioni e dei contenuti 
della nostra opposizione ai decreti e alia manovra finanziaria 
del governo; una seria presa in considerazione della necessità 
e possibilità di una controproposta d’insieme, di cui come 
comunisti già nei giorni scorsi in Parlamento ci siamo trovati 
a indicare le linee fondamentali». 


I! partito 


Congressi 

OGGk A. BoMrini. Cuneo: G. Napolitano. Carbonio; E. Perno. Soriano del 
Cimino (VT); L Libertini, Bussoleno (TO); B. Bracci-Torsi, Copertino 
(l£): C. Carnieri. Macerata; G. O'Alema, S. Margherita (GÈ): N. Di Poco, 
Colonia: L. Fibbi. Bruxelles; G. Giadresco, Gorizia; V. Giannotti, Ginevra; 
A- Gouthier. Basitea; L Pavoltni, Roma (sezione Rai); E. Peggio, Crema; 
N. Rottila. Londra; M. Stefanini. Viareggio; R. Triva. Fanano (MO); R. 
Valenza. Avezzano; W. Veltroni, Roma (sezione Cassia). 

Manifestazioni 

OGGI; G. Chiaromonte, Crotone; A. Cossutta, Arezzo; A. Natta. Folgaria 
(TNI; A. Sereni. Livorno; A- Tortorella. Ravenna; R. Da Ponte. Crotone; 
G. Di Marino. Venefro (IS); A. Montessoro. Crotone; L. Perelli. Crotone. 
DOMANI; P. Bufatini. Perugia; A. Minucci, Catanzaro; G. O'Alema. Bolo¬ 
gna (Università); L. Libertini. Piombino; G. Di Marino, Napoli. 

Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
alia seduta di martedì 25 gennaio. 


tensi traffici sui quali gravò 
anche il pesante sospetto di 
speculazioni. 

Dobbiamo rivolgerci, quindi, 
alcune domande: la sanità 
pubblica italiana non è in gra¬ 
do di restituire la vista alla 
bimba cieca, di salvare la vita 
del bambino cardiopatico sen¬ 
za ricorrere alVesteo o ad una 
clinica privataì Oppure può 
(enfare di farlo, ma con un 
margine di rischio così alto che 
consiglia il ricorso ad altre 
strutture? Oppure ci sono liste 
di attesa troppo lunghe? E chi 
deve decidere su queste que¬ 
stioni? Basta l’indicazione di 
un medico, raccolta da genitori 
che per la salute dei loro figli 
farebbero, naturalmente, qua¬ 
lunque cosa, o ci deve essere un 
organismo che esamini questi 
delicati quesiti e dia una rispo¬ 
sta autorevole? 

Quando Vassessorato regio¬ 
nale alla Sanità della Liguria 
era retto da un comunista, era 
stata insediata una commis¬ 
sione di specialisti che esami¬ 
nava le domande di contributi 
per interventi aWeslero; la Re- 
giohe Lombardia accorda inve¬ 
ce contributi in base alla ri¬ 
chiesta firmata da uno specia¬ 
lista. 

Quello che appare certo, è 
che deve essere la sanità pub¬ 
blica, e non singole iniziative, a 
dare uno risposta a domande 


di salute che si caricano di 
drammatiche attese. 

Si sente dire spesso che i 
viaggi all'estero per interventi 
chirurgici difficili sono inutili, 
oltre che costosi, perchè da noi 
si possono ottenere le stesse 
prestazioni. Se è vero, come ri¬ 
tengo lo sia in molti casi, biso¬ 
gna affermarlo nei fatti, senza 
cedere all'onda di pur com¬ 
prensibili sentimenti o, peggio 
ancoro, di suggestioni a •mo¬ 
de• non sempre interessate. 

E così per il ricorso alle 
strutture private. Deve esserci 
un ente pubblico (la Regione, 
un comitato di esperti) che si 
fa carico di queste domande, di 
queste angosciose attese e dà 
uno risposta pubblica. Penso si 
possa anche giungere alla con¬ 
clusione che in certi casi si 
debba ricorrere alt estero o ai 
privati. Ma deve essere sempre 
una struttura pubblica che dà 
una risposta, anche in temini 
di contributi. 

Il ricorso alla solidarietà po¬ 
polare, pur nella generosità 
dell’intento, rappresenta un 
palliativo limitato a quel caso 
e, perciò, uno ingiustizia. Per¬ 
ché bisogna pensare anche a 
coloro che non hanno la forza o 
la possibilità di fare del pro¬ 
prio dramma un fatto pubbli- 
co: forse per questo essi devono 
essere sacrificati* 

Ennio Siena 
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SPD: un progetto per 
tutta la sinistra 

La socialdemocrazia apre alle spinte rinnovatrici, politiche e cul¬ 
turali, presenti nel paese - I temi della «paura tedesca» 


UNIONE SOVIETICA 


Andropov cambia 
uomini-chiave 
Dopo Falin tocca 
anche a Zamiatin? 


GINEVRA 


Oggi vertice del petrolio 
Sopravviverà l’OPEC? 

Riunione decisiva per il cartello dei paesi produttori di greggio - Le ragioni della crisi 
Quote e prezzi - Le difficoltà economiche in cui si dibattono i paesi africani 


Dal nostro inviato 

BONN — La svolta a destra è 
un episodio, non è l’inizio di 
un’epoca. Su questa convin¬ 
zione di fondo la SPD lavora 
per la costruzione del pro¬ 
prio programma e della pro¬ 
pria rinnovata immagine. La 
svolta di ottobre è stata un’o¬ 
perazione di vertice, imposta 
come una gabbia calata dal¬ 
l'alto a una società in cui vi¬ 
vono orientamenti diversi, 
compositi, divergenti forse, 
ma comunque non omogenei 
alla «Controriforma venuta 
daH'alto.. Le elezioni del 6 
marzo debbono rimettere la 
realtà sui piedi: non esiste 
nella società tedesca una 
maggioranza «dal centro alla 
destra». 

Queste sono le certezze — 
e questi gli interrogativi — 
con cui la SPD fa i conti oggi, 
uscendo dal congresso elet¬ 
torale di Dortmund, che le 
ha dato slancio, fiducia e so¬ 
prattutto rinnovata unità in¬ 
torno al suo leader Hans-Jo- 
chen Vogel. 

Il problema della maggio¬ 
ranza. I socialdemocratici 
sanno che, dato il sistema 
politico-istituzionale della 
RFT con la clausola cape¬ 
stro del 5%, tocca ad essi di 
raccogliere, mediare ed e- 
sprimere politicamente le 
spinte e le tendenze che con¬ 
fluiscono nel fronte dei «no» 
alla restaurazione conserva¬ 
trice. E sanno anche di do¬ 
verlo fare con il massimo 
dell’apertura e del rispetto 
culturale per le altre compo¬ 
nenti senza, con questo, rica¬ 
dere nelle divisioni e nei con¬ 
trasti interni che hanno ca¬ 
ratterizzato, e in modo cosi 
pesante, la sua storia recen¬ 
te. 

Ecco la spinta al rinnova¬ 
mento della propria cultura 
politica che segna in modo 
tanto marcato l’evoluzione 
della SPD dopo II suo pas¬ 
saggio all’opposizione. Spin- 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — -Il socialismo 
PO bene, ma perché la nostra 
economia è così arretrata?-. 

-Il socialismo va bene, ma 
allora perché il livello di vita 
del popolo c così basso?-. 

-Alla televisione vedo che 
nelle città capitaliste ci sono 
grattacieli c autostrade. Da¬ 
te uno sguardo alle nostre 
città. Come si fa a dire che il 
socialismo è superiore?-. 

-Gli operai dei paesi capi¬ 
talisti hanno l'auto, il frigo, 
la TV a colori. Ce la spiegate 
un po’ questa cosa? - 

•Com’c che nei paesi capi¬ 
talisti gli operai hanno il di¬ 
ritto di sciopero e noi no? Al¬ 
lora c’è più democrazia che 
da noi?-. 

No, non è un ciclostilato 
clandestino . E neppure un 
rapporto riservato, di quelli 
franchi, ma circolanti solo 
tra i dirigenti al di sopra di 
un certo livello. Sono do¬ 
mande che si possono legge¬ 
re sulla prima pagina di un 
quotidiano a tiratura nazio¬ 
nale, il -Gongren Ribao-, 
giornale dei lavoratori. Do¬ 
mande di operai. Punti caldi 
— -più difficili- confessa il 
giornale — di un dibattito 
che è andato avanti per sei 
mesi nella fabbrica di pro¬ 
dotti chimici numero 3 di 
Pechino, alla periferia occi¬ 
dentale della città. 

È un esperimento. Queste 
cose si sa che gli operai cine¬ 
si le pensano, ma nelle riu¬ 
nioni è difficile che se ne 
parli Tanto meno capita di 
vederle pubblicate sui gior¬ 
nali. All inizio la cosa non la 
prendono sul serio nemmeno 
gli operai interessati. Alla 
prima riunione molti non ci 
vanno. Si mettono in malat¬ 
tia anziché sorbirsi la solita 
tirata. Uno che in reparto 
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Hans Jochen Vogel 


fa che ha trovato in Hans- 
.Tochen Vogel un protagoni¬ 
sta indiscusso il cui obiettivo 
è quello di far confluire in un 
progetto politico le tante a- 
nime diverse della sinistra 
tedesca. Ecco allora gli spun¬ 
ti del solidarismo cristiano (e 
al cattolico Vogel si affianca 
Johannes Rau, vicepresiden¬ 
te del partito e presidente del 
Land Renania-Westfalia, 
nato politicamente nel circo¬ 
lo evangelico di Gustav Hei- 
nemann); le suggestioni del¬ 
la critica da sinistra alla so¬ 
cietà «post-industriale»; l’at¬ 
tenzione ai mutamenti qua¬ 
litativi profondi che i nuovi 
processi produttivi e lo svi¬ 
luppo della tecnologia indu¬ 
cono nel rapporto tra l’uomo 
e il lavoro e nelle relazioni 
interpersonali; il riconosci¬ 
mento delle istanze ecologi¬ 
che che chiamano a «far pace 
con la natura». Consapevoli 
tuffi in un modo di far politi¬ 
ca molto «ideologico», nel 
senso che indica come obiet¬ 
tivi una strategia complessi¬ 
va, un modello di società: ri¬ 
forme per una alternativa. Il 
dibattito accesissimo che si 
sviluppò qualche mese fa 
sulla questione se la SPD do- 
xcsse arroccarsi nella difesa 
del suo profilo tradizionale 
di «partito della crescita» o se 


dovesse invece aprirsi all’in¬ 
tegrazione dei movimenti 
«alternativi» si è risolto, e In 
modo del tutto spontaneo. 

Nei commenti della stam¬ 
pa al congresso di Dor¬ 
tmund, ieri, venivano messe 
in evidenza soprattutto le af¬ 
fermazioni relative alla poli¬ 
tica estera. Accentuazione 
comprensibile, dato il mo¬ 
mento, anche se fa torto alla 
ricchezza e alle novità conte¬ 
nute nel programma della 
SPD e nel discorso di Vogel. 
Sui terni della politica estera 
si rintraccia chiaramente la 
misura del rinnovamento 
della SPD, ovvero il tentati¬ 
vo di rendere la propria ini¬ 
ziativa aderente alle idee, a- 
gli orientamenti e ai senti¬ 
menti che attraversano il 
pluralismo diffuso nella so¬ 
cietà federale. 

C’è una forte ripresa dei 
temi suggeriti dalla «paura 
tedesca». Paura della guerra, 
ma anche della perdita di i* 
dentità in un appiattimento 
sulla logica degli schiera- 
menti contrapposti che li¬ 
quidi definitivamente le 
grandi speranze della disten¬ 
sione e dell’Ostpolitik. La 
SPD dice: siamo parte dell’ 
Occidente, ma c’è un interes¬ 
se tedesco che va salvaguar¬ 
dato non solo per ragioni di 
giustizia, ma perche è ele¬ 
mento propulsivo per un pa¬ 
cifico sviluppo del confronto 
tra l’Est e l’Ovest. C’è da es¬ 
sere certi che le posizioni af¬ 
fermate a Dortmund riac¬ 
cenderanno la «querelle» sul 
«neutralismo strisciante» e il 
«nazionalismo di sinistra». 
Ma una cosa è certa: In que¬ 
sto campo la SPD raccoglie 
spinte reali e maggioritarie 
presenti nella società. E se ne 
fa interprete, trasformando¬ 
le in proposte e iniziativa po¬ 
litica, verso l'Est e verso l’O¬ 
vest. 

Paolo Soldini 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Juri Andropov 
sta portando avanti con e- 
strema risolutezza e inattesa 
rapidità la sostituzione degli 
uomini in punti decisivi del¬ 
l’apparato del partito e dello 
Stato. 

Ultimo e clamoroso quello 
di Valentin Falin, già primo 
viceresponsabile del diparti¬ 
mento informazione inter¬ 
nazionale del comitato cen¬ 
trale, ex ambasciatore sovie¬ 
tico a Bonn per lunghi anni e 
considerato uno dei più sotti¬ 
li conoscitori della politica 
tedesco-federale. Ufficial¬ 
mente la sua uscita di scena 
è stata annunciata tramite 
una notizia della Tass che, 
nei giorni scorsi, riferiva il 
sunto di un articolo de! 
•commentatore politico delle 
Izvestija. Valentin Falin». 

Voci insistenti e assai at¬ 
tendibili dicono però che al¬ 
tri mutamenti, ancora più ri¬ 
levanti, sarebbero di prossi¬ 
ma esecuzione. Secondo que¬ 
ste fonti, di solito bene infor¬ 
mate, sarebbe l'intero dipar¬ 
timento per l’Informazione 
Internazionale a dovere es¬ 
sere praticamente chiuso e le 
sue residue funzioni trasferi¬ 
te al dipartimento Propa¬ 
ganda che ha recentemente 
cambiato responsabile con 
l’allontanamento di Evghcni 
Tjazhclnikov e la sua nomi¬ 
na ad ambasciatore a Buca¬ 
rest. Se le voci corrispondes¬ 
sero a verità sorgerebbe l’in¬ 
terrogativo su quale sarà la 
sorte politica del responsabi¬ 
le attuale del dipartimento 
Informazione Internaziona¬ 
le, Leonid Zamiatin. Altre 
voci, di cui non è possibile 
controllare l’attendibilità, 
anticipano la sua nomina ad 
ambasciatore ad Algeri. 

In effetti, nei giorni scorsi, 
la Pravda ha dato notizia di 
una girandola di spostamen¬ 
ti in sedi diplomatiche di ri¬ 
lievo che potrebbero prelu¬ 


dere, a loro volta, a nuove so¬ 
stituzioni: l’ambasciatore ad 
Algeri, Rykov, è stato spo¬ 
stato a Nuova Delhi, Voron- 
tsov è andato a Parigi da 
Nuova Delhi, Ccrvonenko, 
ex ambasciatore a Parigi, ha 
lasciato la sede dichiarando 
di tornare a Mosca per assu¬ 
mere la responsabilità di un 
dipartimento del comitato 
centrale. Lo stesso amba¬ 
sciatore sovietico a Washin¬ 
gton, Aliatoli Dobrinin, sa¬ 
rebbe in procinto di tornare 
in patria per assumere nuo¬ 
ve funzioni, mentre rilevanti 
mutamenti nella struttura 
interna del ministero degli 
Esteri sono già stati effettua¬ 
ti con la recente nomina (in 
dicembre) di due nuovi vice- 
ministri degli Esteri: Viktor 
Kompletkov (ex responsabi¬ 
le dell’ufficio per gli Stati U- 
niti dello stesso ministero) e 
Mikhail Kapitza (professore 
universitario e specialista 
per i problemi orientali). 

Spostamenti e sostituzioni 
si vanno moltiplicando co¬ 
munque anche ai vertici del¬ 
l’apparato statale. È dell'al¬ 
tro ieri la notizia della sosti¬ 
tuzione del ministro del 
Commercio, Strujev, con 
Gregory Vashcenko. E il se¬ 
sto ministro che viene allon¬ 
tanato daH'mcarico dopo l’e¬ 
lezione di Andropov alla 
massima responsabilità (pri¬ 
ma di questo si erano avuti 
avvicendamenti nei ministe¬ 
ri delle Costruzioni Agricole, 
delle Ferrovie, degli Interni, 
dell’Editoria, del comitato 
per la Sicurezza Nazionale). 
Ma è recentissima anche la 
notizia che uno del vicepresi¬ 
denti del consiglio dei mini¬ 
stri, Valentin Makeev — già 
secondo segretario del comi¬ 
tato di partito moscovita — è 
stato declassato a membro 
della segreteria e del presi- 
dium del sindacato. 

Giulietto Chiesa 


CINA 


Novità in fabbrica a Pechino: 
gli operai parlano di politica 


Un esperimento di dibattito 
democratico in un’azienda 
chimica - «Perché 
da noi non si sciopera?» 


brontola spesso si preoccupa 
quando lo costringono a pro¬ 
nunciarsi in assemblea: -Se 
devi criticarmi — dice al 
quadro di partito — fallo a 
quattr'occhi, non è necessa¬ 
rio ricorrere alla critica di 
massa-. Il ricordo dei lin¬ 
ciaggi di massa praticati du¬ 
rante le infuocate assemblee 
della rivoluzione culturale è 
ancora vivo. Altri, come al 
solito, si alzano e se ne vanno 
a metà assemblea. 

Non c’è alcun problema — 
soiega il giornale — finché 
l'argomento resta alla digni¬ 
tà e all'orgoglio nazionale, 
all’-amare la patria-. Tutti 
subito d’accordo. Ma le cose 
si complicano quando si pas¬ 
sa agli interrogativi sulla 
-superiorità del socialismo-. 
L’argomento che ora si 'fa 
molto meglio di prima della 
liberazione non convince più 
nessuno -Sì, va bene, se fac¬ 
ciamo un confronto tra la 
vecchia e la nuova Cina — 
dicono i giovani — ma come 
la mettiamo se il confronto è 


tra la Cina e i paesi svilup¬ 
pati?-. I vecchi argomenti 
non bastano. -Se continuate 
così — dice qualcuno ai qua¬ 
dri — voi vi stancate e noi ci 
addormentiamo-. 

Allora si decide di tentare 
la strada del dibattito demo¬ 
cratico. Ciascuno dice dav¬ 
vero la sua. E, anziché i soliti 
-tuoni e fulmini- (l’espres¬ 
sione è sempre del giornale 
cinese), riceve risposte argo¬ 
mentate. Ad esempio, all'o¬ 
peraio che ha sollevalo il 
problema del diritto di scio¬ 
pero e della democrazia, vie¬ 
ne chiesto che cos’è, secondo 
lui. la democrazia. Lui resta 
sovrapcnsiero. Ma risponde 
un altro: -È poter fare quello 
che si vuole-, Ln altro anco¬ 
ra corregge: -E poter dire 
quello che si vuole-. Il segre¬ 
tario locale della Lega della 
gioventù interviene coi luo¬ 
ghi comuni sui limiti della 
democrazia borghese, ccc. 
Sembra non convincere 
nemmeno lui. Finché il qua¬ 
dro venuto dal centro solleva 


un argomento che attira l’at¬ 
tenzione: -Cos’è lo sciopero? 
Un metodo di lotta. Si, an¬ 
che in una fabbrica socialista 
ci può essere da lottare. Per 
esempio contro il burocrati¬ 
smo. Ma si può lottare con 
altri metodi, meno costosi 
per la collettività e meno 
dannosi-. 

Sciolte le briglie, la discus¬ 
sione diventa animata. L'o¬ 
peraio che non voleva nem¬ 
meno andare in assemblea 
per paura di essere -critica¬ 
to-, ora rinuncia persino -ad 
andare al gabinetto-, per 
non perdere nemmeno una 
battuta di quel che si dice. E 
dopo la riunione si continua 
a discutere nei reparti, in 
mensa, negli spogliatoi, sul¬ 
l'autobus che porta a casa. 
Le domande più difficili re¬ 
stano quelle sul rapporto so¬ 
cialismo-sviluppo, sociali¬ 
smo-tenore di vita. Un po’ ri¬ 
tornano genericità c vecchi 
argomenti superficiali sul 
-malessere- nei paesi capi¬ 
talisti. e un po’ si passa ad 
argomenti assai più articola¬ 
ti. Comunque il ghiaccio è 
rotto: dall'indifferenza e dal 
mugugno si passa alla voglia 
di intervenire c dire la pro¬ 
pria. 

Forse molte risposte la Ci¬ 
na dovrà ancora trovarle e 
costruirle nella pratica. Chi 
dieci anni fa era stato anga- 


ROMA — I ministri dell'O- 
PEC tornano a riunirsi oggi 
a Ginevra, a poco più di un 
mese dal fallimentare verti¬ 
ce di Vienna, per cercare di 
trovare un accordo e scon¬ 
giurare la fine dell’organiz¬ 
zazione. Il cartello dei tredici 
paesi grandi esportatori di 
greggio, che negli anni set¬ 
tanta mise in ginocchio il 
mondo occidentale è in piena 
crisi: ha perduto la sua forza 
contrattuale (la domanda 
mondiale di petrolio conti¬ 
nua a calare inesorabilmen¬ 
te) c l’antica coesione inter¬ 
na. I paesi produttori stanno 
scoprendo, a loro spese, che 
non è più sufficiente avere in 
tasca le chiavi dei forzieri 


aell’*oro nero». Le imprese ed 
i consumatori, nel paesi in¬ 
dustriali, hanno ormai preso 
coscienza della realtà della 
crisi energetica e stanno a- 
dattando velocemente tecno¬ 
logie produttive e abitudini 
di consumo. La recessione 
non incoraggia, inoltre, a 
sperare in una rapida ripresa 
dell’economia mondiale. 

La stagione delle «vacche 
grasse» è finita e dietro l’an¬ 
golo della crisi si profila un 
futuro incerto e oscuro. Da 
quando, nel 1980, si è aperta 
quella che gli addetti ai lavo¬ 
ri chiamano la stagione del- 
l’.oll glut», dell’indigestione 
di petrolio, i prezzi sono in 
caduta libera e la produzione 


Si dimette negoziatore commerciale USA 

WASHINGTOH — David Mac Donald, vico ncgo/iatofc USA nelle trattative 
commerciali internanonali. si è dimesso per tornare alla sua professione privata, 
l'avvocato Mac Donald aveva guidato la delegazione Usa nei negoziali con la 
CEE. il Giappone, il Canada 

Visita di Arafat in Marocco 

MARRAKESH — Il presidente dell'OLP Arafat è giunto a Marrakesh da Tunisi a 
capo di una delegazione pa'estinese. per incentrare re Hassao del Marocco. 
Prima di lasciare Tunisi, Arafat aveva incontrato il giornalista israeliano Amnon 
Kapeliouk. m precedenza aveva visto Uri Avnen e altra membri del Comitato 
israeliano per la paco 

Conferenza a Maseru fra 
CEE e Africa Australe 

BRUXELLES — Una delegazione della CEE parteciperà il 27 e 28 gennaio alla 
conferenza per il coordinamento dello sviluppo dell'Africa Australe che si terrà a 
Maseru. nel Lesotho Vi parteciperanno i ministri degli esteri di Angola. Botswa- 
oa. Lesotho. Malavo. Mozambico. Swaziland. Tanzania. Zambia. Zimbabwe. 

Incontro fra Gheddafi e Ceausescu 

BUCAREST — Il leader libico Gheddafi. io visita officiale di amicizia tn Romania, 
è stato ricevuto venerdì dal presidente romeno Nicolae Ceausescu 

Miriam Makeba proibita in Sudafrica 

CITTÀ DEL CAPO — La censura sudafricana ha proibito la vendita di due recenti 
album incisi da Miriam Makeba la grande cantante africana a cui il governo di 
Pretoria non perdona I impegno contro l'apartheid 

Agente commerciale sovietico 
espulso dal Belgio 

BRUXELLES — Il Belgio avrebbe espulso, secondo fonti ufficiose, un agente 
commerciale sovietico che lavorava a Biuxelles per una industria aereonautica 
del suo paese, con I accusa di sponagg o 


nato, umiliato perche non fi¬ 
glio di operai o perché -tec¬ 
nico-, forse vorrà approfon¬ 
dire perché quello di allora, 
comesi dice ora, «non era so¬ 
cialismo-, Altri vogliono an¬ 
cora discutere del come sia 
compatibile essere -padroni 
della fabbrica-e dover sotto¬ 
stare agli ordini del diretto¬ 
re. Ad ogni modo il -dibatti¬ 
to democratico- — «osserva 
sempre il Quotidiano dei La¬ 
voratori — crea una buona 
atmosfera, in cui operai e 
impiegati si interessano di 
nuovo alla politica-. 

Certo non è un caso che un 
reportage del genere venga 
pubblicato proprio mentre a 
Pechino è in corso — avvolta 
come sempre dai massimo ri¬ 
serbo — una conferenza na¬ 
zionale sul lavoro politico ed 
ideologico tra gli operai, con¬ 
vocata dal Partito. La classe 
operaia è sempre una mino¬ 
ranza in Cina: meno di 100 
milioni su un miliardo e glas¬ 
sa. Ma le sue -domande dif¬ 
ficili- pesano, anche perché 
due operai cinesi su tre han¬ 
no meno di 35 anni e sono 
entrati in fabbrica dopo il 
1966, cioè dall’inizio della ri¬ 
voluzione culturale in poi. 
Due su tre, quindi, sono nati 
nella nuova Cina e non sen¬ 
tono le differenze con la vec¬ 
chia, ma sono nati in anni 



difficili e hanno cominciato 
a lavorare e far politica in 
anni ancora più difficili. 

E in fabbrica non c'è affat¬ 
to una situazione uniforme. 
Si va dalle fabbriche dt pro¬ 
vincia, dove gli apprendisti 
devono ancora mandare i ge¬ 
nitori dal direttore per im¬ 
plorare i propri diritti, sino 
alle -150 fabbriche pilota del¬ 
la capitale dove, dall’80 ad 
oggi i lavoratori hanno addi¬ 
rittura eletto i direttori. Nel 
1978, intervenendo al terzo 
congresso dei sindacati, 
Deng Xiaoping in persona a- 
veva proposto il rilancio, con 
poteri nuovi, delle assemblee 
dei consigli dei delegati. Il 
congresso l’avcia lasciata 
cadere. Nell'8I sono stati 
sanciti da un regolamento 
nazionale. Ma si va ancora 
da interpretazioni che vor¬ 
rebbero farne la -base del po¬ 
tere nelle fabbriche-, ad al¬ 
tre interpretazioni che ne 
vorrebbero ridurre il njolo a 
semplici -valvole di sfogo-, o 


semplici strumenti di ap¬ 
poggio alle scelte della dire¬ 
zione, quando addirittura 
non vengono considerati, dai 
direttori, come -suocere fa¬ 
stidiose 

La discussione continua 
C’è chi pensa al sindacato 
come -scuola di comuni¬ 
Smo-, semplici appendici 
propagandistica del partito. 
Chi sostiene che bisogna lot¬ 
tare da una parte contro 
l’-egualitarismo- c dall'altra 
contro -la liberalizzazione 
borghese-. Chi invita a -non 
sottovalutare le tendenze di 
sinistra e quelle invece della 
monelizzazionc-. C'è chi 
mette l’accento, se non c- 
sclusivamente, principal¬ 
mente sulla « disciplina-, su 

• premi e punizioni- (che ora 
vanno fino al licenziamento) 
e chi invece — come sembre¬ 
rebbe indicare l’articolo del 

• Gongren Ribao- — rivaluta 
il ruolo della •discussione 
democratica-. 

Siegmund Ginzberg 


è al ribasso per tutti. Nell’ul¬ 
timo anno la domanda mon¬ 
diale è scesa ulteriormente, I 
più previdenti hanno smobi¬ 
litato gli enormi stock pro¬ 
vocati dal timore di nuovi 
aumenti degli anni scorsi, 
mentre è aumentata la quota 
di produzione petrolifera 
non OPEC. Nel 1982 la pro¬ 
duzione dì greggio del paesi 
non aderenti all’organizza¬ 
zione ha raggiunto 11 51,5 per 
cento del totale. 

Nell’ultima riunione ple¬ 
naria, tenutasi a Vienna ln 
dicembre, il cartello del pro¬ 
duttori ha deciso di lasciare 
immutata la tariffa di riferi¬ 
mento (34 dollari per un bari¬ 
le di «arablan tight») ma non 
ha trovato l’accordo sulla ri- 
partizione delle quote di pro¬ 
duzione entro 11 limite stabi¬ 
lito di 18,5 milioni di barili al 
giorno. Se l’Arabia Saudita 
ha scelto, almeno ufficial¬ 
mente, la strada della difesa 
a oltranza del prezzo di rife¬ 
rimento, alcuni paesi mem¬ 
bri, Iran e Libia In particola¬ 
re, praticano sconti al loro 
clienti e sono riusciti in que¬ 
sto modo ad aumentare le 
vendite a spese degli altri as¬ 
sociati. Le conseguenze ne¬ 
gative si abbattono in parti¬ 
colare sull’Arabia Saudita, 
la cui produzione In gennaio 
(secondo 1 dati dell’autorevo¬ 
le «Middle East Economy 
Survey») è scesa a 4,1 milioni 
di barili al giorno, il livello 
più basso dal 1970. Sul go¬ 
verno di Riad Incombe poi la 
minaccia di quattro compa¬ 
gnie petrolifere americane 
(Exxon, Mobil, Socal e Texa¬ 
co) le quali hanno chiesto 
una riduzione ufficiale del 
prezzo. 

Sabato scorso a Manama, 1 
paesi del Consiglio del Golfo 
(Arabia Saudita, Qatar, O- 
man, Kuwait, Bahreln, Emi¬ 
rati Arabi Uniti) hanno po¬ 
sto un ultimatum ai tra¬ 
sgressori: o si rispettano 1 
prezzi o si scioglie l’OPEC, 
restituendo libertà d’azione 
a tutti i paesi membri. Una 
eventualità del genere scate¬ 
nerebbe una vera e propria 
«guerra ai prezzi» con conse¬ 
guenze destabilizzanti per i 
precari equilibri politici e 
militari del Medio Oriente. 
Lo stesso governo di Riad 
non può permettersi di gio¬ 
care, per lungo tempo, al ri¬ 
basso. Un’azione In questo 
senso finirebbe, infatti, per 
danneggiare le banche ame¬ 
ricane in cui l’Arabia Saudi¬ 
ta ha investilo gran parte dei 
propri capitali rimanendo 
cosi intrappolata nelle stra¬ 
tegie dei paesi Industriali. 
Oggi a Ginevra, i ministri 
deu'OPEC terranno una riu¬ 
nione decisiva. La scelta è 
ormai ristretta alla diminu¬ 
zione generalizzata della 
produzione di petrolio o a un 
forte taglio dei prezzi. 

Il governo di Riad conti¬ 
nua a difendere l’attuale 

f irezzo e propone di control- 
are la produzione, fissando¬ 
ne 1 limiti per ogni paese del- 
l’OPEC. Per far passare la 
sua linea l’Arabia Saudita ha 
riallacciato i rapporti diplo¬ 
matici con il governo libico, 
riportando le relazioni con 
Tripoli a livello di ambascia¬ 
tori. Il rappresentante di 
Gheddafi, Kamel Hassan E1 
Magghour. dopo aver parte¬ 
cipato inaspettatamente all’ 
incontro di Manama, si è re¬ 
cato a Teheran per consulta¬ 
zioni con il suo collega ira¬ 
niano. Probabilmente per 
convincerlo dell’opportunità 
di un accordo. Ancora ieri, 
però, Teheran non aveva 
confermato la propria parte- 
| clpazione al vertice. 

La decisione alla quale 
perverranno i tredici mini¬ 
stri a Ginevra, qualunque es¬ 
sa sia, comporterà comun¬ 
que per i paesi produttori di 
petrolio una diminuzione ul¬ 
teriore degli introiti finan¬ 
ziari. Ed è proprio questo il 
punto dolente sul quale si 
concentrano le preoccupa¬ 
zioni maggiori. La stagione 
dell’opulenza e dei petrodol¬ 
lari facili, che aveva alimen¬ 
tato le illusioni degli anni 
settanta, sembra svanire ra¬ 


pidamente. L’andamento del 
mercato dell’»oro nero» sug¬ 
gerisce, sempre più, 11 ridi¬ 
mensionamento di ambiziosi 
progetti di sviluppo Indu¬ 
striale e infrastrutturale del 
paesi produttori di greggio. 
Nell’ultimo anno il bilancio 
del Kuwait, lo stato del Golfo 
Persico a più alto reddito 
pro-capite, si è chiuso per la 
prima volta in rosso mentre 
11 governo di Riad è riuscito 
con difficoltà a riportarlo in 
pareggio. Nel caso, probabi¬ 
le, in cui l redditi dal petrolio 
continuassero a diminuire. Il 
governo saudita, che ha già 
rinunciato ad un gran nu¬ 
mero dì progetti per colossali 
opere di prestigio, dovrà fare 
ricorso alle sue enormi riser¬ 
ve monetarie (circa 150 mi¬ 
liardi di dollari) per sostene¬ 
re 1 costi dei piani di svilup¬ 
po. 

La situazione, se consente 
ancora margini ai «ricchi» 
paesi del Golfo, è particolar¬ 
mente pesante per quelli a- 
fricani. Essi, a parte fa Libia, 
non possiedono adeguate ri¬ 
serve finanziarle. Le ridotte 
riserve accumulate negli an¬ 
ni più favorevoli sono già 
Impegnate negli attuali pla¬ 
ni di sviluppo e rischiano di 
essere rapidamente esaurite. 
Nigeria, Gabon, Egitto e Al- • 
geria stanno anzi già ricor¬ 
rendo, in modo massiccio, al 
mercati finanziari intema¬ 
zionali per puntellare 1 bi¬ 
lanci nazionali. È già sfuma¬ 
ta la grande occasione stori¬ 
ca del riscatto dal sottosvi¬ 
luppo? E troppo presto per 
dirlo, anche se alcuni econo¬ 
misti non escludono che 11 
mutamento della domanda 
del paesi Industriali possa 
avvenire più rapidamente 
della trasformazione delle 
strutture produttive del pae- • 
si esportatori di petrolio. 17 
incontro di Ginevra è solo 
una prima tappa di una «par¬ 
tita» che sì preannuncla lun¬ 
ga e difficile e il cui esito, per ‘ 
i più deboli, sarà decisivo. 

Gianni De Rosas 


ARGENTINA 

Protesta 

degli 

Stati Uniti 


BUENOS AIRES — Sarebbe 
stata l’Argentina a divulgare a 
Managua, durante la recente 
conferenza dei Paesi non alli¬ 
neati, il grave documento degli 
Stati Uniti nel quale si invita¬ 
vano i «Paesi amici» a difendere 
le posizioni di ingerenza USA 
neU’America latina e nei Cara!- 
bi. La notizia, davvero singola¬ 
re, viene proprio dagli Stati U- 
niti i quali, tramite l’amba sda¬ 
tore in Argentina, hanno conse¬ 
gnato una protesta scritta al 
ministro degli Esteri, Juan A- 
guirre Lanari, Io stesso che si è 
recato alla conferenza di Mana¬ 
gua. È venuta così fuori l’intera 
edificante vicenda. Il 3 gennaio 
l’ambasciatore USA, Harry 
Shalaudeman, aveva consegna¬ 
to a Lanari una comunicazione 
che era anche un «consiglio di 
comportamento». Ma gli argen¬ 
tini, evidentemente desiderosi 
di guadagnare meriti presso i 
non allineati, hanno consegna¬ 
to il documento che poi è stato 
distribuito dalla delegazione 
cubana. 

Si trattava di un grossolano 
tentativo di interferire e di con¬ 
dizionare le decisioni dei non 
allineati. Tra le perle del docu-. 
mento la proposta di resa senza 
negoziati dei guerriglieri del 
Salvador, la condanna del go¬ 
verno sandinista del Nicara¬ 
gua. 


Il settimanale dei comunisti italiani 
al centro del dibattito congressuale. 
Documenti, inchieste, tribune 
per conoscere idee ed esperienze 
che maturano nelT‘universo comunista' 
per individuare contenuti e soggetti . 
dell'alternativa democratica 


ogni settimana: 

l’informazione, l’analisi, la critica, il confronto 
ogni mese due inserti speciali: 

11 Contemporaneo dedicato 
a un argomento al centro dell’interesse . 

I Libri vasta e autorevole rassegna 

sulla produzione editoriale italiana ed estera. 


Verso il XVI Congresso del Pei. 
Un'occasione in più per abbonarsi 
eccezionalmente fino al 28 febbraio 
le tariffe restano bloccate 
Abbonamento anno Lire 32.000 
abbonamento semestrale Lire 16.000 


In omaggio a tutti gli abbonati 
il libro "Marx a Londra" 
dello storico inglese A. Briggs 
Un inedito affresco della Londra 
vittoriana e della cita familiare 
politica e scientifica di Marx. 


I versamenti vanno effettuati sul eep n. 430207 
oppure con vagita postale o assegno bancario 
intestati a: l’Unità spa, viale Fulvo Testi, 75 - 20162 Milano 
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Panorama del dibattito nelle sezioni di Roma - I temi 
più discussi - Quali consensi hanno ottenuto gli 
emendamenti sull’«esaurimento della spinta propulsiva» 

«Compagni, 
è obbligatorio 
confessarsi?» 


Le lotte operaie e l’unità a sinistra per costruire l’alternativa - «Sono 
i fatti di Questi giorni a spingerci ad approfondire la nostra proposta» 
Dalla città a un Comune amministrato da comunisti e socialisti 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Nella città i più 
recenti congressi di sezione si 
Bono evolti sotto la forte im¬ 
pressione politica suscitata 
dal grande sciopero della set¬ 
timana scorsa: la discussione 
BuU'alternativa ne è risultata 
proiettata nel vivo della lotta 
e accelerata rispetto all’esi¬ 
genza di intravedere al più 
presto uno sbocco positivo al 
possente movimento che — 
partito proprio qui — si è poi 
esteso a tutto il paese. *1 fatti 
ci danno ragione, ma come 
vincere le resistenze dell'at¬ 
tuale "quadro politico"*. 
Questa la tensione, tutta co¬ 
struttiva, che abbiamo colto 
nella sintetica discussione dei 
compagni della sezione «To¬ 
gliatti*, che organizza quegli 
operai dell’Ansaldo di Sestri 
Ponente olla testa delle «gior¬ 
nate» genovesi di due settima¬ 
ne fa. 

Dopo la relazione del segre¬ 
tario Ferrettino, tutta con¬ 
centrata sui temi più politici 
del documento congressuale, 
praticamente ogni intervento 
ha fatto riferimento al signifi¬ 
cato profondamente nuovo 
del movimento di questi gior¬ 
ni. Cosi Parodi, Tiscomia, 
Morabito, Lanzetta, Carac¬ 
ciolo, tutti operai e delegati 
dell’Ansaldo, che dopo essere 
stati in prima fila nelle mani¬ 
festazioni hanno posto il pro¬ 
blema della continuità della 
lotta, della costruzione di un 
nuovo sistema di alleanze, del 
rinnovamento e dell’unità nel 
sindacato. 

Lucido e appassionato — lo 
citiamo un po’ per tutti — il 
ragionamento di Lanzetta, 
delegato di punta del consi¬ 
glio di fabbrica dello stabili¬ 
mento Ansaldo di Sampierda- 
rena: «Sono i fatti di questi 
giorni a spingerci ad un ap¬ 
profondimento concreto sulla 
costruzione dell'alternativa. 
È sulle cose che possiamo 


Cosa dicono al PSI 
quei «massimalisti» 
dell’Ansaldo di Genova 


spostare i rapporti di forza, 
rintuzzare il contrattacco 
moderato della DC e della 
Confindustria*. Certo, esiste 
il problema PSI, il problema 
della sua attuale politica. 
•Assoluta franchezza coi 
compagni del PSI — è la ri¬ 
sposta di Lanzetta — ma sa¬ 
pendo che l’asse PCI-PSI è 
presupposto centrale di ogni 
programma per il cambia¬ 
mento, e che il partito sociali¬ 
sta in questi anni si è trasfor¬ 
mato: dobbiamo ricercare un 
rapporto senza pretendere 
che il PSI sia come vorremmo 
che fosse*. 

È un approccio che torna in 
termini simili anche in altri 
interventi, e che definisce una 
interpretazione dell’alternati¬ 
va non appiattita su problemi 
di «schieramento». Il richiamo 
all’esigenza del rinnovamento 
del partito è infatti molto for¬ 
te. Crociani, un compagno più 
anziano, che si è scrupolosa¬ 
mente annotato l’intervento, 
lo dedica tutto ai nuovi movi¬ 
menti, alla definizione di una 
migliore capacità del partito 
di esprimere le nuove sensibi¬ 
lità (la pace, l’ambiente, la li¬ 
berazione della droga) che at¬ 
traversano il mondo giovani¬ 
le. 


Torna, centrale, il nodo del¬ 
le alleanze; l’Ansaldo — aveva 
detto Lanzetta — -può essere 
un punto di riferimento im¬ 
portante*. Il ragionamento lo 
riprende Franco Sartori, uno 
dei dirigenti della FLM che 
hanno guidato le lotte di que¬ 
sti giorni: *Sui tante volte e- 
vocati "nuovi soggetti" — di¬ 
ce — bisogna passare dalle 
parole ai fatti. Battersi per lo 
sviluppo dell’Ansaldo signifi¬ 
ca saper divenire interpreti 
di una realtà in cui la classe 
operaia tradizionale è desti¬ 
nata a diminuire ulterior¬ 
mente. È qui che ci giochiamo 
la nostra rappresentatività, 
la trasformazione del partito, 
e anche quella del sindaca¬ 
to*. Un sindacato che sceglie 
di essere espressione reale dei 
consiglio, aperto al nuovo, 
non costretto in un ruolo isti¬ 
tuzionale. 

È la tematica, molto viva, 
che si coglie anche in molti in¬ 
terventi al congresso della se¬ 
zione di Cogoleto. Ma qui lo 
scenario — pur distante dal 
peso nazionale di un nucleo 
forte di classe operaia come 
quello deU’Ansaldo — è più 
vasto e articolato. È il partito 
al governo da dieci anni in 
una cittadina di 10 mila abi¬ 


tanti che qui si esprime, ri¬ 
flettendo la singolare realtà di 
un territorio della riviera a 
prevalente occupazione indu¬ 
striale, che ha vissuto e vive 
anche l'esperienza dello 
smantellamento di una gran¬ 
de struttura manicomiale del¬ 
ia Provincia di Genova. Nelle 
parole dei delegati di fabbri¬ 
ca, degli amministratori, dei 
responsabili politici di questa 
piccola «federazione» emergo- 
no temi tipici della grande cit- 
tà: l’arduo equilibrio fabbri¬ 
ca-ambiente-occupazione (la 
Stoppani, principale fabbrica 
locale, ha un rilevante proble¬ 
ma di smaltimento di scorie 
inquinanti), l’attuazione della 
legge «180», i risultati, i limiti, 
l’esigenza di aggiornamento 
dell azione amministrativa. 

Il discorso è cruciale perché 
Cogoleto è uno dei comuni in 
cui si voterà senza dubbi a 
primavera: anzi — come ri¬ 
corderà nelle conclusioni il se¬ 
gretario della federazione Ro¬ 
berto Speciale — è il «test» più 
importante nella provincia. Il 
giudizio positivo su questi 
dieci anni di governo della si¬ 
nistra unita viene argomenta¬ 
to nella relazione introduttiva 
di Burro e confermato anche 
dal compagno Fantoni, della 


locale sezione del PSI, presen¬ 
te insieme col vicesindaco so¬ 
cialista all’avvio della discus¬ 
sione congressuale. «Afa è an¬ 
che necessario — dirà su que¬ 
sto punto Ennio Remondino, 
sviluppando un tema toccato 
anche da altri — che il partito 
dopo dieci anni di ammini¬ 
strazione e di risultati positi¬ 
vi nel riequilibrio territoriale 
contro i guasti del centro si¬ 
nistra, sappia rilanciare la 
propria capacità progettua¬ 
le, affrontando i problemi e- 
mergenti: la casa, le nuove 
generazioni, la terza età, una 
politica perii turismo e il ter¬ 
ziario oltre che per la difesa 
dell’apparato industriale*. 

Spunti di riflessione sui 
problemi amministrativi ven¬ 
gono senza ritualismi da De 
Lucchi (« sviluppare con co¬ 
raggio la partecipazione de¬ 
mocratica dei cittadini *) Val- 
larino («la crisi e le contrad¬ 
dizioni politiche non devono 
farci dimenticare l’esigenza 
di sviluppare le iniziative in 
campo culturale e scientifi¬ 
co*). 

Ma sì discute con vivacità 
anche sui temi politici genera¬ 
li: l’unità sindacale, i rapporti 
col PSI. Su quest’ultimo pun¬ 
to ci sono anche compagni, co¬ 


me Berellini e Cola, che ten¬ 
dono a sottolineare soprattut¬ 
to la difficoltà di praticare la 
politica dell’alternativa stanti 
gli orientamenti attuali del 
gruppo dirìgente socialista. 
Un tema, infine, ritorna con 
grande attenzione in moltissi¬ 
mi interventi, come già era ac¬ 
caduto alla «Togliatti»: l’esi¬ 
genza di affinare la nostra 
battaglia nel settore dell’in¬ 
formazione, acutamente av¬ 
vertita dopo le nuove prove di 
faziosità fornite dal sistema 
nazionale dei mass-media sul¬ 
le lotte operaie a Genova. 

E lo «strappo»? Nessuno in 
questi due congressi ha parla¬ 
to a sostegno delle tesi del 
compagno Cossutta, e il fatto 
è coerente con la realtà più ge¬ 
nerale del dibattito congres¬ 
suale a Genova. Finora si sono 
svolti più di 50 congressi su 
160 sezioni. Solo in una deci¬ 
na di casi sono stati presentati 
emendamenti favorevoli alla 
posizione espressa da Cossut¬ 
ta, e in ogni caso hanno rac¬ 
colto pochissimi voti. Il centro 
del dibattito rimane l’attua¬ 
zione della linea delPalterna- 
tiva, con una accentuazione 
dell’esigenza di giungere al 
più presto a sbocchi politici 
generali. La discussione ri¬ 
sponde alla ricchezza dei con¬ 
tenuti del documento con¬ 
gressuale, e ne è prova anche 
la presentazione di numerosi 
emendamenti aggiuntivi su 
diverse parti del documento. 

E successo anche a Cogole¬ 
to dove, per iniziativa del 
compagno Daccomi, sindaco 
della cittadina, sono state vo¬ 
tate all’unanimità integrazio¬ 
ni sulla politica fiscale, sulla 
spesa pubblica, sulla riforma 
istituzionale. L’esigenza indi¬ 
cata è quella di rendere anco¬ 
ra più concrete e immediate le 
nostre proposte alternative 
alla linea del governo Fanfani. 

Alberto Leiss 


Il congresso dei comunisti nella sezione del Castello ricostituita da un anno 
Il risanamento urbano, problema acuto: non basta la denuncia - «Una 
politica di alternativa deve poggiarsi su solide basi politiche e culturali» 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un quartiere 
fantasma, le pietre che cado¬ 
no dagli antichi cornicioni 
del palazzi pisani e spagnole¬ 
schi. È domenica mattina, 
ma la gente rimane chiusa In 
casa, le strade sembrano 
senza vita. Naturale che 1 co¬ 
munisti riuniti a congresso 
parlino di questa «città appa¬ 
rentemente sepolta », come 
della pace e dello « strappo », 
del lavoro e della casa, delle 
questioni nazionali e del «re¬ 
cupero dell'identità del sar¬ 
di». 

■ Castello era 11 cuore di Ca¬ 
gliari dal 1200 agli Inizi di 
questo secolo: Una volta co¬ 
stituiva la città Intera, cinta 
di mura Invalicabili, col pa¬ 
lazzo vlcereglo rifugio ulti¬ 
mo del Savoia In fuga da To¬ 
rino sotto II dilagare della ri¬ 
voluzione francese, e con I 
«covi» della borghesia Illumi¬ 
nata che videro t primi sus¬ 
sulti della sfortunata rivolta 
antlfeudale di Giovanni Ma¬ 
ria Angloy. 

11 tempo non ha cancellato 
questi •pezzi di storta», anche 
se l’agonia del quartiere è co¬ 
minciata durante li fascismo 
e con le distruzioni provoca¬ 
te dal bombardamenti del 
1943. Come dice un compa¬ 
gno tranviere, Mario Vidlll, 
negli ultimi trent’annl «li Ca¬ 
stello i stato lasciato morire 
da una classe dirigente che 
proprio ora toma a farsi viva 
per consumare fino In fondo 
Isuol nuovi disegni di specu¬ 
lazione». Ma contro l’usura 
del tempo e gli assalti degli 
speculatori, la questione del¬ 
la salvaguardia del centro 
storico ha cominciato a ri¬ 
proporsi aU’atlenzlone della 
città e dell’Isola. Dopo un 
lungo e colpevole silenzio si 
pone, quindi, con estrema 
urgenza. Il problema del re¬ 
stauro e del recupero abitati¬ 
vo del quartieri antichi di 
Cagliari, con tutto li loro ric¬ 
co patrimonio storico e civi¬ 
le. 

•Un partito di sinistra che 
voglia farsi interprete delle 
aspirazioni popolari deve 
guardare alla vita della gen¬ 
te che vive nelle città, non 
trascurarne storta e tradizio¬ 
ni, altrimenti i destinato a 
perdere la partita»: Luisa 
Mulas, docente di Lettere al¬ 
l'università, Rosa Casu, ca¬ 
salinga, nata e cresciuta nel 
vecchio quartiere, comuniste 


Nella Cagliari vecchia 
il discorso difficile 
su una città e la crisi 


della vecchia e nuova gene¬ 
razione, sono un po’ critiche 
verso II Partito (»tuttl noi, e 
non solo I dirigenti. Intendo») 
che non ha saputo porre ar¬ 
gine alla DC, portavoce della 
speculazione più selvaggia, 
mentre la città è cresciuta In 
un quarto di secolo di due 
volte e mezzo. Ed è signifi¬ 
cativo — ricorda Carlo Gal¬ 
lo, ferroviere pensionato — 
che nella fase culminante di 
questo processo politico ed e- 
conomlco siano scomparse 
tutte le sezioni del PCI del 
cen tro storico cagliaritano: a 
Castello, alla Marina, a VII- 
lanov a e a Stampare, Il Par¬ 
tito non si è mosso con un 
progetto alternativo. 

I segni di un 
ripensamento 

•Compagni, bisogna smet¬ 
terla di parlare In termini di 
recriminazione e di protesta 
senza sbocchi. Oggi le cose 
stanno cambiando — ri¬ 
sponde Stefano Dessi, consi¬ 
gliere comunale — e non so¬ 
lo tra Icomunisti, ma tra lar¬ 
ghi strati di cittadlnl e di opi¬ 
nione pubblica. Le stesse for¬ 
ze politiche e sociali che tra¬ 
dizionalmente hanno gestito 
11 potere sembrano, al loro 
Interno, In fase di ripensa¬ 
mento. I termini In cui la ge¬ 
stione del centro storico ri¬ 
sorge sono In parte nuovi. Se 
ne riparla mentre si configu¬ 
ra, In tutta la sua portata In¬ 
novatrice, Il nuovo orizzonte 
dell’area urbana, e si viene 
proponendo un più maturo 
rapporto tra città e campa¬ 
gna come fondamen to politi¬ 
co e culturale per lo sviluppo 
deU'economla regionale». 


Chi porta avanti questo di¬ 
scorso se non II PCI, che tor¬ 
na ad essere largamente pre¬ 
sente? Nel centro storico tre 
sezioni sono sorte nell’arco 
dell’ultimo anno. Ultima 
proprio quella del Castello, 
che In otto mesi ha raggiun¬ 
to cento iscritti. Nel quartie¬ 
re sono rimasti poco più di 3 
mila abitanti, del 10 mila del 
passato. Potrebbero essere 
nuovamente tanti, almeno II 
triplo, con un plano In grado 
di assorbire una parte rile¬ 
vante della domanda per la 
casa (12 mila) che esiste oggi 
nel capoluogo sardo. Soprat¬ 
tutto un progetto di risana¬ 
mento potrebbe garantire un 
importante recupero della 
storia e delle tradizioni della 
città. Gli Interessi, finora dif¬ 
fusi e disarticolati, degli abi¬ 
tanti cominciano ad orga¬ 
nizzarsi. Rivisitando strade, 
piazzette, chiese, edifici, ba¬ 
stioni e torri, ed altri angoli 
caratteristici con uno sguar¬ 
do straordinariamente in¬ 
tenso rivolto alle forme e alle 
atmosfere, al fatti e al perso¬ 
naggi del passato e del pre¬ 
sente, 1 compagni sentono •Il 
morso dell’attuale sfacelo», 
esprimono il disdegno per 1’ 
Incuria distruttrice, e la pro¬ 
testa ragionata per l’Incultu¬ 
ra che tutto livella nella sua 
miope mancanza di visione. 

•Occorre dare risposte rive 
e concrete al problemi quoti¬ 
diani»: la gente vuole questo, 
e parla chiaro. Al congresso 
della sezione (presenti l’SO 
percento degli iscritti, un’ec¬ 
cezione in città e nella stessa 
Isola) I temi ricorrenti sono 
proprio la casa, 11 lavoro. Il 
caro-vita, la droga, Igiovani. 

C’è una realtà drammati¬ 
ca da c ambiare. «// nostro 


partito ha ragione quando 
sostiene la necessità di co¬ 
struire un’alternativa. SI de¬ 
ve chiudere con 11 passato. 
Ciò diventa possibile se si 
riesce ad aggregare forze, e si 
stabilisce, partendo . dal 
quartiere, un giusto rappor¬ 
to di Iniziativa con I compa¬ 
gni socialisti, con 1 cattolici, 
con tutte le espressioni poli¬ 
tiche disponibili al dialogo 
per li camblamen to». 

Quando Togliatti 
parlò d’autonomia 

Ecco la riflessione preva¬ 
lente, valida per la città e per 
Il paese, del comunisti di una 
sezione cagliaritana: operai 
chimici, pescatori, portuali, 
docenti universitari, studen¬ 
ti e donne. La questione delle 
alleanze è posta con Insisten¬ 
za quasi ossessiva. SI a werte 
11 rischio traumatico che po¬ 
trebbe produrre una rottura 
a sinistra. L’accenno alle re¬ 
centi manifestazioni sinda¬ 
cali è frequente. La classe o- 
perala non è quella del "22, la 
sua maturità politica e civile 
Ì enormemente cresciuta. 
•Non possiamo accettare di 
essere costretti al silenzio. 
Chi vuole tapparci la bocca 
sappia che abbiamo denti a- 
guzzU: ha detto un lavorato¬ 
re, Giulio Sanno, Ed ha ag¬ 
giunto: »Non permetteremo 
la liquidazione dell’unità e 
dell’autonomia del sindaca¬ 
to, ma neppure che passino I 
disegni della Confindustria e 
della parte più retriva della 
DC e di quelle componenti 
governative che basano lut¬ 
to su miopi calcoli elettorali¬ 
stici». 

Cosa significa, Insomma, 


Il congresso del partito In 
una sezione del centro stori¬ 
co? È un confronto con la 
gente attiva — ha risposto 11 
compagno Eugenio Orni, 
consigliere regionale — per 
tracciare una linea di svilup¬ 
po della città, che non si rin¬ 
chiuda nel microcosmo dell’ 
area urbana e neppure dell’i¬ 
sola. La Sardegna è solo »un 
puntino nel vasto mondo». 
Però rappresenta pur sem¬ 
pre un punto nevralgico: c’è 
Il più alto numero di servitù 
e basi militari, slamo una 
specie di portaerei piena di 
testate atomiche nel centro 
del Mediterraneo. Logico che 
Il tema della pace diventi do¬ 
minante. «Cosa fa II partito 
su una questione tanto deci¬ 
siva per le sorti dell’umani¬ 
tà?*: ponendo II quesito, tanti 
compagni e compagne non 
mancano di sottolineare la 
novità e l’importanza delle 
recenti proposte sovietiche, e 
la necessita che l’Italia e l'oc¬ 
cidente sappiano rispondere 
In termini costruttivi. 

Ecco l’attualità del dibat¬ 
tito sulìo •strappo», sul ruolo 
del paesi socialisti e dell’UR- 
SS. II congresso approva le 
tesi del Comitato Centrale 
senza emendamenti. »Un 
partito come II nostro deve 
essere capace di discutere 
anche con veemenza e so¬ 
prattutto di ragionare. Non 
sottovalutiamo II ruolo dell’ 
Unione Sovietica, l’impor¬ 
tanza della Rivoluzione d’ot¬ 
tobre, ma i comunisti Italia¬ 
ni vogliono costruire In ma¬ 
niera originale una società 
socialista dei nostro paese, 
senza importare modelli, 
partendo dalle analisi e dal 
giudizi che derivano dalle 
specifiche condizioni stori¬ 


che del paese». 

Ma ecco che si pone anche 
un altro tema nel dibattito, 
con l’evocazione di un cele¬ 
bre discorso che Togliatti fe¬ 
ce in Sardegna nel 1947. To¬ 
gliatti, si dice, indicava una 
prospettiva la cui validità 
oggi si impone e si concretiz¬ 
za tutta intera. DI fronte al 
disastro che percorre l’eco¬ 
nomìa sarda, all’incapacità 
delle forze che hanno sempre 
governato la regione e men¬ 
tre si delincano all’orizzonte 
disperate espressioni di pro¬ 
testa che sembravano evoca¬ 
re una nuova età dell’oro nel¬ 
l’indipendentismo spetta al 
comunisti sardi un ruolo es¬ 
senziale ed Insostituibile: 
raccogliere le Istanze di po¬ 
tenziamento dell’autonomia 
e trasferirle In un progetto 
credibile di cambiamento 
che aggreghi le forze di pro¬ 
gresso, per liberare l’isola 
dall’emarginazione e dal sot¬ 
tosviluppo, per costruire cer¬ 
tezze di futuro sotto il segno 
di una autonomia reale. 

Non tutti I congressi sono, 
ovviamente, eguali a questo 
del quartiere Castello. In 
Sardegna hanno tenuto II 
congresso 190 sezioni su 366. 
La presenza media degli l- 
scritU, che nell’isola sono 
circa 36.000 è calcolabile at¬ 
torno al 45%, con punte par¬ 
ticolarmente elevate in mol¬ 
te sezioni popolari del centri 
urbani e nelle campagne. 
Diffusa ovunque è anche la 
partecipazione di simpaUz- 
zanU non IscritU, che Inter¬ 
vengono anche sul temi di 
maggiore attualità: la crisi 
dell’autonomia regionale, T 
esigenza di un rilancio di 
una politica di rinascita, e di 
un rafforzamento dell’unità 
a sinistra. 

I congressi di sezione fino¬ 
ra svolU hanno approvato, 
nella quasi totalità. Il docu¬ 
mento del Comitato Centrale 
del PCI posto alla base della 
discussione tra gli IscritU. 
In alcune sezioni sono staU 
proposti ed approvati emen¬ 
damenti sull’ordinamento 
regionale e sul ruolo delle 
Regioni nella riforma dello 
Stato. In molU viene sottoli¬ 
neato che le tesi non appro¬ 
fondiscono sufficientemente 
le temaUche delle autonomie 
speciali e del ruolo del parti¬ 
to In queste realtà nazionali. 

Giuseppe Podda 


ROMA — «Scusate compagni, mi devo confes¬ 
sare? Questo è stalinismo. Non si può dire ad 
uno: vieni qui che ti torturiamo. Mi chiedo se 
sia proibito a volte tenersi dentro certe opinio¬ 
ni». Alla tribuna parla il compagno Armandino 
Liberti. Il congresso della sezione comunista 
del quartiere Trionfale volge al termine. Si è 
giunti al voto conclusivo sul documento del Co¬ 
mitato Centraie, dopo aver messo in votazione 
i singoli capitoli. La procedura è normale. Ma a 
Liberti è parso che sì volessero moltiplicare 
artificialmente le occasioni di pronunciamento 
perché ognuno tirasse fuori ciò che ha «dentro* 
e alla fine ci fosse almeno qualche «dissidente». 
Durante i quattro giorni di congresso c’era sta¬ 
to in effetti un invito ripetuto ad affrontare 
liberamente anche le controverse questioni 
dello «strappo», rimaste un po' ai margini del 
dibattito. Prima di passare ai v.oti, si era ricor¬ 
data la possibilità di presentare emendamenti. 
Noi stessi eravamo preoccupati dell’andamen¬ 
to troppo composto di un congresso da rappre¬ 
sentare sull’Unità. Ma nessuno intendeva 
strappare una «confessione», tanto meno all’Ar- 
mandino, le cui opinioni erano ben conosciute 
dai presenti. 

Rettangolo bianco 
e baffi al centro 

Sulle pareti polverose della stanza, dove il 
segretario di sezione ha la sua scrivania, si nota 
un rettangolo bianco d’intonaco. Sopra qualcu¬ 
no vi ha disegnato a matita dei baffi. È una 
sorta di ironico promemoria della disputa con¬ 
clusasi quattro anni fa con la rimozione di un 
ritratto di Stalin, a quanto pare uno degli ultimi 
tre che avevano resistito in una sede comunista 
di Roma. Liberti, tra i più fedeli frequentatori 
della sezione, da allora diradò le sue presenze. 
Ma in effetti la stragrande maggioranza dei 
compagni aveva da tempo rimosso quella ere¬ 
dità andando ben oltre. Il congresso dei giorni 
scorsi, a parte quel colorito e pur significativo 
episodio che abbiamo citato all'inizio, ha mo¬ 
strato una fisionomia profondamente diversa. 
Un ragionato consenso alle scelte fondamentali 
del partito si è espresso attraverso un dibattito 
vivace, non privo perfino di civetterie cultura- 
- li. Il giovane segretario, Giovanni Silvestri, di 
professione assicuratore, è partito da una cita¬ 
zione di Gramsci sull’ambivalenza delle crisi, 
cruciali (la capacità dell’«apparato statale» di 
organizzare «forze fedeli» più di quanto «la pro¬ 
fondità della crisi potrebbe lasciar supporre») 
per addentrarsi nella disamina delle forme in 
cui oggi si «interra» il governo effettivo del 
paese, incrociandosi «con altri momenti som¬ 
mersi ed illegali, che aspirano ad orientare e 
dirigere i processi economici e politici». Corre¬ 
vano evidentemente molti spunti suggeriti da 
un seminario sulla «terza via», tenuto qualche 
mese fa nella sezione da Barcellona, Cerroni ed 
AndrianL Alla fine il documento del Comitato 
Centrale, nel suo complesso, è stato approvato 
aH’unanimità. Ci sono state solo astensioni sul 
capitolo che concerne il «ruolo internazionale 
dell’Italia». 

Ma quanto è rappresentativo questo congres¬ 
so del quartiere Trionfale del dibattito in corso 
nelle sezioni di Roma? L’immagine di un parti¬ 
to che si esaurisce nella conta di chi è favorevo¬ 
le o contrario agli emendamenti Cossutta è lon¬ 
tana da una realtà ben più complessa, ricca di 
altri spunti sui quali riflettere. Ma la sorte de¬ 
gli emendamenti, già respinti dal Comitato 
Centrale, costituisce un indubbio motivo di in¬ 
teresse. Vediamo dunque alcune cifre che pre¬ 
feriamo trascrivere con pedanteria notarile 
Finora i congressi si sono conclusi in 92 sezioni 
romane su 183. Gli iscritti in queste sezioni 
sono circa 20.000. mentre alle assemblee con¬ 
gressuali hanno partecipato 4.000 compagni: 
una media dunque del venti per cento. Gli e- 
mendamenti di Cossutta e Cappelloni sono stati 
presentati in 22 sezioni. Altri, che chiedevano 
la soppressione del famoso passaggio del docu¬ 
mento dove si considera esaurita «la spinta pro¬ 
pulsiva» dell’esperienza del socialismo contras- 
segnata dal modello sovietico, sono stati propo¬ 
sti in 14 sezioni. Complessivamente, in 36 sezio¬ 
ni su 92 sono stati presentati emendamenti al 
capitolo che riguarda la «prospettiva del socia¬ 
lismo». 

Le formulazioni suggerite dai compagni Cos¬ 
sutta e Cappelloni sono state approvate a mag¬ 
gioranza solo in sette sezioni: San Saba, dove Io 
stesso Cossutta è iscritto ed è stato eletto dele¬ 
gato, Appio Latino, Flaminio, Ottavia, Casetta 
Mattei, Nuova Alessandrina e Colli Amene, do¬ 
ve è iscritto ed è stato delegato Cappelloni In 
tutte le altre 85 sezioni è passato nel testo origi¬ 
nario il documento del Comitato Centrale. Su 
4.000 partecipanti a questa tornata congres¬ 
suale, le posizioni che si rifanno a quelle di 
Cossutta o Cappelloni hanno raccolto 310 voti, 
circa 11% dei presenti 

Ora lasciamo stare le cifre e vediamo quali 
sono gli spunti politici più rilevanti di questo 
dibattito congressuale e quali prime considera¬ 
zioni suggeriscono. Ne parliamo col segretario 
della Federazione di Roma, Sandro Morelli 

Quali sono dunque i temi più dibattuti? «Le 
questioni internazionali i problemi della "pro¬ 
spettiva del socialismo” hanno un posto impor¬ 
tante nelle discussioni congressuali. Ma il pun¬ 
to focale, sul quale si concentra l’interesse del 
compagni — dice Morelli — è la nostra propo¬ 
sta politica di fronte alla crisi del Paese. Che 
cosa si dice? In linea di massima è vero che si 
manifesta un più esteso consenso. Ma dò che 
colpisce è un altro aspetto. Si ha la sensazione 
che la discussione sull’alternativa democratica 
incominci adesso, quasi die questa linea sia 
stata fissata ora dal documenta Questo si po¬ 
trebbe spiegare col fatto che il documento in¬ 
troduce un’importante precisazione quando 
parla di «alternativa alla DC». Ma in verità si 
scopre una cosa: che la linea deiraltcrnativa 
nel corso di due anni ha stentato ad entrare nel 
partita 

L’interrogativo dominante concerne la sua 
praticabilità e la risposta che si è più inclini a 
dare è questa: l’alternativa è praticabile se na¬ 
sce dalla sodetà e trascina le altre forze politi¬ 
che. C’è del vero in questa affermazione, che 
però tradisce una sorta di rifiuto a tentare di 
incidere già ora nei rapporti con le altre forze 
politiche, un impaccio, proprio mentre si pale¬ 
sano le contraddizioni e il travaglio del partito 


socialista. Tra l’altro, sotto Tombrello di questa 
interpretazione, mi pare si rifugino anche com¬ 
pagni che hanno per lo meno una visione diver¬ 
sa della questione democristiana. Dire quindi 
che la fase congressuale ha ancora dinanzi a sé 
un grande compito dì chiarificazione». 

Torniamo al dibattito sulla «prospettiva del 
socialismo» nelle sue connessioni intemaziona¬ 
li. Roma viene descritta come uno degli epicen¬ 
tri del «dissenso» per la presunta confluenza 
delle «aree» di Cossutta e di Rodano. A Franco 
Rodano sì attribuisce il ruolo del grande ispira¬ 
tore, del teorico, se non del «consigliere del 
principe» e si preferisce lasciare nel mistero 
anche la sua appartenenza effettiva al PCI 
(sveliamo finalmente il «segreto» dicendo che è 
iscritto alla sezione Celio). 

Che cosa c’è di vero in questo scenario? Ecco 
la risposta del segretario della Federazione ro¬ 
mana: «Intanto, trovo ridicole certe rappresen¬ 
tazioni, nelle quali giganteggia una trama di 
collegamenti operativi tra l’«area» Rodano e 
quella Cossutta, quasi si trattasse di un partito 
nel partito. Mi sembra forzato perfino istituire 
un collegamento polìtico tra posizioni che sono 
ben diverse su punti non secondari. D’altronde, 
posso solo sorrìdere quando leggo che Falomi 
genero di Rodano, o Marisa Cinciari, vengono 
eletti delegati perché in questa o in quella se¬ 
zione ha vinto la linea "rodaniana"! C'è da sor¬ 
ridere perché si tratta di dirigenti stimati del 
nostro partito, che svolgono il loro impegno 
come gli altri compagni e di cui noi stessi solle¬ 
citiamo l’elezione. Detto questo, un “lavorio” 
c’è di certo. Se è vero, per esempio, che Inter- 
stampa trasmette ai giornali una sorta di bol¬ 
lettino sull’andamento dei lavori congressuali, 
con dati che poi non corrispondono alla realtà. 
Potrei aggiungere che a Roma abbiamo anche 
la presenza del Comitato per la pace del sena¬ 
tore Pasti, ma allora dovrei dire, tanto per fare 
un esempio, che quando uno dei dirigenti di 
questo Comitato si è presentato al congresso di 
una sezione a proporre le sue tesi, è rimasto 
solo su una sessantina di compagni. Comunque 
i dati sulla battaglia congressuale parlano 
chiaro. Il punto è un altro. Non ha alcun fonda¬ 
mento l’immagine di un partito teleguidato in 
una conta di voti. C’è un dibattito animato e 
ricco di sfumature. C’è un partito che si sforza 
di ragionare con la sua testa e di superare la 
costrizione delle formule. Anche sul senso del 
concetto di «esaurimento della spinta propulsi¬ 
va» si sono addensate ambiguità che noi stessi 
abbiamo a lungo lasciato senza chiarimento. È 
stato un errore. Faccio un esempio. AI congres¬ 
so della sezione di Testaccio, al quale ho par¬ 
tecipato, due emendamenti sono stati ritirati 
perché nella discussione si è chiarito il signifi¬ 
cato del giudizio contenuto dal documento del 
CC, che è un punto di approdo delle nostre scel¬ 
te strategiche, ma non implica affatto un su¬ 
perficiale e improvviso misconoscimento del 
ruolo storico della rivoluzione d’Ottobre. Si av¬ 
verte piuttosto un altro limite nel dibattito con¬ 
gressuale. Nel momento in cui certi ancoraggi 
politico-ideali perdono anche la loro efficacia 
residuale, si percepisce in modo più acuto l’as¬ 
senza di punti di riferimento all’esperienza del¬ 
la sinistra europea, una reale partecipazione 
alle sue elaborazioni, al suo travaglio, alle sue 
prospettive, dinanzi alla crisi dello «stato socia¬ 
le» e del «modello socialdemocratico». Tutto 
questo non entra nel circuito dei nostri dibatti-’ 
ti. Il nostro rifiuto del «modello socialdemocra¬ 
tico» non può quindi significare chiusura alla 
conoscenza, all'informazione, a un confronto 
politico che dovrebbe avere carattere sistema¬ 
tico e permanente. Altrimenti la ricerca di una 
“terza via” rischia di rimanere sospesa in aria. 
Questa è un’obiezione affacciata da molti com¬ 
pagni, che pure condividona la posizione del 
Comitato Centrale». 

Le garanzie per 
le minoranze 

C’è dunque una varietà di voci nel dibattito. 

[ Ma cosa dire dei «sondaggi» che misurano le 
1 preferenze della base comunista per le posizio¬ 
ni politiche di questo o quel dirigente? «Ognuno 
può avere simpatie personali Ma mi pare — 
dice Morelli — die, ancora meno del passato, le 
idee emerse nei congressi possano essere clas¬ 
sificate secondo questi criteri. C’è piuttosto un 
fenomeno nuovo che riguarda il rapporto tra 
militanti e gruppi dirigenti del partito a tutti i 
livelli L’esperienza della solidarietà nazionale 
fu mal digerita e in qualche modo subita da 
vasti settori del partito. È seguito un travaglia¬ 
to processo di analisi critica, poi approdato ad 
una scelta di linea diversa. Questo ha intaccato 
rattitudine fideistica nei confronti dei gruppi 
dirigenti Oggi si esige maggiore democrazia 
nella formazione delle decisioni A me pare un 
fatto positivo, visto in prospettiva, e perfino 
una garanzia, se non si rinuncia ad esercitare la 
propria funzione dirigente». 

Se questo è il quadro sommario del dibattito 
congressuale nelle sezioni di Roma, è d’obbligo 
un’ultima domanda. Si fa correre ti sospetto 
che, salendo da una istanza congressuale all’al¬ 
tra, la rappresentanza delle minoranze, sarà 
ridotta progressivamente secondo un’accorta 
regia. Che cosa dice ti segretario della Federa¬ 
zione? «Se ci si vuol riferire ai compagni che in 
qualche modo hanno condiviso le posizioni di 
Cossutta o Cappelloni credo che non corrano 
questo rischio, caso mal potrà capitare il con¬ 
trario. Nei congressi di sezione i delegati ven¬ 
gono in genere eletti con voto palese. È una 
rappresentanza in un certo senso concordata 
con spirito unitario, perché sia il più possibile 
rappresentativa delle diverse opinioni Tra l’al¬ 
tro, non in relazione allo «strappo», ma tenendo 
presente la vasta e complessa realtà di un par¬ 
tito impegnato in tanti ambiti politici ammini¬ 
strativi, scientifici, culturali, abbiamo deciso 
che venga eletto un delegato ogni 75 iscritti, 
anziché 100 come avvenne nel 1979 e nei prece¬ 
denti congressi Possiamo dire che ci ispirere¬ 
mo agli stessi criteri quando si tratterà di eleg¬ 
gere i delegati al Congresso nazionale. Ma a 
questo punto vorrei porre anch’io una doman¬ 
da. Che cosa succederebbe se da altri partiti si 
esigesse una contabilità democratica così tra¬ 
sparente e puntigliosa? Supererebbero l’esa¬ 
me?». 

Fausto Ibba 
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Dal nostro inviato 

TORINO — Una sezione di 
fabbrica a congresso; la fab¬ 
brica è la Fiat, la sezione ò la 
•Guido Rossa• di Mirafiorl, 
reparto carrozzeria. Siamo 
nei salone della Federazione 
comunista di Torino alla vi¬ 
gilia dello sciopero nazionale 
dell’industria. Sono presenti 
54 compagni su un totale di 
367 Iscritti (suddivisi nelle 
due •sottosezioni• del turno 
A: 201 e turno B: 166) più il 
responsabile del Nucleo A- 
ziendalc socialista di Mira- 
fiori e un esponente del 
PDUP. 

Sei ore di dibattito, dal 
mattino alla sera (è sabato), 
dieci Interventi. Il cronista 
dell’Unità sfoglia gli appunti 
fitti per citare subito una 
frase di Gianni Marchetto, 
funzionarlo sindacale della 
Fiom, responsabile della V 
lega che parla del rientro In 
fabbrica dopo 1 *35 giorni• 
dell’80, delle amarezze e delle 
voglie di tregua, della stan¬ 
chezza anche di tanti comu¬ 
nisti e dice: «Quante volte ho 
sentito la frase "cl sono diffi¬ 
coltà, la Mira fiori lasciatela 
stare", e invece abbiamo 
scioperato al 10%, abbiamo 
insistilo e slamo passati al 
30%. Senza romanticismi o 
miti per l’unanimità lo ab¬ 
biamo giudicato un grande 
successo: dobbiamo conti¬ 
nuare così, riflettere sul per¬ 
ché slamo scesi al 10 e avere 
fiducia nella gente*. Tre 
giorni dopo avrà ragione an¬ 
cora lui: olla Mlraflori si è 
superato l’80%. Il dibattito 
parte da qui: dal concreto di 
una situazione operala vis¬ 
suta nel daboratorlo* dell’of¬ 
fensiva padronale e dal ritor¬ 
no a uno sfruttamento In¬ 
tenso, tra le cifre della crisi, 
alla ricerca di una alternati¬ 
va. 

Antonio Glallara, 37 anni. 
Iscritto dal *73, segretario del 
turno A, queste cifre le ricor- • 
da subito nella relazione In¬ 
troduttiva: In Piemonte gli 
operai in cassa integrazione 
a zero ore sono 65.000, oltre 
al 75.000 che la Fiat mette In 
cassa integrazione per perio¬ 
di limitati, le aziende uffi¬ 
cialmente In crisi sono 477,1 
disoccupati, solo a Torino, 
oltre 60.000. «La crisi è pro¬ 
fonda — dice — e lo vediamo 
proprio nel regno di Agnelli: 
scelte produttive sbagliate, 
nessuna programmazione, 
ritardi tecnologici, poca ri¬ 
cerca. Nell’80 cl dissero: le 
cause sono, assenteismo, 
bassa produttività, 13 mila 
eccedenti; oggi: assenteismo 
quasi zero, produttività + 
37%. 40.000 fuori dalla fab¬ 
brica. Ristrutturazioni sel¬ 
vagge e nessuna intenzione 
di rispettare gli accordi. E la 
crisi e sempre li. Possiamo u- 
sclme e superare le divisioni 
se il sindacato, I consigli,l de¬ 
legati ritrovano 11 gusto di 
far politica, dare battaglia 
sul problemi di officina, re¬ 
parto, squadra. Siamo In ri¬ 
tardo sui processi di ristrut¬ 
turazione. Anche il partito 
ha avuto difficoltà: alla La- 
stroferratura il partito è sta¬ 
to messo tutto In cassa inte- 

f razione (alla Carrozzeria 
74 compagni), dobbiamo a- 
degvare la struttura del par¬ 
tito al tipo di scon tro In atto». 

Prosegue Piero Fassino 
della segreteria provinciale: 
*Dobbiamo essere capaci di 
mettere le mani In questo 
processo di ristrutturazione 
partendo dalla consapevo¬ 
lezza della ampiezza della 
crisi e confrontandoci con I 
processi di trasformazione 
tecnologica. Nell’ottobre ’80 
questa linea non fu seguita e 

f li errori delle forme di lotta 
urono solo figli di altri erro¬ 
ri. E anche per il rispetto de¬ 
gli accordi occorre analizza¬ 
re bene la situazione e saper¬ 
ci muovere su più terreni, di¬ 
mostrando concretamente al 
lavoratori che nessuno li ha 
abbandonati. L’unità del sin¬ 
dacato è in crisi perché sono 
prevalse logiche di schiera¬ 
mento. Noi vogliamo difen¬ 
dere il sindacato, e non per 
fare quello del comunisti, ma 
quello di tutti I lavoratori*. 

E al sindacato In effetti 
non vengono risparmiate 
critiche: *Siamo rimasti al 
’69 per I livelli di contratta¬ 
zione — afferma Gianni 
Marchetto — la FIAT sta 
studiando nuovi modelli sul 
plano del rapporti sjpdacall. 



Alla Mirafiori 
che si scuote e 
toma a scioperare 


Un vivace confronto di opinioni nella 
sezione di fabbrica «Guido Rossa» 
Dalla cassa integrazione ai processi 
di ristrutturazione aziendale 
Lo sbandamento degli ultimi anni 
dinanzi alia controffensiva 
padronale - «Il PSI per voi 
è di sinistra?» 

Il rapporto tra partito e sindacato 


della gestione forza lavoro, 
nella polìtica Industriale: 
dobbiamo rispondere su 
questo terreno*. 

Non ci si deve stupire se I 
lavoratori fischiano dopo 
due anni e mezzo di sindaca¬ 
to bloccato di fronte a ri¬ 
strutturazioni selvagge — 
dice Angelo Azzollna, 34 an¬ 
ni, iscritto dal *7 5, segretario 
del turno B —. *Epoi attenti 
ad un altro fatto:gli scioperi 
Il hanno dichiarati strutture 
sindacali: c’è forse una parte 
dell’organizzazione che non 
riconosce più I consigli di 
fabbrica, quelli di zona? Che 
vuole accentrare con il risul¬ 
tato della paralisi? La deci¬ 
sione di non fare comizi 
martedì è scandalosa*. 

11 ministro dell "Interno 
convoca I sindacati per gli 
scioperi: lo mi meraviglio 
che non lo abbiano mandato 
al diavolo, aveva commenta¬ 
to Enrico Lo Presti, 40 anni. 
Iscritto dal *77, aggiungendo: 
•Non possiamo andare avan¬ 
ti con un consiglio di fabbri¬ 
ca di reduci, dobbiamo rie¬ 
leggere 1 delegati. Mancano I 
collegamenti tra chi è fuori e 
chi è dentro: fuori cl si difen¬ 
de come si può, dentro c’è 
anche paura». I cassalnte- 


gratl (al congresso erano 
presenti 13 comunisti In cas¬ 
sa Integrazione), Idisoccupa¬ 
ti — aveva sottolineato Julia 
Vermena, 28 anni, iscritta 
dal ’76, una del 23.000 — e II 
loro rapporto con l lavorato¬ 
ri in fabbrica sono un proble¬ 
ma che non sempre affron¬ 
tiamo In modo giusto: *Cre¬ 
scono pericolose spaccature. 
I secondi dicono al primi: voi 
siete garantiti, ricevete 11 sa¬ 
lario. E 1 primi dicono agli 
occupati: perché non sciope¬ 
rate per farci rientrare? Oc¬ 
corre Intervenire in modo 
più organizzato e spingere I 
consigli di fabbrica a pren¬ 
dere contatti con le leghe del 
disoccupati e 1 cassalntegra- 
ti*. 

Ma la discussione sul sin¬ 
dacato, la riflessione sulla 
crisi mette In luce 11 proble¬ 
ma dell’alternativa, del qua¬ 
dro politico, di un processo 
di sviluppo diverso. Era In¬ 
tervenuto anche Rocco Ca¬ 
rdia, responsabile del Nas 
per dire: *11 PSI per voi è di 
sinistra? Dobbiamo costrui¬ 
re programmi su quello che 
cl unisce e lo credo sla possi¬ 
bile. I socialisti di fabbrica 
non difendono tutti 1 decreti, 
non stiamo zitti all’Interno 


del partito, ma non si può 
chiedere al socialisti di con¬ 
dannare tutto. La manovra 
del governo è lacunosa: re¬ 
stringe le spese e non taglia 
là dove ci sono abusi, si re¬ 
stringono 1 consumi solo per 
tappare buchi. L’unità deve 
partire dalla base: questo In¬ 
fluirà sul vertice. Afa anche 
in periferia cl sono responsa¬ 
bilità, troppo si discute sulle 
differenze e manchiamo di i- 
nlziativa. Sappiate però che 
noi risponderemo a tutte le 
accuse, perché i socialisti di 
oggi non sono più quelli di 10 
anni fa. Dobbiamo comun¬ 
que lavorare sul problemi 
concreti, lanciare segnali in 
questa direzione». 

Gli avevano risposto, subi¬ 
to, Azzollna (*anche su pro¬ 
blemi concreti non avete ri¬ 
sposto»), più tardi Renato 
Sauzano (35 anni, iscritto al 
PCI dal 72 ai *75 e quindi 
dall’80): *Il PSI però deve de¬ 
cidere da che parte sta c cosa 
vuole. I socialisti devono es¬ 
sere più chiari*. E quindi sul¬ 
l’argomento si era espresso 
anche Piero Fassino: «La 
strategia di Crasi è insoste¬ 
nibile, se continua così 11 PSI 
diventa subalterno ad una 
DC che si sposta a destra: lo 


si vede in questi giorni. Per 
noi l'avversario da battere è 
la DC non il PSI. Lo abbiamo 
detto c attendiamo risposte. 
Certo, occorre aprire una ra¬ 
se di discussione e di iniziati¬ 
va per l’unità della sinistra*. 
Nei confronti del PSI — ave¬ 
va rincarato il compagno Lo 
Presti — «dobbiamo mante¬ 
nere inalterata la nostra pro¬ 
posta: dibattito e confronto, 
soprattutto in fabbrica*. 

Ma c’è anche richiesta di 
chiarezza sulla proposta di 
alternativa democratica da 
parte dello stesso PCI. Sau¬ 
zano chiede precisazioni, la 
definizione di obiettivi con¬ 
creti, soprattutto per quanto 
riguarda la politica econo¬ 
mica. Giuseppe Bolognesi, 40 
anni, cassaintegrato iscritto 
al PCI dal *70 si domanda: 
•Ci sono punti fermi nella 
nostra strategia sui quali 
non siamo disposti a cede¬ 
re?». C’è la critica ai metodi 
di lavoro del partito: *Ho una 
paura fottuta per come si la¬ 
vora in modo lassista, perco¬ 
me la linea non viene ripor¬ 
tata e quindi conosciuta nel¬ 
le fabbriche, nella società, in 
famiglia*. 

Sono questi i problemi che 
dominano questo congresso 


di sezione: la riflessione sul 
problemi della grande fab¬ 
brica ha avuto più spazio, co¬ 
me doveva essere, a testimo¬ 
nianza di una presenza vis¬ 
suta in modo organizzato dai 
comunisti tra i lavoratori: la 
battaglia per l'alternativa 
parte da qui, a contatto con 
l’operaio socialista e quello 
cattolico nella lotta di tutti I 
giorni contro Io sfruttamen¬ 
to. Ma si parla anche delle 
questioni Intemazionali, 
magari di sfuggita, magari 
esprimendo dissenso come 
fa Bolognesi (»Non mi va la 
politica estera dell’URSS, 
ma quella interna mi va be¬ 
nissimo») o appoggiando le 
scelte del PCI come aveva 
fatto Enrico Lo Presti, iscrit¬ 
to al PCI dal ’72: *Non cl sono 
popoli di serie A e altri di se¬ 
rie B, per cui alcuni hanno 
ragione a lottare e altri Inve¬ 
ce sarebbero solo fomentati 
da qualcuno: se ragionassi¬ 
mo così, allora dovremmo 
dire che in Italia la gente 
protesta non perchè è Incaz¬ 
zata e vuole cambiare, ma 
solo perchè glielo avrebbe 
detto Berlinguer». 

Silvio Trevisani 


A Siderno uno squarcio della 
difficile realtà della Calabria 

Dove c’è 
la mafia 
e la sinistra 
si divide 


Dal nostro inviato 
SIDERNO (Reggio Calabria) 
— Al regionale mi consiglia¬ 
no; «Vai al congresso della se¬ 
zione di Siderno, ne può venire 
fuori una bella cosa». Vado al¬ 
lora a Siderno e, sulla strada 
che costeggia la Jonica, verso 
il cuore della Locride, l’auto 
sulla quale viaggia Gerardo 
Chiaromonte che dovrà con¬ 
cludere i lavori, viene blocca¬ 
ta per un obbligatorio caffè a 
Brancaleone Marina. Una sof¬ 
fiata aveva messo in allarme i 
comunisti locali e all'ora sta¬ 
bilita eccoli pronti, com’è co¬ 
stume antico e generoso, al sa¬ 
luto al «compagno di Roma» e 
all’ospitale offerta. Nel Mez¬ 
zogiorno, in questo pezzo di 
Pei, son cose che accadono an¬ 
cora. Rituali genuini. E quan¬ 
do più tardi, a Sidereo, è il mo¬ 
mento dell’ingresso nella 
grande sala dell’Hotel dei Gel¬ 
somini, dove è convocato il 
congresso, in duecento stanno 
già seduti nell'attesa che co¬ 
minci. Cosi c’è l’applauso ap¬ 
pena vedono Chiaromonte, co¬ 
sì è costantemente ripetuto 1’ 
ossequioso saluto a lui che con 
la sua presenza «dà prestigio 
al congresso dei comunisti sì- 
demesi» e «conferma il lega¬ 
me tra il vertice del Partito e 
la base». 

Se devo esser franco e fede¬ 
le cronista non posso testimo¬ 
niare che, alla fine, dal con¬ 
gresso, come auspicava il se¬ 
gretario regionale della Cala¬ 
bria Fabio Mussi, sia venuta 
una «bella cosa». Ma non direi 
neppure il vero se negassi la 
realtà di una grossa sezione 
meridionale, lo sforzo dei suoi 
dirigenti per andare avanti, in 
una condizione certo non idil¬ 
liaca. «La mafia dilaga in Ca¬ 
labria e lo Stato non esiste», 
dice nella relazione il segreta¬ 
rio Mimmo Panetta, giovane 
ingegnere. E un altro, Giusep¬ 


pe Errigo, che è consigliere 
provinciale, ricorda che nella 
zona la mafia ha già fatto 
«cinque sequestri di persona». 
E a due passi la cittadina di 
Bovalino dove una strada è 
stata ribattezzata «viale Paul 
Getty» per via delle ardite co¬ 
struzioni frutto del riciclaggio 
nella speculazione edilizia dei 
miliardi estorti con i rapimen¬ 
ti. 

Paese difficile, Sidereo. A- 
spro, ma vivace. Centro tra i 
più grossi della Jonica, assie¬ 
me al vicinissimo Locri. La 
sezione Pei conta trecento i- 
scritti, antica è la tradizione 
di governo delle sinistre al Co¬ 
mune: Pei e Psi hanno ammi¬ 
nistrato uniti dal '46 in poi con 
la De all’opposizione. Ma un 
mese fa, a dicembre è succes¬ 
so un fatto nuovo. E interve¬ 
nuta la rottura tra comunisti e 
socialisti e questi ultimi hanno 
stretto un accordo con i demo- 
cristiani formando con loro la 
giunta. Accade così che i lavo¬ 
ri del congresso si concentrino 
soprattutto sulle vicende loca¬ 
li. 

Perché la rottura? E possi¬ 
bile ricucire un’alleanza stori¬ 
ca? Se ne discute e le opinioni 
sono anche differenti. C’è chi 
(per esemplo Brizaglio, pro¬ 
fessore) sostiene che è stato 
giusto rompere con i socialisti 
in modo da archiviare anche 
impaccio e ambiguità nei 
comportamenti del Pei, tirato 
da un Iato dalle lotte locali, a 
volte imponenti, sui temi dell’ 
ambiente e della mafia, e dal¬ 
l’altro dagli impegni ammini¬ 
strativi. In altre parole; in 
questo caso, non si erano con¬ 
ciliate le esigenze di un parti¬ 
to «di lotta e di governo». E 
c’è, invece, chi (Reale, vice¬ 
preside) è del parere che l’uni¬ 
tà va ricostruita subito e che 
le responsabilità su quanto è 
accaduto sono anche del Pei. 


Sembra di capire che, sia 
per iscritti di vecchia data, sia 
dì recente militanza, la ripre¬ 
sa dell’impegno dì lotta sui te¬ 
mi della condizione di vita a 
Siderno sia «finalmente» resa 
possibile dal passaggio all'op¬ 
posizione. Un atto liberatorio 
di un partito settario? Non si 
può dire. Anche se molti ten¬ 
gono a far risaltare da qual¬ 
che tempo a questa parte un 
interessante fenomeno di ri¬ 
torno «alla politica», al gusto 
del dibattito interno c delta 
mobilitazione esterna. Ma è 
ancora poco. Se è vero che al¬ 
cuni interventi (ricordo Minni- 
ti e D’Agostino, operai) giusta¬ 
mente lamentavano la diffi¬ 
denza e la «paura di dire cia¬ 
scuno la propria idea per non ; 
sciorinare sciocchezze». È po- ! 
co, e il congresso se ne è reso 
conto, se è ancora insufficien- 1 
le l’adesione dei giovani, pur 
presenti in massa nelle lotte e 
in organizzazioni autonome 
dai partiti come dimostrano la ‘ 
nascita di un combattivo Co¬ 
mitato ecologico e di comitati 
di quartiere. È poco se, dopo 
anni di amministrazione di si¬ 
nistra, ci siano borgate senza 
gli impianti di illuminazione e 
con il sistema fognante solo a- 
desso in via di costruzione e 
non si sia riusciti a consegnare 
ancora alcune decine di allog¬ 
gi popolari già ultimati 
Questi temi sono presenti 
nel congresso ma si avverte 
che il dibattito è ancora agli 
inizi. La sezione di Siderno si 
presenta in una non certo sem¬ 
plice fase di transizione Va a- 
vantì il processo di rinnova¬ 
mento: molti i giovani presen¬ 
ti nell’organismo direttivo e si 
nota anche che il passaggio di 
responsabilità non è senza 
problemi. Affiorano i timori 
degli «anziani», è presente il 
rischio di un’operazione (ne¬ 
cessaria) di rinnovamento a- 
nagrafico che potrebbe allon¬ 
tanare l’interesse e l’attenzio¬ 
ne verso ceti e strati sociali 
tradizionali. Ma il segnale che 
è venuto a conclusione è inco¬ 
raggiante. La sezione si pre¬ 
senta, comunque, piena di vi¬ 
talità, di volontà. Certo non è 
buon segno che si sìa discusso 
quasi niente delle vicende in- 
ternazionli o, anche, di quelle 
generali del Paese. Ma è inve¬ 
ce quello di un segno impor¬ 
tante, se alla fine del dibattito 
(14 interventi, tre hanno ri¬ 
nunciato, i saluti di forze poli¬ 
tiche, sociali, del sindaco, il di¬ 
scorso di Chiaromonte) si è av¬ 
viato al microfono l’anziano . 
compagno Corsaro, 80 anni > 
suonati, che ha detto: «Mi ero 
allontanato, ora sono di nuovo 
con voi». 

Sergio Sergi . 


MILANO — Due congressi di sezione, sugli 
oltre duecento già svolti nell’immensa pro¬ 
vincia milanese. Non un panorama, dunque. 
Solo un piccolo spaccato. Significativo, cre¬ 
diamo. Slamo andati nella Milano allungata 
attorno al cerchldei viali, lontana dai centro, 
non ancora periferia. Omogenea nella opaca 
dignità del grandi blocchi condominiali, nel¬ 
la decorosa monotonia di strade e piazze do¬ 
ve vive la popolazione di una media città ita¬ 
liana: 140 mila abitanti. Questa non è una 
zona operaia, fabbriche poche o nessuna, vi si 
incontrano gli Istituti universitari della cit¬ 
tà-studi. ospedali, uffici, tutto un ceto labo¬ 
rioso di impiegati, insegnanti, artigiani, bot¬ 
tegai, di «pendolari urbani». Il PCI vi conta 
cinque sezioni. Organismi di altri partiti esi¬ 
stono, pur senza un'attività visibile. La vita 
politica è canalizzata soprattutto dal Consi¬ 
glio di zona. 

La sezione «15 Martiri» celebra il suo 38° 
congresso. Un vecchio insediamento di parti¬ 
to, dunque. Fra 1 delegati, diverse generazio¬ 
ni di compagni, legati da amicizia e rispetto. 
TYe serate piene di lavori, pochi formalismi, 
un forte impegno anche culturale, evidente 
fin dalia relazione delia segretaria, Maddale¬ 
na Moro. Sfasata di un solo giorno, non mol¬ 
to lontana, anche la «Curiel» tiene la sua assi¬ 
se. Pure qui il segretario di sezione è una 
compagna, Antonia Cabrini. Altissima in 
questa sezione la presenza femminile, 118 i- 
scritte su un totale di 248. Il clima del con¬ 
gresso appare più teso, prodotto di divisioni e 
di una lotta politica interna che si protrae da 
tempo. Si prevede un confronto molto incer¬ 
to nei suoi esiti, intorno al tema dello «strap¬ 
po». 

Tuttavia, sentiamo pronunciare la parola 
«strappo» solo al congresso della «15 Martiri». 
Ma non è quello che ha riempito le pagine dei 
giornali negli ultimi mesi. Il vero «strappo» — 
dice il compagno De Donato — è costituito 


dal passaggio dalla strategia del compromes¬ 
so storico a quella dell’alternativa. Solo l’in¬ 
contro con la componente popolare cattolica 
consente in Italia una prospettiva di profon¬ 
da trasformazione sociale. Rinunciandovi, cl 
si colloca all’interno del sistema. L’argomen¬ 
to verrà ripreso dal compagno Camossa, uno 
dei più attivi dirigenti della sezione. Il dibat¬ 
tito si concentra su questo nodo e quindi sul¬ 
l’alternativa. Senza contrapposizioni, in uno 
sforzo anzi persino affettuoso di argomenta¬ 
re, di convincere. 

Notevole la ricchezza di argomentazioni, 
grande attenzione al «nuovo», ai ceti emer¬ 
genti, al ruolo degli strati sempre più nume¬ 
rosi dei tecnici, specie nella realtà milanese; 
da considerare non tanto degli «specialisti» 
da consultare, ma dei soggetti politici a pieno 
titolo, con i quali deve saldarsi l'alleanza del¬ 
la classe operaia. L’alternativa, nelle parole 
di Ippolito, di Nuccia Ambrosoli, di Confalo- 
nleri, di Califano e altri, nelle conclusioni di 
Costa, si precisa come lotta al sistema di po¬ 
tere de, non come formula di schieramento 
ma nel contenuti di fondo: essi definiscono 
perciò non uno «strappo», ma la continuità 
della visione strategica dell’avanzata al so¬ 
cialismo in Italia. 

Più duro, e anche più schematico, a tratti, 
il confronto alla «Curici». In una sorta di 
«controrelazione» durata più del rapporto 
della segretaria di sezione, il compagno Vaja 
paria di «contraddizioni» e di «concetti confu¬ 
si» nel documento precongressuale. Annun¬ 
cia la presentazione di emendamenti, e li 
chiama «il numero 1 di Cappelloni», «li 3° e il 
4 9 di Cossutta», quasi a prefigurare l’esisten¬ 
za di tesi nazionali contrapposte. Al fondo, 
inaccettabile per lui è il giudizio sul modello 
sovietico, il quale dividerebbe il partito non 
tanto in «filo» e in «anti» sovietici, ma in «mar¬ 
xisti» e «socialdemocratici». Si dice d’accordo 
sull’alternativa, che «può essere sorretta solo 
dal movimento di lotta della classe operaia». 


Due sezioni 
milanesi, 
discussione 
senza «strappi» 
o scomuniche 

I delegati della «15 martiri» e della 
«Curiel» - Il compromesso storico è 
ancora attuale? - Gli emendamenti 
del compagno Vaja - Alta presenza 
femminile - I ceti emergenti 
Contro le analisi propagandistiche 


Anche in un palo d’altri interventi che si 
richiamano esplicitamente a Va]a affiora 
quello che altri compagni chiamano nei di¬ 
battito una chiusa concezione operaista e 
una visione tutta ideologica della situazione 
intemazionale. Il contrasto appare stridente 
con la profondità di analisi proposta dalla 
relazione di Antonia Cabrini e da quanto di¬ 
cono, fra gli altri. Lidia Lomml, Mezzadra, 
Enea, Tabanelii e Bonalumi nell’intervento 
conclusivo. Ma davvero l’obbiettlvo nostro 
può essere l’uscita dell’Italia dalla Nato e non 
la lotta per il disarmo, per il superamento dei 
blocchi militari? E come non capire che le 
lotte operale debbono essere portatrici di una 
visione generale, di un cambiamento quali¬ 
tativo, in modo da superare 1 corporativismi 
e mettere in crisi il blocco sociale su cui pog¬ 
gia il potere de? Ecco allora l’esigenza di un’ 
analisi non propagandistica delia crisi italia¬ 
na, di un partito «laico» che sappia confron¬ 
tarsi con tutte le correnti della cultura mo¬ 
derna, porsi come forza aggregante, oggi, di 
una coalizione di governo. 

Anche alla «Curiel» si cerca, in definitiva, 
non la contrapposizione, ma un superamento 
dei contrasti. Senza pateracchi sul problemi 
di fondo, ma anche senza emarginare chi non 
è d’accordo. Le conclusioni dei due congressi 
sono significative, in questo senso. Alla «15 
Martiri», su una quarantina di delegati, il do¬ 
cumento del Comitato Centrale viene appro¬ 
vato con soli tre voti contrari, quelli dei com¬ 
pagni che non sono d’accordo sull’abbando¬ 
no del «compromesso storico», ma che non 
per questo verranno meno al loro impegno 
politico. Maddalena Moro, Nuccia Ambrosoli 
e Califano vengono eletti delegati al congres¬ 
so provinciale. 

Più laboriose le votazioni alla «Curiel». Va¬ 
ja infatti insiste sull’emendamento che chie¬ 
de di agire per l’uscita unilaterale dalla Nato. 
Ottiene 9 voti, 2 astensioni, 32 contrari. Un 
altro emendamento che contesta l’esauri¬ 


mento della «fase propulsiva», è approvato da > 
7 delegati, 31 i contrari, 7 gli astenuti. Un • 
terzo emendamento, fatto proprio dalia com- ' 
missione politica (nei rapporti Internazionali 
il PCI ricerca legami «non solo» con i partiti 
comunisti, ma anche con socialdemocratici, - 
forze di pace, ecc.) è approvato con 20 voti, 15 
contrari e 10 astensioni. Delegati al congres¬ 
so provinciale vengono eletti Mezzadra, Ca- 
brinl e Lomml. Una evidente delusione per 
quel giornali milanesi che da tempo presen¬ 
tavano la «Curiel» come una «roccaforte cos- 
suttiana»: soprattutto perché la discussione, 
per quanto viva, non ha comportato rotture o 
«scomuniche». 

Naturalmente, questa è una sintesi assai 
schematica di due soli congressi. Alla fine 
della scorsa settimana se ne erano già svolti 
circa 200 sulle 480 sezioni della Federazione* 
di Milano. Il documento del C.C. per il con¬ 
gresso nazionale è risultato in minoranza in 
una decina di congressi. Complessivamente, 
commentano in Federazione, si registra una 
partecipazione molto ampia, superiore agli 
altri congressi. L’adesione alla politica dell’ 
alternativa risulta larghissima e convinta. . 
Temi sentiti riguardano le difficoltà del rap¬ 
porto con il PSI, la necessità di allargare il • 
fronte sociale, di battersi per una ricomposi¬ 
zione delia classe operaia attraverso l’esten¬ 
sione delie sue alleanze In un legame nuovo 
con gli strati dei tecnici, degli impiegati. 
Grande la sensibilità sul temi internazionali, 
primo quello della lotta per la pace. E se ci 
sono spinte in senso «ilio-sovietico», non • 
mancano quelle che vorrebbero accentuare 
la linea di distacco critico nel confronti del 
«socialismo reale» espressa dal documento. 
Milano, che ospiterà il XVI congresso nazio¬ 
nale del PCI, vulo far sentire in esso 11 peso 
del suo ruolo economico e culturale, delle sue . 
peculiari esperienze politiche di metropoli . 
«europea» governata dalle sinistre. 

Mario Passi 


Dal nostro inviato 

MONFALCONE — Si riunisce a congresso la 
sezione comunista di uno dei «cuori» storici del 
movimento operaio della Venezia-Giulia. Qui, 
dall’Italcantieri di Monfakone, sono emersi in 
tanti anni molti dirigenti del PCI e dei sindacato; 
migliaia di «tute blu» furono protagoniste nella 
lotta di Ìiberazione.’DelIa epica «battaglia di Go¬ 
rizia» che per quasi un mese nel settembre ’43 
impegnò le forze della Resistenza, italiane e slo¬ 
vene, gli operai dell’Italcantieri furono il nerbo 
decisivo. Alla fine furono ben 503 i «cantierini» 
morti nella guerra partigiana. 

Oggi i cantieri di Monfalcone sono al centro 
della più generale crisi della cantieristica italia¬ 
na. Centinaia di pensionamenti negli ultimi me¬ 
si, bloccato il «turn-over». La stessa sezione co¬ 
munista, un tempo forte di oltre seicento iscritti, 
conta ora 340 tesserati. E per questo che i comu¬ 
nisti deU’Italcantieri hanno voluto dedicare la 
giornata di apertura del congresso agli anziani 
andati in pensione. 

Non è una celebrazione, ma un momento vero, 
parte integrante dei lavori congressuali che il 
cronista ha seguito per raccontarne, senza inutili 
sottolineature, lo svolgimento sull'Unità. 

Prima della relazione del segretario prende la 
parola un «vecchio* combattente, da pochi giorni 
in pensione. Sergio Parenzan ricorda le tappe più 
significative di 40 anni di lotte per la libertà e il 
lavoro. Vengono citati i nomi di compagni scom¬ 
parsi, dì altri presenti in 6ala: spesso scoppia un 
applauso d'affetto. Conclude poi con signifi¬ 
cative parole: «Grazie a voi, compagni pensionati, 
ma grazie anche alle vostre donne che hanno sa¬ 
puto capire che lottare vuol dire fatica, tempo e, 
magari, trascurare la famiglia». 

E quindi la volta delia relazione introduttiva. 
Dice U segretario Aurelio Puntin che la crisi del 
Paese chiede un prezzo a tutti, ma «a cominciare 
da chi ha di più». Parla il segretario amministra¬ 
tivo, Scoch, e ricorda le difficoltà della sezione. 


Usa le parole -pesantezza, logorìo, spossatezza». 
C’è — dice — una tendenza negativa a tornare 
nelle sezioni territoriali. Occorre invece convin¬ 
cere i compagni *a tesserarsi anche neltefabbri- 
che per cercare più adesioni, perché il PCI gua¬ 
dagni fiducia fra più lavoratori». 

Tocca al compagno Zoff: lamenta che nella re¬ 
lazione sia troppo poco presente il tema della 
pace. Sulle questioni di politica interna chiede 
che venga valorizzata di più l’esperienza concreta 
del governo delle sinistre negli enti locali, come a 
Monfalcone dove dal 1975 c’è una giunta di sini¬ 
stra. Domanda, inoltre, se nel nome dell’unità 
sindacale si debba passare sopra a tutto, anche 
agli attacchi che vengono mossi al PCI. Tuttavia, 
avverte, -l’unità dei lavoratori è l'arma che ab¬ 
biamo per rintuzzare l'attacco alle conquiste 
storiche del movimento operaio*. 

Il compagno Pizzo, dal canto suo, si sofferma 
sulla crisi della cantieristica: *Tocca a noi — 
spiega — indicare scelte prioritarie per gli inve¬ 
stimenti previsti dalla legge 828* (che stanzia i 
fondi per la ricostruzione nella regione colpita 
dal terremoto, n.d.r.). Esprime la preoccupazione 
che le lotte di questi giorni non riescano a racco¬ 
gliere tutto il consenso popolare necessario per 
vincere. Attenti — commenta — a non restare 
minoranza, agguerrita sì, ma minoritaria e per¬ 
dente. Insiste sulla questione delle alleanze e 
chiede chiarezza si Partito: «No, non possiamo 
pensare di governare con il 51 % ». Sul documento 
congressuale: • Cosa vuol dire autogestione nelle 
fabbriche ? E qual è il ruolo delle aziende a Parte¬ 
cipazione statale* Nel documento — precisa — 
si parla di sviluppo delle esperienze cooperati¬ 
ve: ma quali garanzie finanziarie potrebbero a- 
vere iniziative cooperative prese per far fronte a 
situazioni di crisi aziendale?*. 

Interviene il compagno Lanarini: -Non sono 
iscritto al PCI», precisa. Chiede che il partito si 
impegni di più nella denuncia e nella lotta ai 
privilegi. «Com’é possibile che vi siano 750 mila 


Monfalcone, 
le lotte 
di oggi 

e molta storia 
alle spalle 

Una fabbrica colpita dalla crisi 
della cantieristica - Prima di tutto 
difendere l’unità dei lavoratori 
Parla un non iscritto - «Non 
dobbiamo restare in un circolo 
chiuso» - Il voto è stato palese 


emigrati in Germania che devono andare in 
pensione a 65 anni e altrettanti statali in Italia 
che possono andare in pensione a 35? E che un 
fattorino di banca guadagna 18 milioni aWanno 
mentre un professore di scuola media a fine me¬ 
se prende 950 mila lire ? E c osa dice il PCI delle 
5 milioni e mezzo di pensioni di invalidità?*. 

Il compagno Gaiini insiste sul fatto che i co¬ 
munisti in cantiere devono aprirsi di più e non 
restare -in un circolo chiuso*. Sollecita più ini¬ 
ziative che spieghino i risultati positivi dell’espe¬ 
rienza deU’amministrazione di sinistra: possono 
crescere cosi i consensi sulla linea deH’altemati- 
va. Occorre — dice infine — che siano di più i 
•lavoratori in produzione* presenti negli organi¬ 
smi dirigenti del Partito. 

II compagno Vincenzoni sostiene che il docu¬ 
mento congressuale è -troppo pesante*. -Nelle 
fabbriche — dice — bisogna riprendere l’abitu¬ 
dine di fare brevi riunioni fra noi comunisti nel¬ 
le pause fra le 12.30 e le 13. Troppo spesso infat¬ 
ti i comunisti non sanno cosa rispondere alle 
domande dei compagni di lavoro. I nostri ammi¬ 
nistratori pubblici devono e possono aiutarci a 
trovare più argomenti politici*. Propone, infine, 
una manifestazione per la pace al sacrario di Re- 
dipuglia. 

La nuova segreteria e il nuovo comitato diret¬ 
tivo della sezione — chiede nel suo intervento il 
compagno Zonta — dowanno impegnarsi di più 
nel lavoro per l’unità fra i lavoratori m fabbrica e 
fuori. Per ultimo parla l’anziano compagno Persi: 
•Ricordiamoci — dice — che se il PCI è forte, 
anche il sindacato è forte nelle fabbriche*. 

Conclude il congresso Tullio Paiza, dirigente 
nazionale del Partito (è responsabile dei proble¬ 
mi della cantieristica) e membro del CC: si tratta 
proprio di un giovane «quadro» uscito da questi 
cantieri di Monfalcone. 

Al termine in pochi minuti si votano un docu¬ 
mento politico — niente emendamenti e voto 
palese —, i delegati al congresso provinciale di 


Gorizia e il nuovo comitato direttivo. L’organi- * 
smo che dirigerà la sezione è stato allargato da 19 
a 25 membri: per essere più presenti in tutti i , 
settori di lavoro del cantiere, spiega il segretario • 
rispondendo a qualche obiezione. Il voto su tutto 
è unanime. 

Un bilancio? Si» tolte hanno prevalso le que¬ 
stioni economiche e del lavoro. Il problema dell’ 
alternativa è stato affrontato senza dimenticare 
l’esigenza di lavorare per più ampie alleanze poli¬ 
tiche e sociali. Molti gii interrogativi sul PSI. 
Inadeguata la presenza degli iscritti: 64 su 340 la 
prima sera, appena 45 Q giorno dopo 

L’andamento dei congressi in Friuli Venezia 
Giulia è disuguale. Se. infatti, la partecipazione 
degli iscritti appare altissima a Udine, dove si 
supera il 43%, e del 30% a Pordenone, del 25% a 
Trieste e solo del 15% a Gorizia. E così se a Udine 
e Pordenone non viene presentato alcun emen¬ 
damento al documento del CC e uno solo — sulle 
questioni internazionali e ruolo dell’URSS — è 
stato presentato, ma respinto, in provincia di Go- ’ 
rizia (a Gradisca) ben diversa è la situazione a ‘ 
Trieste. Nel capoluogo giuliano — i dati si riferi- , 
scono a una trentina ai sezioni su 43 — in 11 
sezioni sono stati presentati tutti o alcuni degli ■ 
emendamenti proposti dal compagno Cossutta. < 
In 5 casi sono stati approvati a maggioranza, in - 
tre sezioni sono stati respinti per un solo voto e in 
altre tre sono stati bocciati a maggioranza. Nelle ’ 
sezioni slovene non è stato presentato alcun e- 
mendamento. 

Nei vari congressi della regione solo in pochi 
casi sono stati invitati forze politiche e organizza- ■ 
zioni diverse. A Trieste e altrove — spiega il se- • 
gretario regionale Giorgio Rossetti — questa 
scelta è stata motivata -per avere un dibattito , 
più Ubero*. Ciò non toglie, tuttavia, che nell’udi¬ 
nese siano parecchi i congressi ai quali hanno • 
partecipato anche esponenti socialisti e di altre - 
forze c organizzazioni politiche e sociali. ’ 

Diego landi 
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DOMENICA 
23 GENNAIO 1983 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Prodi sul 50° dcll’lRI 

Da ospedale 
delle aziende 
a « leader » 
della telematica 


ROMA — L'Irl compie oggi cinquantanni: 
l’Istituto per la ricostruzione Industriale fu 
fondato 11 23 gennaio del 1933, quando la 
Grande Crisi colpi anche l’economia Italiana. 
Ora che slamo dentro una nuova crisi, altret¬ 
tanto profonda, quali prospettive si offrono 
all’Irl? È l'occasione per tracciare un bilancio 
di questo colosso economico (solo due nume¬ 
ri per capire le dimensioni del gruppo: 1 di¬ 
pendenti oggi sono 550 mila e 11 fatturato an¬ 
nuo supera 1 35 mila miliardi) e per parlare 
delle sue prospettive. L’ha fatto 11 presidente 
dell’Istituto, Romano Prodi, In un’Intervista 
al «Tg-1». 

'•Negli ultimi dieci, quindici anni — ha det¬ 
to 11 presidente — è cambiata profondamente 
la struttura e la natura dell’Irt: da elemento 
propulsore dell’economia italiana, fondato 
su criteri di efficienza, di forte Indipendenza 
dal poteri esterni, l’istituto pian piano si è 
trasformato in un "ospedale" di tutte le a- 
ziende». In questo modo non è più possibile 
gestire un gruppo che ha ramificazioni in 
gran parte dei settori dell’economia Italiana: 
dal credito alla siderurgia, dalla meccanica 
all’elettronica alla cantieristica. «Il compito 
primario che abbiamo di fronte — ha prose¬ 


guito il presidente — è quello di gestire l’Irl 
con gli stessi criteri, con gli stessi valori delle 
Imprese concorrenti francesi, tedesche o del¬ 
le migliori aziende Italiane». 

L’obblettivo, insomma, è far tornare I «bi¬ 
lanci dell’Irl e di tutte le aziende pubbliche In 
attivo». Un obbiettivo non facile da raggiun¬ 
gere, che «comporterà anche sacrifici», ma 
non più rinviabile perché «non è ammissibile 
che una fetta rilevante del denaro pubblico 
vada a sostenere delle imprese che, Invece, 
dovrebbero produrre ricchezza». 

Il presidente Prodi, quando è venuto a par¬ 
lare del futuro del gruppo, non si è limitato a 
prospettare un generico sviluppo delle attivi¬ 
tà dell’Iri, ma ha Indicato in quale campo 
l’Istituto deve concentrare la sua attenzione. 
«L’Irl — ha detto - deve entrare con vigore nel 
settori nuovi, che sono 1 grandi sistemi delle 
telecomunicazioni, dell’elettronica... tutto 
ciò che è 11 grande sistema dell’informazione 
In una società moderna». E, ancora, Prodi so¬ 
stiene che «l’Italia sta paurosamente allonta¬ 
nandosi dagli altri nella gestione di questi 
sistemi: il contributo dell’Irl dovrà essere 
proprio quello di creare questa infrastruttura 
di modernità». 


I REGISTRATORI 01 CASSA IN EUROPA IN QUANTI U UTILIZZANO 



Itali* Ge»mania Gian Francia Paesi Spagna 

Bretagna Scandinavi 


Fonte: Lettera Finanziaria 


Con l’introduzione obbligatoria dei registratori di cassa, ci avvi¬ 
ciniamo ad un sistema oramai in uso da tempo nei paesi europei 
più avanzati. Come mostra il grafico, l’Italia e la Spagna finora 
erano in coda alla classifica, perché solo il 24% dei negozi nel 
nostro caso e il 19% in quello spagnolo hanno finora utilizzato i 
registratori. In testa alla classifica la Gran Bretagna, seguita dai 
paesi scandinavi, dalla Germania e dalla Francia. 

L’uso dei registratori di cassa è stato osteggiato dalla Confcom- 
mercio che ha fatto a lungo pressioni sulla DC perché bloccasse 
la legge, mentre si sono dichiarati favorevole alla loro introdu¬ 
zione la Confesercenti e i sindacati del commercio aderenti a 
CGIL, CISL e UIL. 


Una circolare sull’Hi-Fi 
(ma si aspetta la proroga) 

L’imposta dei 16 per cento si calcola sullo stesso imponibile dell’I- 
VA • Interessi del 18 per cento per i versamenti rateizzati 


ROMA — Arrivano le prime 
precisazioni ufficiali del go¬ 
verno sull’intricata vicenda 
dell’Imposta sull’elettronica 
di consumo. Dopo gli Impe¬ 
gni presi verbalmente dal 
ministro Forte sullo slitta¬ 
mento della data per effet¬ 
tuare i versamenti (si parla 
del primo aprile invece che 
del 31 gennaio), è di Ieri la 
messa a punto attraverso 
una circolare scritta, di due 
controverse questioni. In¬ 
tanto, l’imposta va calcolata 
sulla stessa base dell'Impo¬ 
nibile dell’IVA. DI conse¬ 
guenza 11 nuovo balzello non 
concorre a formare 11 prezzo 
soggetto all’IVA. In questo 


modo cade definitivamente 
l’Interpretazione che tende¬ 
va ad applicare il 16% sul 
prezzo di vendita, già com¬ 
prensivo dell’imposta sul va¬ 
lore aggiunto. 

Secondo punto trattato 
nella circolare: alle giacenze 
ordinarle di magazzino (nel¬ 
la denuncia da spedire entro 
la fine di gennaio) vanno ag¬ 
giunte le merci spedite dalle 
ditte costruttrici ma non an¬ 
core consegnate. Come ab¬ 
biamo detto, però, le date di 
scadenza dei termini, subi¬ 
ranno con molte probabilità 
degli slittamenti, così come è 
molto probabile una rateiz- 


zazlone del versamenti salvo 
il pagamento degli interessi 
di mora (18%). A questo pro¬ 
posito, e in attesa del decreto 
per lo slittamento delle date, 
il ministro ha invitato gli uf¬ 
fici dell’amministrazione 
pubblica a non emettere atti 
coattivi. 

La circolare del ministro 
delle finanze ricorda però le 
pesanti sanzioni previste a 
carico dei trasgressori. Chi 
sottrae prodotti all’accerta¬ 
mento rischia multe da due a 
dieci volte maggiori dell’im¬ 
posta evasa e se il livello del¬ 
l’evasione supera 110 milioni 
scatta la pena detentiva da 6 
a 3 anni. 


Costerà 230 lire 
a metro cubo 
il gas dall’Algeria 


ROMA — I contribuenti pagheranno 53 centesi¬ 
mi di dollaro per ogni 27 metri cubi di gas ac¬ 
quistato daU’Algeria secondo un provvedimento 
legislativo di imminente presentazione. Questo 
andrà a sgravio del prezzo contrattato daU’ENI: 
4,41 dollari per milione di BTU, unità termica 
che equivale appunto a 27 metri cubi. Tradotti in 
lire, il prezzo per 27 metri cubi sarebbe di circa 
6300 lire ed il contributo statale circa 742 lire. 
Tradotto in lire per metro cubo, il prezzo di im¬ 
portazione è di circa 233 lire a metro cubo. L’ENI 
lo ha ritenuto troppo elevato, fuori mercato, ed 
ha chiesto il contributo benché i prezzi al consu¬ 
mo Biano stati fortemente aumentati negli ultimi 
due anni. 


Il fatto è che la SNAM, società ENI che gesti¬ 
sce i gasdotti e la grande distribuzione, ha oggi un 
gravame di colossali debiti, una parte cospicua in 
valuta estera. Il loro costo per interessi e perdite 
sul cambio dovute alla svalutazione della lira gra¬ 
va direttamente sul costo di cessione del gas al 
consumo. Per di più, il mercato interno appare 
oggi quasi fermo, sia per la crisi industriale che 
per il freno posto alla realizzazione della rete di 
gasdotti nel Mezzogiorno. E anche questo fa sali¬ 
re i costi. 

L’apertura del gasdotto con l’Algeria dovrebbe 
sollecitare la SNAM ad accelerare la costruzione 
delle reti distributive, tuttavia c’è il pericolo che, 
noncuranti dei costi, si continui a frenare per 
«difendere» le vendite di gasolio. 


Parlano le categorie produttive/Prandini «Lega delle Cooperative» 

Per salvarsi, 300 industrie 
chiedono di diventare coop 


ROMA — «Ti do un dato 
nuovissimo. Abbiamo fatto l 
conti e sai quante sono le ri¬ 
chieste di trasformazione di 
Imprese Industriali In coope¬ 
rativa? Più di 300. Trecento 
tentativi di salvare in questo 
modo fabbriche In crisi e di 
salvaguardare 11 lavoro di 
migliaia di dipendenti in 
cassa Integrazione». Onelio 
Prandini, presidente della 
Lega delle cooperative, co¬ 
munista, pronuncia queste 
parole con Ìmpeto e passio¬ 
ne. Poi sembra preoccupato 
di non dare un’Immagine del 
settore tutto rose e fiori e 
quindi scarsamente credibi¬ 
le. «Non vorrei che si pensas¬ 
se che noi slamo estranei al 
fatti che avvengono nella so¬ 
cietà — aggiunge. — La crisi 
colpisce anche noi, ma le in¬ 
novazioni tecnologiche, le ri¬ 
strutturazioni aziendali, il 
reinvestimento degli utili ci 
hanno consentito di reggere 
meglio. Molto meglio degli 
altri». 

Le cifre, del resto, parlano 
abbastanza chiaro: 15 mila 
cooperative di vari comparti 
e su tutto il territorio nazio¬ 
nale. Tre milioni di soci coo¬ 
peratori al quali si debbono 
aggiungere duecentomila la¬ 
voratori dipendenti. Quat¬ 
tordicimila miliardi il fattu¬ 
rato annuo, compresi i due¬ 
mila miliardi che riguarda¬ 
no i consorzi. Un’organizza¬ 
zione di notevole peso. 

— Ma se le cose vanno così 
bene — chiediamo — per¬ 
ché non avete rinnovato i 
contratti ad eccezione di 
quello del consumo? 

Per le cooperative edili — 
risponde — la trattativa è a 
buon punto così come è in fa¬ 
se avanzata quella con 1 me- 
talmeccancl emiliano-roma¬ 
gnoli. Poi non ci sono altri 
settori impegnati in trattati¬ 
ve. Col consumo abbiamo 
avviato il confronto per tem¬ 
po e nel giro di 3-4 mesi ab¬ 
biamo chiuso. 

— La Lega era tra le orga¬ 
nizzazioni cosiddette mi¬ 
nori che hanno firmato 1* 
intesa del CNEL. Se fosse 
dipeso soltanto da voi, 
quale accordo avreste fat- 
. to, sul costo del lavoro? 
Avrei desiderato discutere 
dell’intera struttura del co¬ 



sto del lavoro, riferendomi 
non solo alla paga del dipen¬ 
dente, ma al costo per unità 
di prodotto. Il grado di rin¬ 
novamento degli Impianti, 
gli oneri finanziari, l’orga¬ 
nizzazione aziendale sono 
voci che incidono come e più 
della manodopera. 

— Come spieghi l’opposi¬ 
zione della Confindustria 
verso questa impostazio¬ 
ne? 

Le stesse dichiarazioni 
scomposte di Merloni hanno 


Brevi 


Perché 
la crisi non 
ha fatto 
danni in 
queste 
strutture 
Il profitto 
individuale e 
l’interesse 
sociale 
Finanziaria 
da rifare 


Onelio 

Prandini 

messo in mostra una conce¬ 
zione arretrata dei modi di 
espressione del mondo Im¬ 
prenditoriale e anche un’er¬ 
rata valutazione politica, 
perché oggi non è più vero 
che solo la Confindustria e- 
sprime gli interessi di questo 
mondo. 

— Dov’è che siete più di¬ 
stanti dalla Confindu¬ 
stria? 

Dalla filosofia che motiva 
Il socio cooperatore. Il lavo¬ 
ratore-imprenditore guarda 


con grande attenzione al 
problemi della società. E la¬ 
vora per un profitto che poi 
reinveste nell’azienda con un 
obiettivo sociale più com¬ 
plessivo. L’imprenditore del¬ 
la Confindustria lavora per 
un profitto Individuale. 

— E dal sindacato cosa vi 
separa maggiormente? 

No, nessuna grande di¬ 
stanza. Però gli rimprovero 
di non avere una permanen¬ 
te politica delle forme di coo¬ 
perazione e di autogestione. 
— Che ne pensi della con¬ 
testazione di Bologna a 
Marianctti? 

Il dissenso è sempre legit¬ 
timo ma non può esprimersi 
In quelle forme. Critico fer¬ 
mamente l’episodio. Però c’è 
da dire che si è esagerato nel 
drammatizzare. È stato subi¬ 
to evidente che si trattava di 
un gruppo Isolato dalla stra¬ 
grande maggioranza del la¬ 
voratori in piazza. 

— Sul costo del lavoro ave¬ 
te trattato col sindacato. E 
al governo non avete nien¬ 
te da chiedere? 

Al contrarlo, chiediamo 
alcune cose molto precise. JDi 
mantenere la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, di smet¬ 
terla coi provvedimenti assi¬ 
stenziali e di rilanciare inve¬ 
ce gli investimenti produtti¬ 
vi per accentuare il rinnova¬ 
mento degli impianti e dei 
macchinari. Queste sono le 
condizioni vere per un reale 
recupero di produttività. 

— Sei d’accordo sulla pro¬ 
posta di non pagare il pri¬ 
mo giorno di malattia ai 
lavoratori? 

No, è una norma iniqua. 
La lotta all’assenteismo va 
fatta, ma per carità parliamo 
di cose serie. Questa propo¬ 
sta non è seria e credo che il 
sindacato non la farà mai 
passare. 

— Ora rivolgi tu una do¬ 
manda a chi vuoi. 

Più che una domanda è 
una richiesta. A Fanfanl. Ri¬ 
parta da capo con la finan¬ 
ziaria. Faccia un confronto 
con le forze sociali vero e co¬ 
struttivo, per merito e per 
metodo. E solo allora vari 
norme e decreti. 

Guido Dell'Aquila 


Vertenza Montedison: qualche spiraglio 

BARI — Si A apèrto qualche spiraglio nella vertenza Montedison. Sia dall'incon¬ 
tro a Brindisi tra sindacati e Eni-Montedison. sia alla riunione a Roma con il 
ministro delle Partecipazioni statali sono emerse significative novità. Montedi¬ 
son ed Eni hanno infatti accettato la proposta del sindacato di modificare 
l'assetto produttivo dell'impianto petrolchimico. Questo comporterà certamen¬ 
te una diminuzione degli «esuberanti» che erano stati previsti. 

Acciaieria Usa diminuisce le retribuzioni 

BETHLEHEM — La «Bathlehem Stelle Corporation» dal primo febbraio ridurrà lo 
stipendio a circa 14 mila dipendenti, tra operai e impiegati. Per 6 mila impiegati 

10 stipendio sarà ridotto deir 8 per cento in media ( 160 dollari in meno al mese). 

11 salario operaio, già ridotto nello scorso luglio, subirà una riduzione del 2.5 per 
cento. Tutto ciò consentirà al gruppo di risparmiare 20 milioni di dollari all'anno. 


La macchina statale allo specchio 

Sappiamo meglio com’è, ma non come funziona 

Tutte le cifre della prima indagine Istat - I dipendenti, nel 1981, erano 3 milioni 774 mila - li patrimonio pubblico - Manca 
ancora una ricerca qualitativa sull’efficienza degli apparati - I confronti quantitativi con il resto dell’Europa 


ROMA — Quanti sono 1 dipendenti pubblici? DI quanti beni 
patrimoniali dispone lo Stato? Qual è la struttura dell’appa¬ 
rato centrale, degli enti, delle autonomie locali? A questa ed 
altre domande, per la prima volta, si danno risposte quanto 
più possibile precise con le «statistiche sulla pubblica ammi¬ 
nistrazione» messe a punto daU’Istat Una «fotografia» quan¬ 
to più possibile nitida della «azienda» pubblica amministra¬ 
zione, ma non completa, avvertono i curatori. Perché, pur¬ 
troppo, è successo che molte amministrazioni non siano state 
In grado di fornire la loro collaborazione per scarsa «cultura» 
statistica. In ogni caso — rileva 11 prof. Sabino Cassese nella 
presentazione del volume — «per la prima volta si affronta II 
problema delle statistiche amministrative nel suo Insieme», 
sia pure con grossi limiti e lacune. 

La sistemazione, tutt’altro che facile, dei dati relativi alla 
pubblica amministrazione, secondo una metodologia corret¬ 
ta, è solo un primo passo verso una approfondita conoscenza 
dell’apparato statale. Le «statistiche» sono da considerare, in 
questo senso, una specie di «numero zero» di un possibile 
«Annuario statistico della pubblica amministrazione*, osser¬ 
va In una nota Alberto Zullani. Ma anche — aggiunge — una 
«sorta di sfida» che l’amministrazione «propone» a se stessa. 

Cominciamo, comunque, con 11 «leggere» 1 dati che le «stati¬ 
stiche» forniscono, bloccati al 1° gennaio 1981. E c’è una spie¬ 
gazione, non confortante, per questa Incompletezza. Osserva¬ 
no 1 curatori del rilevamento: «La raccolta di dati è stata 
notevolmente travagliata per cui I dati stessi divenivano o- 


bsoleti man mano che si reperivano altri dati presso altre 
amministrazioni». 

La pubblica amministrazione contava, dunque, al 1° gen¬ 
naio 1981 di 3.774.324 dipendenti così ripartiti: amministra¬ 
zione dello Stato (ministeri e aziende autonome): 2.181.824; 
enti territoriali (Regioni, Province, Comuni): 652.500; altri 
enti pubblici (centrali e locali, mutuo previdenziali, ospeda¬ 
lieri, unità sanitarie locali, aziende municipalizzate e assimi¬ 
late): 940.000. Da un raffronto con gli altri paesi della Comu¬ 
nità risulta anche che, almeno dal punto di vista numerico, 
ritalia ha un apparato pubblico amministrativo non proprio 
esagerato. Il rapporto dipendenti pubblici-popolazione è in¬ 
fatti di 5,5 a 100, mentre i 5,9 in Germania federale, 9,6 In 
Gran Bretagna, 6,2 In Francia, 6,4 In Belgio, 12,2 In Danimar¬ 
ca. Il rapporto comunitario è di 6,8 a 100. 

Naturalmente le statistiche non cl possono Illuminare sul¬ 
la «qualità» né su quella dell’apparato italiano, né su quella 
delle amministrazioni pubbliche degli altri paesi. È però si¬ 
gnificativa — osserva Zullani — la «carenza di studi e valuta¬ 
zioni sull’efficienza della pubblica amministrazione nel no¬ 
stro Paese». Una carenza che ha appunto trovato conferma 
anche per poter arrivare al rilevamenti «quantitativi» conte¬ 
nuti nelle «Statistiche». 

C’è nella burocrazia Italiana — annota ancora Zullani — 
una «scarsa attenzione» verso gli «aspetti quantitativi della 
propria attività». Ciò si spiega anche con 11 prevalere di una 
•preparazione giuridica» del personale statale che fa del giu¬ 


rista — per dirla con Cassese — un «esecutore di leggi», un 
funzionario «applicatore di norme» invece che «pianificatore 
della attività amministrativa». 

Dai dati messi assieme dall'Istat, attingendo a diversi fon¬ 
ti, emerge anche che «l poteri pubblici sono certamente i 
maggiori proprietari del nostro Paese», ma che sono anche 
«inconsapevoli della propria ricchezza» e si può arrivare a 
situazioni nelle quali — osserva Cassese — essi dispongano di 
molti immobili concessi a privati, ma poi, quando hanno 
bisogno di spazio per uffici, ricorrono sempre più di frequente 
alla localizzazione di immobili di privati» e ciò dipende In 
gran parte dallo «scoordlnamento e dall’assenza di informa¬ 
zioni reciproche». 

Senza entrare In particolari al 31 dicembre 1978 la situazio¬ 
ne patrimoniale dello Stato «padrone» era la seguente: fabbri¬ 
cati per complessivi 1.026.374 vani e terreni per complessivi 
381.726.398 metri quadrati di cui disponibili 30.000 vani e 
246.863.010 metri quadrati. 

Probabilmente anche nel campo delle «proprietà» dello Sta¬ 
to, come per altri rilevamenti statistici contenuti nella pub¬ 
blicazione dellTstat (circa 450 pagine di dati) cl sono elementi 
di approssimazione che sarà possibile superare solo quando 
le amministrazioni saranno capaci di darsi e di fornire una 
Informazione sistematica sul campi nel quali operano. E sarà 
già questo un notevole salto di qualità. 

Ilio Gioffredi 


BORSA 


Commesse, rilanci 
e leggi favoriscono 
i grandi gruppi 


MILANO — I valori industria¬ 
li, come FIAT, Olivetti, Italce- 
menti e Viscosa: ecco i protago¬ 
nisti di una settimana di borsa 
vivace, stretta però nella trap¬ 
pola di contrastanti motivazio¬ 
ni, fra notizie positive e pericoli 
di crisi politica immediata e 
quindi la minaccia di un rinvio 
«sine die» degli attesi provvedi¬ 
menti come fondi comuni e Vi- 
aentini bis. Lo spettro della 
«maxitrattativa» sul cosiddetto 
■costo del lavoro» era dunque 
ben presente anche fra le «cor¬ 
beille*» dì piazza degli affari. 
Comunque allo slancio iniziale 
di lunedi, coincidente con l’a¬ 
pertura del nuovo ciclo di feb¬ 
braio, è succeduta una fasa più 
prudente e dai toni smorzati, ai 
rialzi la stazionarietà, alla viva- 
cità iniziale la riduzione degli 
affari sotto i 20 miliardi, dopo 
che per diversa sedute tale quo¬ 
ta era stata abbondantemente 


superata. 

I rialzi iniziali erano stati 
permessi soprattutto dalla ri¬ 
presa massiccia del «mercato 
dei premi», e quindi dalle nu¬ 
merose operazioni aperte della 
speculazione professionale, cui 
6i sono affiancati ordinativi di 
commissionarie e compagnie fi¬ 
nanziarie per conto di alcuni 
grandi greppi industriali che 
hanno sfruttato particolari oc¬ 
casioni. La FIAT, per esempio, 
il lancio della «uno», come nuo¬ 
vo prodotto concorrenziale sul 
mercato mondiale dell’auto. La 
Olivetti, la previsione di mas¬ 
sicci ordinativi che verranno 
dopo l’approvazione dei famosi 
registratori di cassa, I tal ce¬ 
menti e Viscosa, le voci dì ope¬ 
razioni sul capitale. 

Ma al di là di queste occasio¬ 
ni specifiche, e’e di fatto l’a¬ 
spettativa concreta di un varo 


I corsi dei principali titoli azionari 


Tìtoli 

Venerdì 

Venerdì 

Variazioni 


14/1 

21/1 


Fiat 

1.705 

1.780 

+75 

Rinascente 

310 

308 

-2 

Mediobanca 

51.900 

51.810 

-90 

RAS 

116.000 

121.250 

+5.250 

Italmobiliare 

57.500 

60.700 

+3.200 

Montedison 

106.75 

107.50 

+0.75 

Olivetti 

1.988 

2.259 

+271 

Pirelli S.p.A. 

1.259 

1.284 

+25 

Generati 

110.600 

111.800 

+ 1.200 

Centrale 

2.190 

2.250 

+60 


I cor» rigua rd a no telo vv to ri «ràwri 


più ravvicinato (e nelle com¬ 
missioni come sede legislativa) 
di due provvedimenti fonda- 
mentali, come i fondi comuni 
mobiliari e la «Visentini bis» 
(anche se i tempi di ques’uhi- 
ma sono da collegare alla più 
ampia trattativa sul «fiscal 
drag»). 

E indubbio che una legge i- 
stitutiva dei fondi può aprire 
prospettive del tutto nuove. 
Per quanti sforzi faccia la spe¬ 
culazione professionale, per su¬ 
scitare momenti di euforia, il 
problema di ogni bona resu 
sempre quello di trascinare nel 
mercato le cosiddette «seconde 
mani», cioè investitori anche 
del medio periodo, che possano 
dare sostegno anche a rasi pro¬ 
lungate di rialzo, e comunque 


sostenutezza prolungata al vo¬ 
lume degli scambi e quindi alla 
massa di investimenti. A Wall 
Street si sostiene perché, se¬ 
condo i più autorevoli analisti, 
vi è auto uno spostamento di 
investitori dai mercati moneta¬ 
ri (i «money market») ai fondi 
di investimento mobiliari. Que¬ 
sto sostegno la borsa iuliana 
può averlo oggi attraverso gli 
ordinativi delie banche, e gual¬ 
che sintomo di interesse si e già 
manifesUto. Sono infatti arri¬ 
vati ordinativi anche da banche 
della cosiddetu provincia, o 
meglio da zone della «economia 
sommersa» come Macerara e 
Lucca, per fare un esempio, or¬ 
dinativi però ancora isolati. 

r. g. 


Dollaro rincarato 
di 40 lire in 5 giorni 

La banca centrale statunitense è tornata a far 


salire i tassi d'interesse - 


ROMA — Il presidente della 
Banca centrale degli Stati Uni¬ 
ti Paul Volcker ha dichiarato 
che il disavanzo del bilancio 
statale negli Stati Uniti, previ¬ 
sto fra 185 e 250 miliardi di dol¬ 
lari, è troppo alto, per cui non 
può lasciar scendere i tassi d' 
interesse che ora sono altissimi 
a confronto degli altri prezzi: 
mentre i prezzi al consumo so¬ 
no scesi dello 0,3% a dicembre, 
il tasso d’interesse resta del 
12-13% per il pubblico. La 
pressione dei capobanchiere a- 
mericano è rivolta su Reagan, il 
quale deve presentare il bilan¬ 
cio il 31 gennaio, ma ha avuto 
gravi riflessi sul resto del mon¬ 
do. Il dollaro ha riguadagnato 
40 punti sulla lira, tornando vi- 
cino a 1400 lire (1395); la previ¬ 
sta riduzione dei tassi d’inte¬ 
resse in Germania e Francia è 


Ripresa la corsa all'oro 

stata bloccata per evitare che i 
capitali si spostassero ancora di 
più verso gli Stati Uniti. I più 
noti osservatori del mercato 
statunitense dicono che non si 
può più prevedere la riduzione 
dell'interesse sul dollaro, reste¬ 
remo tutto l’83 in una situazio¬ 
ne di caro-denaro, non vi sarà 
quindi alcuna sostanziosa ri¬ 
presa di investimenti a meno 
che i governi non prendano de¬ 
cisioni d’intervento nuove. Gli 
attuali governi però sono fermi 
neU’immobitismo conservato- 
re: il cancelliere Howe, da Lon¬ 
dra, dice che la sterlina non en¬ 
trerà nel Sistema monetario 
europeo; Kohl in Germania an¬ 
nuncia riduzioni di salari e 
blocco degli investimenti pub¬ 
blici. Di qui la ripresa della cor¬ 
sa all'oro <^he torna a 500 dollari 
l’oncia, circa 22 mila al gram¬ 
mo. 




ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 


OFFERTA AL PUBBLICO DI L. 800 MILIARDI DI 

OBBLIGAZIONI 1983-1990 INDICIZZATE 

GARANTITE DALLO STATO 

per n rimborso del capitala fino a! 15074 del nominale e per 
il pagamento degli Intere sai fino al 30*4 nominale annuo. 

Godimento 1» febbraio 1983 - Interessi pagabai In via posticipata, asma rltanute. 
o 1 * febbraio e H 1» agosto - Ammortamento In 5 quote annuali mediante a rimborsa 
ad ogni 1» febbraio degli anni dal 1986 al 1990 Inclusi. c9 un quinto delle obbliga rioni 
originariamente rappresentate da ciascun titolo - Taglio del titoli: da 1.000 obbligazioni 
del valore nominale di Lire 1.000 l'una. 

INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 

L’interesse semestrale delle obbligazioni i fatto pari al tasso semestrale equiva¬ 
lente, arrotondato allo 0,05% più virino, a quello annuo risultante dalla media 
aritmetica del rendimento dei Buoni Ordinari del Tesoro (BOT) a 6 mesi e del 
rendimento di un pacchetto di titoli esenti (Buoni Poliennali del Tesoro, Aziende 
Autonome, Enti Territoriali cd Enti Pubblici), con un interesse minimo garantito 
deir8% per semestre. 

L’interesse per la prima cedola pagabile il 1° agosto 1983 è fissato nella 
misura del 9,10%. 

MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

All’atto del rimborso sarà riconosciuta ai portatori, in aggiunta al capitale 
nominale, una maggiorazione pari alla media di tutti gli Scarti in più o in meno, 
rispetto all'8? £, del sopra citato tasso semestrale di rendimento, moltiplicata per il 
numero dei semestri in cui le quote di capitale da rimborsare sono rimaste in vita. 
Nel caso in cui tale media fosse negativa, il rimborso sarà effettuato alla pari. 

Ijo scarto relativo al semestre febbraio - luglio 1983 i fissato nella misura 

«fr/r 1,10%. 

PREZZO DI EMISSIONE 
RENDIMENTO EFFETTIVO 

Virimele in rcbuiooc tiriadiciznzioac. Ter il mimo «e- 
Rntrt, tbrt «0a éHTUO’i t JM értU walnM 

st ctOte. il rcnduacsto cor rè poo d t. in rtcioa* <r»noo, *1 

ESENZIONI FISCALI 

Le obbligazioni sono esenti da qualsiasi tassa, imposto e tributo, presenti e futuri, 
a favore dello Stato o degli enti locali, inclusa l’imposto sulle successioni e dona¬ 
zioni. Gli interessi e gli altri frutti delle obbligazioni sono esenti dall'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dali’imposto sul reddito delle persone giuridiche e 
dall’imposta locale sui redditi. 

ALTRE PREROGATIVE 

Le obbligazioni sono parificate alle cartelle di credito comunale e provinciale della 
Cassa Depositi e Prestili e pertanto sono: comprese fra i titoli sui quali l’Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni; ammesse quali depositi cauzionali 
presso le pubbliche Amministrazioni; comprese fra i titoli nei quali gli enti 
esercenti il credito, l’assicurazione e l’assistenza e quelli morali sono autorizzati, 
anche in deroga a disposizioni di legge, di regolamento o di statuti, ad investire 
le loro disponibilità; quotate di diritto in tutte le borse valori italiane. 

• 

• • 

Queste obbligazioni vengono offerte al pubblico da un Consorzio bemeario tiretto 
dalla MEDIOBASCA al suddetto prezzo di emissione. 

Le prenotazioni saranno accettate tisi Sé ni 27 gennaio 1993 presso i consueti 
istituti bancari, salvo chiusura anticipata senza preavviso, e saranno soddisfatte 
nei limiti del quantitativo ti titoli (Esponibile presso ciascun Istituto. 

1 volantini riportanti tutte le caratteristiche delle obbligazioni offerì* ed 11 regola¬ 
mento del prestilo possono essere richiesti agli stessi istituti. 


L. 1.000 

19,03% 
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«Siete 
un popolo 
che non 
legge, 
perciò 
canta » 


Il 23 gennaio di duecento 
anni fa nasceva a Grenoble 
Henri Beyle, alias Brillarci, 
alias Bombet, ma noto a tutti 
come Stendhal. Passò gran 
parte della sua vita, come console 
o come esule, fra Milano, Napoli, 
Civitavecchia, Roma. Sulla sua 
tomba fece scrivere «milanese», 
tanto era l’amore per il nostro 
paese. Ma seppe scriverne? 




? 

V 


Piatto dipinto 
con l'immagine 
di Stendhal 


Pubblichiamo una traduzione di un brano del¬ 
la •Vita di Rossini », di Stendhal (Editions Ren- 
contre, Lausanne, 1060) 

(...) Siccome la tirannia c i metodi spionistici 
di Cosimo il Grande a Firenze, dei Farnese a 
Parma, impedivano di godere il piacere della 
conversazione, in Italia è nata la solitudine; c la 
solitudine non sopravvive a lungo, senza amo¬ 
re, in quel bel clima. L'amore laggiù è oscuro, 
geloso, appassionato; in una parola, è il vero 
amore. Proprio questo amore scoprendo la mu¬ 
sica in chiesa nel 1500 (i preti monopolizzano 
tutti i sensi, in questo paese, per spaventar gli 
animi dei peccatori c indurli a essere generosi 
con la Chiesa) quest’amore dunque vide nella 
musica il mezzo, il solo mezzo, l’unico che esista 
al mondo, di esprimere tutte le sfumature fug- 
gcvoli della felicità e della disperazione (...). 

Ad incrementare la naturale disposizione 
dell'Italiano verso la musica, contribuiscono 
molte cause. Come si fa a leggere, in un paese in 
cui la polizia intercetta tre quarti dei libri c 
annota poi, su un libro rosso, i temerari che 
leggono l’altro quarto? In Italia non si legge; 
ogni vera discussione è proibita; il libro, a forza 
di disabitudinc, è diventato per i giovani una 




con.Ce il cui solo sospetto fa rabbrividire (.. ). 

In quest’assenza forzata di qualunque tipo di 
lettura, in un paese schiaccialo dalla doppia 
tirannia dei preti e dei governi, zeppo di spie, 
un povero ragazzo per distrarsi non può far 
ricorso che alla propria voce c ad uno scadente 
clavicembalo; è costretto a riflettere molto sulle 
emozioni che lo animano; è la sola novità che 
ha a disposizione. 

Questo giovane italiano, a forza di rimirare i 
propri sentimenti da tutte le parti, osserva e 
soprattutto sente delle sfumature che gli sareb¬ 
bero sfuggite se, come l’Inglese, avesse trovato 
sulla scrivania, per distrarsi, una pagina di 
«Quentin Durward»,oun articolo del «JVlornmg 
Chronicle». Perché, evidentemente, è tutt’altro 
che piacevole riflettere sui sentimenti che ci 
agitano. Analizzandole, le pene si centuplicano, 
la felicità si immiserisce. Ma a Napoli, alle pas¬ 
sioni che quel clima fomenta nel cuore, io v cdo 
concessa una sola distrazione; è la musica r 
questa distrazione non è che un’altra espressio¬ 
ne di queste stesse passioni, che stimola ancora 


di piu la loro straziante energia 


Stendhal 


*.& ut éi 


L’Italia di Stendhal 


C'è un passo Indietro, all'inizio del¬ 
la •Vie de Henry Brulard* di Sten¬ 
dhal: quella data del 16 ottobre 1832. 
E una mattina splendida, c’è un gran 
sole. Stendhal c a Roma, va a San 
Pietro In Montorlo. Spira un leggero 
vento di scirocco, piccole nubi veleg¬ 
giano verso Albano. Si distinguono 
Frascati c Castel Gandolfo In lonta¬ 
nanza. s’intravede Palestina. Tra 1’ 
osser\ r atorc e quel luoghi c’è Roma, 
quella antica e quella moderna. La 
descrizione poggia su una breve fra¬ 
se: •Ero felice di viverci. Il rapporto 
tra l’osservatore e II mondo osserva¬ 
to è romantico. La felicità di vivere 
ha per sfondo quella splendida mat¬ 
tina romana. 

Ma 11 libro «F/e de Henry Brulard* 
non comincia 11 16 ottobre del '32: co¬ 
mincia Il 23 novembre 1835. Sten¬ 
dhal, nato nel 1783, è a una svolta. 
Quando scrive: «Fra tre mesi avrò 
clnquant’annh. In realtà quella svol¬ 
ta l’ha già compiuta. Ha clnquanta- 
due anni. L'idea di scrivere la propria 
vita lo tormenta e lo occupa da un 
pezzo. Ha già scritto I «Sou venlrs d’é- 
gotlsme*, Il •JournaU. La crisi lo In¬ 
duce a mettere sulla carta tl suo esa¬ 
me di coscienza: chi sono stato? Che 
cosa ho fatto? L’Impronta di eternità 
del mondo che lo circonda contrasta 
con II sentimento della crisi. L’uomo 
capisce che la vecchiaia è cominciata 
e che vecchiaia vuol dire essere a cor¬ 
to di tempo. Ma perché Stendhal esi¬ 
ta a buttar giù qualche nuova riga 
sullasua vita, prima del'35? Lo scrit¬ 
tore, che stende con furia I suol ro¬ 
manzi, non trova 11 registro giusto. E 
Io dice, ponendo cosi a se stesso 11 
problema del linguaggio. Quel passo 
Indietro gli serve per farci capire che 
ha xoluto ma non ha potuto. Il pro¬ 
blema è eterno: •SI potrebbe scrivere, 
è vero, usando la terza persona, egli 
fece, egli disse. Si, ma come rendere 1 
moti Interiori dell’anima?* L’idea 
tormenta Stendhal a Roma, a Ra¬ 
venna. Alla fine egli si decide, e co¬ 
mincia. Il corpo a corpo con II lin¬ 
guaggio del coptemporanel non è u- 
n’invenzlone. E una battaglia che bi¬ 


sogna sostenere prima di cominciare 
a scrivere. L’esito della battaglia de¬ 
ciderà. Si vedrà poi se l’autore può o 
non può entrare nel cielo del fonda¬ 
tori di linguaggio. 

Ora, Il problema del linguaggio 
angustia Stendhal quando c In Ita¬ 
lia. A Imporglielo è l’Italia stessa, la 
sua Impronta di eternità. MI legge¬ 
ranno, si chiede II pellegrino di San 
Pietro In Montorlo, di Napoli, di Fi¬ 
renze, Il •milanese* Innamorato di 
Clmarosa, della Scala e di tutte le 
donne Italiane, nel 1880? E nel 1935? 
A suggerirgli un remoto avvenire è 
Raffaello, la Trasfigurazione. Prima 
di essere trasferita In Francia In se¬ 
guito al trattato di Tolentino, quell' 
opera è stata per due secoli e mezzo, 
dal 1523 al 1797 In San Pietro In 
Montorlo. Verrà restituita al Vatica¬ 
no solamente nel 1815. Tempi lunghi 
e tempi brevi. L’Italia, per Stendhal, 
è la patria del tempo lungo. Il so¬ 
prassalto è Inevitabile: «... per due- 
c?ntoclnquant’annl questo capola¬ 
voro è stato qui, duecentocinquant’ 
annll... Ah, fra tre mesi avrò cin¬ 
quantanni...*. È 11 segno della crisi, 
l’angoscia del tempo già perduto. 

Roland Barthes ha dedicato a 
Stendhal II suo ultimo scritto. Co¬ 
mincia cosi: •Alcune settimane orso- 
no, ho fatto un breve viaggio In Ita¬ 
lia. La sera, alla stazione di Milano, 
faceva freddo, c'era la nebbia, era 
sporco. Partiva un treno: su ogni va¬ 
gone c’era una scritta In giallo che 
diceva •Mtlano-Lecce*. Allora ho fat¬ 
to un sogno: prendere questo treno, 
viaggiare tutta la notte e ritrovarmi 
al mattino nella luce, nella dolcezza, 
nella calma di una città estrema. E 
quello che immaginavo, e poco Im¬ 
porta come sia Lecce in realtà, che io 
non conosco. Parodiando Stendhal 
avrei potuto esclamare: "vedrò dun¬ 
que questa bella Italia! Quanto sono 
ancora sciocco alla mìa età!". Perché 
la bella Italia è sempre più lontana, 
altrove*. 

Per Stendhal l’Italia è questo al¬ 
trove, una terra franca: *L’Italia è il 
paese dove Stendhal, non essendo né 


viaggiatore (turista), né Indigeno, si 
ritrova voluttuosamente non coin¬ 
volto dalia responsabilità del cittadi¬ 
no; se Stendhal fosse cittadino italia¬ 
no morirebbe "avvelenato di malin¬ 
conia"; mentre Milanese come cuore 
ma non come stato civile, deve solo 
raccogliere gli effetti splendidi di 
una civiltà di cui non è responsabile ». 
L’Italia è la Festa, la Francia il Dove¬ 
re. La noia di Civitavecchia viene dal 
Dovere. 

La Festa, le città, la musica, la pit¬ 
tura, le donne: l'Italia come •maina*, 
diversa dalla patria, dalla Francia 
del Dovere. Come dire questa Festa? 
Di nuovo, si presenta II problema del 
linguaggio. La banalità è In agguato: 
tutto e soltanto bello. La difficoltà 
del linguaggio comincia dalla sensa¬ 
zione. Dirla non è facile. Se la banali¬ 
tà è In agguato, più In là c’è l’afasia. 
Il pericolo è sempre li: come scrivere 
la. propria vita? Come parlare dell’I¬ 
talia? 

Barthes, uomo di scettica eleganza 
parla di fiasco dello stile e conclude 
dicendo che si fallisce sempre nel 
parlare di ciò che si ama. È il prestito 
che egli fa a Stendhal, al suol diari e 
al suol scritti sull'Italia. Fiasco di sti¬ 
le per eccesso d'amore. Il prestito sa¬ 
rebbe gratuito se non fosse suffraga¬ 
to dallo stesso Stendhal: «Quale par¬ 
tito prendere? Come dipingere la fe¬ 
licita folle?... In fede mia, non posso 
continuare, 11 soggetto supera le pa¬ 
role. La mia mano non può più scri¬ 
vere, rinvio a domani, sono come un 
pittore che non ha più il coraggio di 


dipingere... per non sciupare il resto, 
abbozza alla meglio ciò che non può 
dipingere.. ». 

Si sa tuttavia che là dove 11 pittore 
abbozza alla meglio, più chiaro ap¬ 
pare il suo vero autoritratto intcrio¬ 
re. Il freno dell’arte si allenta, la vigi¬ 
lanza viene meno, la sofisticazione 
perde la battaglia. La perde subito, 
nelle prime righe della Vie de Henry 
Brulard, in quel *falso » con cui essa 
comincia c In quella duplice interru¬ 
zione: la ripresa, che poi è il vero ini¬ 
zio, del 1835 e quella sospensione tra 
l’artefatta meravìglia per la Trasfi¬ 
gurazione di Raffaello finita nel gri¬ 
giore del Vaticano e II soprassalto 
della crisi: *Ah, fra tre mesi avrò cin¬ 
quantanni...*. Il problema del lin¬ 
guaggio si risolve in questi spazi, in 
questi vuoti. In questi attimi di rovi¬ 
na. L’Italia di Stendhal è interiore, è 
nel non detto, nei soprassalti. 

Certo, le campane suonano a dop¬ 
pio nelle pagine della Certosa di Par¬ 
ma E nella Certosa di Parma che, 
dice Barthes, trionfa la passione ita¬ 
liana di Stendhal. Il diario si fa ro¬ 
manzo, la menzogna non annoia più 
l’autore. la scrittura ha compiuto il 
miracolo. Un miracolo che è a vvenu- 
to anche nei diari e negli scritti di 
viaggio suU’Jtalia. Neppure Stendhal 
sfugge alla legge secondo la quale 
quello che più conta è il non detto, 
sono le sospensioni, I vuoti, le esita¬ 
zioni del linguaggio, le cadute nell' 
infelicità nel pieno della Festa. 

Ottavio Cecchi 





faggi 



Sopra, piazza 
del Duomo a 
Milano nella 
prima metà del- 
rOrtocento 


Napoleone in I- 
taha: Stendimi 
arrivò a Milano 
al seguito dell’ 
esercito fran¬ 
cese 


Ventun testamenti firmati 
con il suo vero nome. Henri 
Beyle, concludono una recen¬ 
te edizione francese dell’ope¬ 
ra autobiografica di Sten¬ 
dhal. Quei testamenti asse¬ 
gnano, nel corso degli anni, 
dal 1820 al 1840, libri mano¬ 
scritti, oggetti e mobili agli a- 
mici, dì Parigi e più tardi di 
Roma, e alla sorella Pauline. 
Gli ultimi tre portano anche 
le prescrizioni per la propria 
lapide (Arrigo Beyle Milane¬ 
se, Visse, scrisse, amò se n 
andiede di anni nel 18 ) 
con la data della morte, ov¬ 
viamente, in bianco 

Stendhal non lasciava una 
fortuna né una famiglia in cui 
perpetuarsi, trasmetteva in¬ 
vece delle carte che in vita si 
era schermito dal pubblicare, 
in cui fissava le vicissitudini 
della sua esistenza e racco¬ 
glieva, tra prospetti cronolo¬ 
gici e ritratti via via abbozza¬ 
ti e modificati, pagine di dia¬ 
no, pagine di memorie Con 
la sua morte il giornalista let¬ 
terato, il cronachista de fi 
Rosso e il Nero, l’autore, con¬ 
sacrato da Balzac, de La Cer¬ 
tosa di Parma, lasciava intat¬ 
ta e segreta una imponente 
documentazione su se stesso. 
Da essa si potevano estrapo¬ 
lare non una ma molte vite. 
Alcune le aveva immaginate 
luì stesso per gioco, cambian¬ 
do dati, spostando eventi, cu¬ 
mulando gli pseudonimi per 
gusto della crittografia; altre 
procedevano da una astratta 
ricerca della verità e dei ma¬ 
scheramenti dell’io, affronta¬ 
ta nei romanzi solo per via di 
trasposizioni immaginarie. 

Se Stendhal appare oggi 
come uno scrittore pcstumo, 
riscoperto e da riscoprire, lo e 
certo nella misura in cui egli 
stesso si designava sempre a 
futura memoria, non confi¬ 
nato nel proprio presente, e 
ricercava un lettore cui rivol¬ 
gersi al di là della morte, in 
una data, rimasta in bianco 
nei testamenti, che non a- 


Mille 

biografìe 

per 

diventare 

eterno 



vrebbe mai completato di 
proprio pugno 

E a cinquantanni che de¬ 
cide di coronare la redazione 
dei suoi diari con quella Vita 
di Henry Brulard (ennesimo 
pseudonimo) che copre in¬ 
fanzia e giovinezza, e si situa 
tra ì due maggiori romanzi: 
più che di memoria^ nel suo 
caso, o di semplice fissazione 
del ricordo, bisogna parlare 
di progettazione, di proiezio¬ 
ne del vissuto verso una iden¬ 
tità nuova, da scoprire, che 
prevede solo parzialmente la 
morte. 

All'inizio del manoscritto 
della Vita di Henry Brulard, 
fissava i seguenti cenni auto- 
biografici: 

«Dunque classificando la 
mia vita come una collezione 
di piante, troverò: infanzia e 
prima educazione, dal 1786 al 
1800. Servizio militare dal 
1800 al 1803. Seconda educa¬ 
zione, amori ridicoli con la 


Signorina Adèle Clozel e con 
sin madre che si prese lo spa¬ 
simante della figlia, vita m 
via Angivilliers; infine, bel 
soggiorno a Marsiglia con 
Melarne dal 1803 al 1805. Ri¬ 
torno a Parigi, fine dell’edu¬ 
cazione. Servizio sotto Napo¬ 
leone, dal 1806 alla fine del 
1814 (dall’ottobre del 1806 
alla abdicazione nel 1814). A- 
prile, la mia adesione nello 
stesso numero del Moniteur 
in cui era riportata l’abdica¬ 
zione di Napoleone. Viaggi, 
grandi e terribili amori; con¬ 
solazione scrivendo libri, dal 
1814 al 1830. Secondo servi¬ 
zio, console dal 15 settembre 
1830, in questo preciso quar¬ 
to d’ora». 

Tale schema tace i lunghi 
soggiorni a Milano il suo ro¬ 
manzo Il Rosso c il Nero che 
aveva compiuto in quello 
stesso 1830, Le passeggiate 
romane (1829) che lo aveva¬ 


no segnalato al pubblico. Lo 
scrittore si maschera, quasi si 
trattasse di Henri Beyle e 
non di Stendhal. I libri, le 
battaglie deU’mteilettuale 
romantico (Racine e Shake¬ 
speare, 1825) appaiono come 
puro elemento di compensa¬ 
zione di una vita, incerta nel¬ 
le fortune d’amore, in balìa 
alle vicissitudini della storia 
di Francia, dall’era napoleo¬ 
nica all'adesione per il ritor¬ 
no dei Borboni fino al regno 
di Luigi Filippo. 

Stendhal concepisce la 
propria autobiografia come 
un bilancio sempre provviso¬ 
rio nel quale eventi e libri ora 
compaiono ora scompaiono. 
Il variare dei ritratti, le di¬ 
verse e possibili registrazioni 
degli eventi sono la sola ga¬ 
ranzia di una ricerca della ve¬ 
rità su se medesimo. 

là) sperimentalismo di cui 
Stendhal fa prova :on Henry 


Brulard e Henri Beyle è mi¬ 
sura dì una penna che inten¬ 
de dominare i propri effetti 
postumi, accogliendo anche, 
fra essi, quelli inverosimili o 
fallimentari. 

Tutta una parte della sua 
opera resterà inedita proprio 
per essere, in seguito a preci¬ 
se disposizioni testamenta¬ 
rie, riscoperta. 

Se alla cronologia citata 
dovessimo aggiungere un se¬ 
guito immaginario, trove¬ 
remmo; 

• «Dal 1830 al 1837, soggior¬ 
no a Civitavecchia, sede con¬ 
solare. Terribile noia, fre¬ 
quenti viaggi a Napoli e Fi¬ 
renze. Vìsite a Roma ogni 
qualvolta è possibile. Conso¬ 
lazione scrivendo ricordi. Dal 
1837 al 1839 viaggio in Fran¬ 
cia. A Parigi dal A novembre 
al 26 dicembre 1838, scrive 
La Certosa di Parma, Ritor¬ 
no a Civitavecchia nel 1839». 


Fino al 1842, anno della 
sua morte, Stendhal doveva 
restare in una Italia da cui 
era stato proscritto nel 1821 
in quanto liberale e da cui era 
stato di nuovo accolto, in una 
sorta di esilio burocratico, in 
una città degli stati pontifici 
malsana e dimenticata. An¬ 
che l’ultimo decennio della 
sua vita, dedicato alla pro¬ 
gettazione del proprio passa¬ 
to, interrotto solo dalla folgo¬ 
rante redazione di un roman¬ 
zo, La Certosa di Parma, ma 
lontano a Parigi, doveva tra¬ 
scorrere ai margini di quegli 
spazi di vita intensa che era¬ 
no stati i campì di battàglia 
napoleonici, i salotti parigini, 
i circoli liberali milanesi. Ma 
la proscrizione valeva bene 
quella vita postuma guada¬ 
gnata fino alla fine, tra ma¬ 
lattie e ozi, nella città di Civi¬ 
tavecchia. 

Alberto Capetti 


Dal nostro 
inviato 
nella 
Certosa 
di Parma 


PARMA — Venire a Parma 
per scrivere un articolo d’oc¬ 
casione sul secondo centena¬ 
rio (precisamente oggi, 23 
gennaio) della nascita di Hen¬ 
ry Beyle, in arte Stendhal, sa¬ 
rebbe un’idea di per sé tale da 
autorizzare sulle labbra di o- 
gni lettore un sorriso di com¬ 
patimento all’indirizzo dello 
sprovveduto cronista. «Ma co¬ 
me» pensando appunto il let¬ 
tore «non Iosa che La Certosa 
di Parma non c’entra un fico 
secco con questa città*? 

Ciò nonostante l’idea era di 
venirci comunque, lo confes¬ 
so, non foss’altro (proustiana¬ 
mente) che per la suggestione 
del nome, e anche per ripro¬ 
vocare (ma qui stendhaliana- 
mente) Io scontro fra il luogo 
reale della storicità e della 
quotidianità e il luogo nomi¬ 
nale realizzato dalla fantasia, 
dalla finzione: qualcosa ne na¬ 
sce sempre ; da questi scon¬ 
tri... Sicché, percorrendo in 
macchina e in una serata in¬ 
credibilmente tersa la ventina 
di chilometri che separano il 
capoluogo dal piccolo paese di 
Marni ano dove andavo a tro¬ 
vare Luigi Magnani, storico 
dell’arte, musicologo e soprat¬ 
tutto il più avvincente inter¬ 
prete che di Stendhal potesse 
propormi»! a un non distratto 
giro d’orizzonte, scrutavo an¬ 
ch’io il buio della campagna e 
fantasticavo: «Se anche per 
me, come per Fabrizio del 
Dongo prigioniero nella mai 
esistita Torre Farnese, se an¬ 
che per me, inscatolato in 

S uesta utilitaria, non ai accen- 
essere nella notte i segnali di 
alfabeto luminoso ai quel 
INA PENSA A TE che resta 
inciso nel ricordo di ogni let¬ 
tore della Chartreuse che pu¬ 


re abbia dimenticato tutto il 
resto»? E l’immaginazione 
continuava a galoppare anche 
dopo entrato nella vasta villa 
di Magnani dove l’arredo «im¬ 
pero» incorona (è la parola) 1’ 
incredibile, immenso Goya in 
quel freddo salone al piano- 
terra, e dove appena alzando 
gli occhi dal vestibolo glorifi¬ 
cato da un Manzù che sembra 
darti il ben-enuto in quella 
remota dimora scorgi l’angu¬ 
sta sovrastante «galleria» tut- 
t’intorno, dove un tempo va¬ 
lenti musici tentarono accordi 
di un minuetto». «Ma non po¬ 
trebbe essere proprio questo» 
ancora fantasticando «fa villa 
di Sacca, teatro di feste, d’in¬ 
trighi cortigiani e di una pas¬ 
sione, quella della Sanseveri- 
na per Fabrizio, tanto più vio¬ 
lenta quanto più “rimossa”, 
tanto più votata al rischio 
quanto più povera di speran¬ 
za»? 

Come rapide bruciano però 
certe passioni (manciate ai fo¬ 
glie secche alla vampa di un 
camino), altrettanto rapido si 
estingue nella memoria il se¬ 
gno consapevole dei libri che 

f iiù abbiamo amato e dei quali 
perché non dirlo a quei fab¬ 
bricanti d’incultura?) quasi ci 
offendono certi sceneggiati di 
televisione pur confortati da 
cospicui «indici d’ascolto».» 
Cosi il vostro cronista si è sco¬ 
perto quasi del tutto impre¬ 
parato davanti all’ordinazio¬ 
ne di questo articolo stendha- 
liano; e pur avendo letto a suo 
tempo e riletto non poco 
Stendhal (non certo gli ottan¬ 
ta, uno più uno meno, volumi 
di Oeuvres complètes che il 
mio Ospite custodisce, a Ma¬ 
ndano appunto, nella sua 
splendida e gelosa biblioteca) 


si è trovato alquanto alle 
strette nel rinfrescarsi la me¬ 
moria... 

Ho appena detto male delle 
riduzioni televisive (e nessuno 
venga a dire che questa cultu¬ 
ra in pillole è «popolare» per¬ 
ché, politicamente parlando, 
essa reca proprio il segno op¬ 
posto) ma ecco che, quasi con¬ 
traddicendomi, dovrò anche 
rilevare che un effetto positi¬ 
vo in qualche modo esse lo 
hanno: nel caso specifico, 
quello di riportare a Stendhal 
molti lettori, giovani e non 
giovani, e di rinverdire il «mi¬ 
to» di questo autore che la cri¬ 
tica del nostro secolo ha spes¬ 
so (per snobismo?) sottovalu¬ 
tato. E, d’altra parte, si potrà 
forse considerare che il suc¬ 
cesso delle trasmissioni tele¬ 
visive dipende precisamente 
dall’esistenza e dalla resisten¬ 
za, malgrado tutto, del «mito» 
Stendhal. 

E perché questo «mito» 9 Al 
reduce dalle suddette nlettu- 
re (e dalle illuminanti rifles¬ 
sioni di Magnani che ci ricon¬ 
ducono a modelli, proprio per 
la Chartreuse, come le Me¬ 
morie del Cardinale di Retz, 
per cui la fittizia corte di Par¬ 
ma del romanzo sarebbe, in 
definitiva, la corto di Luigi 
XIV che aveva sgominato la 
Fronda; e od un retroterra fi¬ 
losofico dove Pascal è conti¬ 
nuo correttivo agli idéologues 
tardo-illuministi o viceversa), 
al reduce dalle suddette rilet- 
ture, dicevo, si presentano af¬ 
follate risposte. 

Una, prima di tutte: l’esse¬ 
re, cioè, Stendhal, in un’epoca 
e in una società (la sua come 
oggi la nostra) che scoraggia¬ 
no le gTandi passioni, un poe¬ 
ta e un uomo di grandi passio¬ 
ni, l’amore, il desiderio di glo¬ 
ria, l’ambizione a un meno i- 
niquo assetto della comunità. 
Un’altra: il suo unire a questa 
spinta romantica, un senso 
del reale che soltanto l’ironia 
salva dallo sconfinare nella 
crudeltà e nel cinismo, in a- 
more come in politica. Una 
terza: il contesto apparente¬ 
mente realistico, ma in effetti 
di «utopia» quasi nel senso eti¬ 
mologico della parola, in cui 
Stendhal traspone le crona¬ 
che romanzate di un continuo 
conflitto tra volontà di crede¬ 
re e miscredenza, tra il sincero 
anelito religioso e un’indiffe¬ 
renza, un’empietà, un’ipocri¬ 
sia che non arretrano nemme¬ 
no davanti al delitto... 

Da una parte è, appunto, la 
sua anima «credente» ad aver 
bisogno di un altrove per non 
soffocare nell’atmosfera mali¬ 
gna dell’/iic et nunc; dall’al- 
tra, è un senso di accortezza, 
uno stratagemma per evitare 
l’ostilità dei potenti e del pub^ 
blico, dando a credere che, se 
di panni sporchi si parla, sono 
panni sporchi dì altri, del du¬ 
cato di Parma, diciamo, che in 
quei tempi di Santa Alleanza 
pare che fosse invece un’isola 
di mitezza... Una quarta: l’abi¬ 
lità manipolatone di uno 
scrittore che; approdato al ro¬ 
manzo attraverso una metico¬ 
losa preparazione, non trascu¬ 
ra elementi che possano susci¬ 
tare un interesse anche ester¬ 
no del lettore; il gusto ancora 
settecentesco dell’intrigo co¬ 
me giuoco diventa, in entram¬ 
bi i romanzi maggiori, ma so¬ 
prattutto nella Chartreuse, 
anche coltivazione del «miste¬ 
ro» fondato sul delitto, antici¬ 
pazione del «poliziesco» mo¬ 
derno e insieme concessione a 
una moda contemporanea di 
romanzo «gotico»... Per non 
parlare di quelle continue in¬ 
cursioni nella musica e nella 
pittura che fanno spesso della 
pagina stendhaliana una via 
di mezzo tra l’enciclopedia, 
l’essai e la «guida turistica» 
(ma anche «guida alla vita», 
com’è d’ogni classico) nello 
stile di una invitation au 
voyage.. 

Un invito, concluderei, che 
Stendhal rivolgeva evidente¬ 
mente, da quello sfrenato au- 
tobiografo che fu, anche a se 
stesso; e che questi viaggi, di 
fatto, avvenissero o non avve¬ 
nissero, è poi alquanto irrile¬ 
vante. Chissà cos’era e dov’e- 
ra la sua Parma rispetto a 
quella •ville assez piate », cit¬ 
ta molto piatta, nobilitata sol * 
tanto dalla pittura del Cor¬ 
reggio, che emerge da un 
frammento di descrizione ve- 
• ristica e che risulterebbe dun¬ 
que l’opposto (citando Ma¬ 
gnani) della «città della caba¬ 
la e dell’amore, della galante¬ 
ria e dell’ambizione, in cui 
non si pensa che ”à s’élever, à 
pi ai re, à servire ou à nuire”, 
occupati dai piaceri e dagli 
intrighi, come alla Corte 
francese, quale ci descrive 
Madame de la Fayette, con¬ 
temporanea e amica di Retz*! 
E chissà, se mai vi fu, quanto 
vi si sarà soffermato, nella 
Parma vera, quel grasso si¬ 
gnore, sempre amoureux de 
Vamour, al pari di tanti suoi 
eroi, che sarebbe morto a ses- 
sant’anni di un colpo apoplet¬ 
tico! 

Giovanni Giudici 
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Un fotogramma del film «A ciascuno il suo» e II parabrezza dell'auto in cui fu ucciso Dalla Chiesa 


In Sicilia un largo schieramento 
anti-mafia si muove per 
realizzare un film. Si chiama 
«I cento giorni di Palermo», 
regista Giuseppe Ferrara. 
Sentiamo da lui di che si tratta 

Un film 


sul delitto Dalla Chiesa 


ROMA — Uno schermo diviso 
in quattro. Il corpo del giudice 
Terranova assassinato. Rapida 
sequenza sul traffico d’armi. U- 
n’aitra sequenza di Palermo: 
un omicidio «qualunque». Nell’ 
ultimo riquadro la faccia di 
Sindona, dietro le sbarre della 
sua prigione americana. Que¬ 
ste, per ora disegnate su un 
quaderno, saranno le prime im¬ 
magini di Cento giorni a Paler¬ 
mo, il film che Giuseppe Ferra¬ 
ra realizzerà sulla figura del 
prefetto di Palermo assassinato 
dalla mafia. Cronaca di tutto 
ciò che sto dietro al caso-DalIa 
Chiesa. 

Sono passati tre mesi e mez¬ 
zo dall’omicidio del generale, di 
Emmanuela Setti Corrano e 


dell’agente di scorta. Le indagi¬ 
ni semhrano essersi arenate, si 
denuncia la «pax mafiosa» che è 
scesa sull’isola. Ma anche 
lValtra Sicilia» si muove. E an¬ 
che la Chiesa, i vescovi, i parro¬ 
ci, che dietro l’esempio del car¬ 
dinale Pappalardo, protestano 
ogni giorno contro questa si¬ 
tuazione. Di rimbalzo in un tea¬ 
tro del Nord, al Pierlombardo 
di Milano si è discusso per una 
settimana, proiettando tutti i 
film che il cinema italiano ha 
prodotto sull’argomento mafia. 
Oggi Ferrara mostra un foglio 
carico dei nomi delle associa¬ 
zioni che hanno deciso di aiuta¬ 
re la realizzazione di questo 
film. Sono davvero tante: A- 


CLI, ARCI, ENDAS, CGIL- 
CISL-UIL, Comitato Antima¬ 
fia di Casteldaccia c delle Don¬ 
ne, Centro Studi Sociali, Comi¬ 
tato per la Costruzione di un 
Monumento ai Caduti nella 
Lotta contro la Mafia, Lega 
contro la Droga. Lega Regiona¬ 
le Cooperative e Mutue, Movi- 
mento Città per l’Uomo, Movi¬ 
mento per le Comunicazioni di 
Massa, Sindacato Unitario dei 
Lavoratori di Polizia, Lega Si¬ 
ciliana per le Autonomie e i po¬ 
teri Locali. Insomma tutta la 
Sicilia si è mossa e lancerà una 
sottoscrizione popolare, men¬ 
tre a produrre il film saranno la 
romana Cine-TV 2000 e la pa¬ 
lermitana C.L-CT.. Dice Ferra¬ 


ra: •Per fare questo film serve 
un miliardo. Lo chiederemo a 
chiunque è interessato alla 
crescita di una coscienza anti- 
mafiosa. Afa, proprio per que¬ 
sto, lo chiederemo anche alla 
RAI c al Ministero-. 

Ha già incontrato Nando 
Dalla Chiesa e i parenti delle 
altre vittime di questi anni: 
Mattarella, Terranova, La Tor¬ 
re, Costa, Giuliano, De Mauro: 
-E per ricostruire il passato 
del prefetto, quei dieci anni 
trascorsi in Sicilia prima di es¬ 
sere messo a capo dell'antiter¬ 
rorismo ». E ha avvicinato an¬ 
che Rizzo della commissione 
P2, e Falcone, che dirige quest’ 
inchiesta: c’è il segreto istrutto¬ 


rio ma. spiega Ferrara: -Un 
film non è un’indagine, non 
pretendo di scoprire qualcosa 
di nuovo su questo caso. Però 
con la cinepresa potrò suggeri¬ 
re collegamenti imprevisti, 
verrà fuori un quadro comples¬ 
sivo della mafia negli Anni Ot¬ 
tanta-. 

Cosa la interessa di più nel 
personaggio del generale Dalla 
Chiesa? 

-La sua posizione privile¬ 
giata di prefetto, che ha visto 
qualcosa più degli altri sui 
traffici e sui cadaveri eccellen¬ 
ti. La dimensione psicologica 
del personaggio non m’interes¬ 
sa. Appena un accenno solo 
per dar Videa che è un uomo 
che convive con la morte e ne è 


Una rassegna 
su Fassbinder 
«televisivo » 


CHIANCIANO — «Telccon* 
fronto», la mostra internazio¬ 
nale del telefilm che si svolge¬ 
rà a Chianciano Terme (Sie¬ 
na) dal 28 maggio al 5 giugno, 
dedica ta prima rassegna al re¬ 
gista tedesco tlainer Werner 
Fassbinder, recentemente 
scomparso. Fassbinder, che è 
ancora al centro delle polemi¬ 
che per il suo ultimo film, 
•Querelle», ha lasciato una 
produzione di film per la TV 
assai cospicua: oltre 40 opere, 
tra cui «Berlincr Alexander* 
ptatz», che sta ancora andan- 


consapevole. Per esempio un' 
immagine del matrimonio; ce¬ 
lebrato di nascosto, in grande 
segretezza. Poi, cercare di en¬ 
trare nei suoi pensieri, seguirlo 
nella vita quotidiana, mentre 
cerca di ricostruire i legami fra 
potere politico ed economico c 
potere sotterraneo, mentre, 
contemporaneamente, fron¬ 
teggia gli attacchi di tutti i 
giorni, con i cadaveri che veni¬ 
vano lasciati quotidianamen¬ 
te, come avvertimento, davanti 
alle caserme-. 

Co s’è la mafia che lei ha in¬ 
tenzione di rappresentare sullo 
schermo? 

Trafficanti di droga. Dopo ta 
mafia dell'edilizia oggi è que¬ 
sto l'-affare » più grosso: da 
20.000 miliardi. Ogni attività è 
corrotta da questo denaro 
sporco, che entra in ogni con¬ 
corso. in ogni appalto-, 

Ferrara crede nella scrittura 
collettiva. Ha letto la sceneg¬ 
giatura a tutte le persone coin¬ 
volte in questo caso, ha raccolto 
notizie e suggerimenti: -È In 
prima volta che un film nasce 
così, invece di essere partorito 
dai cervelli di un paio di sce¬ 
neggiatori a Roma-. 

Se non fosse per la singolare 
formula produttiva, sembre¬ 
rebbe un’idea Anni Sessanta, di 
quelle lanciate e rilanciate nelle 
Biennali più turbolente. Ferra¬ 
ra ha alle spalle una carriera di 
documetarista. fatta di cento 
filmati, fra cui almeno cinque 
sulle società segrete del Sud, 
mafia, ’ndrangheta c camorra. 
Al pubblico sono noti tre suoi 
film; «Il sasso in bocca-, •Faccia 
di spia-, «Panagulis Zei». Cinea¬ 
sta delI’«impegno», considera 
Rosi il suo maestro spirituale e, 
per «Il sasso in bocca-, film del 
’70, entra in quella corrente del 
cinema italiano che, da «Salva¬ 
tore Giuliano* in poi ha -sco¬ 
perto. il Sud e, con Rosi, Petri. 
Lattuada, ha esplorato le ragio¬ 
ni di una «separatezza». Sem¬ 
brava che questo ciclo del no¬ 
stro cinema si fosse concluso, se 
non fosse per la costanza dello 
stesso Rosi. Dei suoi prodotti 
cosa pensa Ferrara? 

•A fi piacciono soprattutto i 
tre film tratti dai romanzi di 
Sciascia. "Il giorno della civet¬ 


tio in onda sugli schermi RAI. 

La retrospettiva ’1\ presen¬ 
tata a Chianciano e curata da 
Nedo Ivaldi, comprenderà set¬ 
te opere: «Otto ore non fanno 
un giorno» (’72), cinque episo¬ 
di su uno spaccato di vita fa¬ 
miliare, «La libertà di Brema» 
(’72), storia di una donna deca¬ 
pitata nel 1831 per 15 omicidi, 
«Il mondo sul filo» (’73) una 
inconsueta incursione nel 
mondo della fantascienza, 
•Paura della paura» (’75), una 
storia di follia, «Voglio sola¬ 
mente che mi si ami» (’76) alla 
ricerca del «segreto» dell’amo¬ 
re, «Davanti a Dio e agli uomi¬ 
ni» (’77) un’analisi di coppia, 
ed infine «Donne a New York* 
VII) tratto dalla commedia di 
Clara Booth Luce c già portato 
sul grande schermo da Cukor. 
Accompagnerà la retrospetti¬ 
va un volume critico sulla pro¬ 
duzione televisiva di Fassbin- 
dcr. 


ta", “A ciascuno il suo", "Ca¬ 
daveri eccellenti" dove si par¬ 
lava dell’omicidio di Scaglione. 
Forse nel primo c'è qualche ec¬ 
cesso romanzesco, ma c’è del 
coraggio in tutti e tre...-. 

Ila intenzione di mantenere 
legami con questo •genere• gi¬ 
rando Cento giorni a Palermo? 

-Ho chiesto a Damiano Da¬ 
miani di interpretare Dalla 
Chiesa. Gli somiglia molto. Nel 
"Delitto Matteotti" di Vancini 
ha già interpretato la parte di 
Amendola cd era straordina¬ 
riamente convincente. Può 
darsi che la distribuzione chie¬ 
da altri grossi nomi. Forse Do¬ 
minique Sonda farà la moglie. 
Ma quello che è importante è 
che i visi non si sovrappongano 
alla verità che viene racconta¬ 
ta Im faccia di Damiani, ad 
esempio, non è tanto conosciu¬ 
ta dal grosso pubblico da nuo¬ 
cere alla narrazione-, 

Lei parla del «romanzesco» 
come di qualcosa da combatte¬ 
re, soprattutto in un film come 
questo. Ma che cos’è la verità 
cinematografica? 

-Una ricerca. Vuol dire fac¬ 
ce vere, testimoni autentici. 
Vuol dire clic più riesci a coin¬ 
volgere, più il processo cono¬ 
scitivo divento penetrante, in 
"Faccia di Spia" ho fatto reci¬ 
tare Valpreda nel ruolo di se 
stesso, nel "Sasso in bocca" ho 
recuperato il fotografo che a- 
veva litigato con Lucky lAicia- 
no. Sono clementi che fanno 
scattare quali osa di importan¬ 
te nella coscienza dello spetta¬ 
tore-, 

E qualcosa scatterà anche 
nell’occasione di questo film. 
Per mercoledì è prevista una 
conferenza-stampa piuttosto 
eccezionale: dai Costa ai Terra¬ 
nova saranno i parenti delle 
vittime di questi anni a presen¬ 
tare al pubblico il film di Ferra¬ 
ra. E molta gente in rappresen¬ 
tanza delle associazioni si spo¬ 
sterà dalla Sicilia. Il cinema 
toma a parlare di mafia e si col¬ 
lega con un movimento profon¬ 
do della società. Per Cento 
giorni a Palermo i soldi sono 
ancora tutti da trovare, ma il 
film, decisamente, è già diven¬ 
tato un «caso». 

Maria Serena Patieri 


estremamente adatti ai loro ruoli. Ma il 
suo merito, nell’averci fatto passare una 
serata divertente, ce l’ha anche Umber¬ 
to Simonetta che ha scelto i testi, curato 
la regìa e scritto dei siparietti fra un atto 
e l’altro nei quali gli attori discutono, 
dietro le quinte, su come concludere in 
senso culinario la loro serata. 

II loro chiacchiericcio senza senso si 
inserisce senza difficoltà nella comicità 
assurda e crudele degli atti unici messi 
in scena. Che, va detto subito, non sono 
assolutamente dei pezzi facili; semmai 
sono caratterizzati dalla brevità concisa 
degli sketches il che contribuisce non 
poco a dare ritmo allo spettacolo, che, 
per la verità ha un avvio un po’ lento con 
('intermezzo di De Rueda, Cornuto e 
contento, una cosina fragile fragile sulla 
eterna dabbenaggine dei vecchi mariti e 
sulla furbizia atavica delle giovani mo¬ 
gli- 

Ma il secondo pezzo (Scena a quattro 
dì Ionesco) è un piccolo, fulminante 
gioiello in venti minuti, recitato dagli 


SERATA A TEATRO, atti, scene, dialo¬ 
ghi di Lope De Rueda, Eugcne Ionesco, 
Carlo Emilio Gadda, Tom Sunbeam, 
Georges Courteline, regìa di Umberto 
Simonetta, scene e costumi di Piero 
Dotti, con Elio Vcller, Riccardo Peroni, 
Valeria Falcinelli, Luca Sandri, Mila¬ 
no, Teatro Gerolamo. 

Potrebbe, a prima rista, apparire un 
cocktail demenziale: De Rueda e il sei¬ 
cento spagnolo, accanto all’ingegner 
Gadda , a Ionesco, a un americano off 
come Sunbeam, a un classico del vaude¬ 
ville come Courteline. Invece non è così 
a meno che non ci appaia demenziale il 
divertimento che, partito dai luoghi co¬ 
muni come le corna e l’amore gay, rag¬ 
giunga vette di glaciale, ironica assurdi- 
tà. 

Insomma quella che ci viene offerta al 
Gerolamo è una serata da intratteni¬ 
mento intelligente, da rivista da camera, 
con autori aureolati e quasi sconosciuti, 
condotta da un gruppo di attori affiata¬ 
ti, giovani e — quel che più conta — 


Programmi TV 


LJ Rete 1 

10.00 ANTARTIDE - Stona della prima spedizione itahana 

10.30 VOGUA 01 MUSICA - Maydn Starmi* 

11.00 MESSA - SEGNI DEL TEMPO 

12.15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 

13- 14 TG L'UNA - A ora di Alfredo Ferruzza 

13.30 TG1 NOTIZIE 

14- 19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo. 

14.15-15.20 NOTIZIE SPORTIVE 

14.45 OISCORING - Settimanale di musica e (fischi di A. Caprino 
17.05 ADORABILI CREATURE - «Tutte contro Alan», di W. Kennedy 
18.00 CAMPIONATO Oi CALCIO - Saitesi d una patita efi serie «B» 

18.30 90* MINUTO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MARCO POLO - Con Ken Mar sha». Anne Bancroft. John G»dgud. 
Regia di Grubano Montatelo - «Ritorno a Venezia» 

21.45 LA OOMENICA SPORTIVA - Cronache filmata e commenti: tenori. 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 TENNIS - Torneo Mesterà - TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

10.00 PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Oi Rosanna lambertuca 

10.20 I CONCERTI DI RACHMANINOFF - Sofista Michel Dafcerto 

10.50 UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - «Scuola secondaria superare» 

11.20 GIORNI D’EUROPA • Di Favero e Colletta 

11.45 RHODA - «Debiti e prestiti», con V. Mar per e 0. Grogh 

12.15 MERIDIANA - «BKj domenica» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DINASTIA DEL POTERE - Con Susan Hampshro. Ptskp Catham. 
15.20-19.45 BLITZ - Spettacolo, sport, quiz e costume. 

18.50 TG2-GOL FLASH 

19.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Un tempo (fi una partita di sene «A» - 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 BRASI! TROPICAL - Baleni, reepa di Enzo Tarqumi 

21.30 IL FURTO DELLA GIOCONDA - Rapa di Renato Castettar» con Vitto¬ 
rio Cengia. Enzo Cerusico. Ptnfippe Leroy (3* puntata) 

22.45 TG2-STASERA 

22.55 LA PIÙ LUNGA FRONTIERA • «L’Asia centrale sovietica» 

23.45 LETTERATURA INFANTILE - «n bambino nel palone» 

00.16 TG2- STANOTTE 


scena 


Anche 
Foscolo 
era un 
attore 
comico? 



Nella foto, Carlo Emilio Gadda, 
l'autore di uno degli atti unici 
rappresentati a Milano 


attori più che sul filo dell’assurdo su 
quello della pochade, una lite insensata 
fra tali Dupont, Martin, Durand, che al¬ 
la fine si divideranno (i discorsi senza 
senso sostiene Ionesco generano il can¬ 
nibalismo) una bella e piacente signora 
gamba per gamba, gomito per gomito¬ 
li piatto forte della serata, però, resta 
l’accidioso, geniale pamphlet di Carlo 
Emilio Gadda, un atto unico dal titolo 
chilometrico 11 guerriero, l’amazzone e 
lo spirito della poesia nel verso immor¬ 
tale del Foscolo, un po’ ridotto, per la 
verità, da Simonetta che vi premette un 
gustoso prologo con il Foscolo stesso 
chino sulle sudate carte a farsi l’autori¬ 
tratto in forma di sonetto. E del resto di 
Foscolo, e della sua poesia, discutono e 
litigano il provinciale professore Bodoni 
Tacchi tenace assertore del Basetta 
(leggi Foscolo), l’avvocato de’ Languagi 
con la sua cattiveria iconoclasta e donna 
Clorinda Frinelli, una svampita signora 
dei navigli piena di sussulti e di stupori. 


Intanto tessera su tessera il mosaico 
di questa «serata culinaria», pensata all’ 
ombra del divertimento, si arricchisce: 
ecco il breve inserto gay non privo di 
violenza dell’americano Sunbeam (Di- 
ner); e, per finire, un estratto di testi di 
Corteline, una «burotragedia», cioè una 
tragedia sulla burocrazia che ha come 
protagonista tale Badin, un assenteista 
ante littcram, che nell’ambiente di mez¬ 
ze maniche nel quale vive trova non solo 
il modo di barcamenarsi, ma anche di 
farsi aumentare lo stipendio... 

E veniamo agli attori che sono il vero 
fulcro della serata, Riccardo Peroni si 
rivela sempre di più un attore comico 
sicuro, dai molti mezzi; Elio Veller dise¬ 
gna con proprietà le sue parti di scorcio; 
Valeria Falcinelli fa con gusto tutte le 
sue caratterizzazioni e Luca Sandri mo¬ 
stra di esser notevolmente maturato. Il 
successo è stato pari al loro impegno, 
calorosissimo. 

Maria Grazia Cregori 


I Radio 


22.20 CENTO CITTA D'ITALIA - Urbino città universitava 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

CU Canale 5 

8.30 Cartoni animati: 11.15 Goal; 12.15 FootbaB americano; 13 Super- 
classifica Show; 13.50 fl circo di SbinAno; 14.30 Rim cTotò cerca 
pece», con Totò, Ita Ber sizza, Ave Ninchi. Regia M. Mattioli; 16.30 film 
«Mio figlio Nerone», con A. Sordi. Vittorio De Sica, Brigitte Bardot. 
Regia Steno; 18.30 eFrank Sinatra»; 19.30 «Flamingo road», telefilm; 

20.30 aToni Avvard*»; 21.30 film eli capitalista», con Charles Cobum. 
Pipar Laurie. Regia Douglas Sirlr; 24.00 film «Fratelli thi». con Jack 
Palanca. Guido Mannari. Tina Aumont. Regia Marc Meya». 


Scegli il tuo film 


□ Retequattro 


8.30 Ciao ciao • programmi per ragazzi; 12 t Mam my fa per tre», tele¬ 
film; 12.39 «Miss Wmslorw e figlio», t elefilm ; 13 «Kaziftsfcr». tefefBm; 
14 «GB sbandati», teiefam; 14.45 «B virginianc». t e le fil m; 16 «M a m m y 
fa per tre», telefilm; 16.30 Ciao ciao - programmi per ragazzi; 18 «Papà 
caro papà», telefilm; 18.30 «Cipria», rotocalco rosa di Enzo Tortora, con 
Bernardo Bertolucci. Ombretta Golfi, musiche di Luttazzi; 19.30 aKszkt- 
ski». telefilm; 20.30 aOynasty». telefilm.- 21.30 «La nave dei folli* film. 
Regia di Stanley Kramer, con Vrvien Leigh, Sórtene Signoret. Lee Marvin. 


□ Italia 1 


8.30 n circo delle stelle; 9.30 «La casa netta praterìa», telefilm; 10.15 
«Un uomo di carattere», film; 11.20 oJerry Lewis show»; 12.10 Incontro 
di boxe: 13.10 «C.H.LP.S.». telefilm; 14 «Piccola città», telefilm; 14.50 
aFalcon Crest », telefilm; 15.40 Supertram; 16.45 «Bim bum barn», 
pomerìggio dai ragazzi; 18.30 «Operazione ladro», teiafilm; 19.30 «Buck 
Rogers». telefilm; 20.30 «Falcon Crest». teiefam; 21.30 «L'anatra all'a¬ 
rancia». film di Luciano Selce, con Ugo Tognazzi, Monica Vitti; 23.30 
«L'uomo aiustrato». film con Rod Staiger, Claóa Bloonv. 


CD Svizzera 


TOTÓ CERCA PACE (Canale 5, ore 14,30) 

Anzitutto Totò e poi tutti gli altri bravi interpreti (Ave Ninchi, Isa 
Barzizza) e il regista Mario Mattoli, autore di alcuni titoli di tutti 
rispetto nella filmografia del grande comico napoletano (come ad 
esempio Miseria e nobiltà). Questa è una pellicola del genere piu 
«classico» per quel che riguarda la comicità di Totò. La storia è 
quasi irrilevante, ma insomma è questa: un vedovo che si reca 
spesso sulla tomba della moglie, conosce un'altra vedova e, a poco 
a poco— 

MIC FIGLIO NERONE (Canale 5.ore 16,30) . 

Parodia del genere «romano» con Alberto Sordi nei panni che furo¬ 
no di PetrolinL É un reperto di certo cinema italiano minore inte¬ 
ressante soprattutto per la evoluzione degli attori nella creazione 
dei loro personaggi più tipici. Ci sono anche Brigitte Bardot e 
Vittorio De Sica. 

L’ANATRA ALL’ARANCIA (Italia 1. ore 21,30) 

Terzo film italiano in TV. Diretti dal sarcastico Luciano Salce, 
Monica Vitti e Ugo Tognazzi si destreggiano con tutta la malizia 
necessaria ne» ruoli di due coniugi che si tradiscono generosamente 
per dimostrarsi spregiudicati. La comicità sta tutte nel vedere fin 
dose arriveranno nella loro esibizione di superiorità. 

LA NAVE DEI FOLU (Rete 4. ore 21,30) .. .. 

Unico film straniero tra quelli che segnaliamo oggi in TV, questo di 
Stanley Kramer si potrebbe definire un «affresco marittimo». Su 
un enorme transatlantico tedesco si manifestano durezze e debo¬ 
lezze, infamie e nobiltà, pregiudizi e amori tra i passeggeri, coinvol¬ 
gendo anche membri dell’equipaggio. 


10 Cerimonia ecumenica; 11 Concerto; 14 TG; 14.05 Un'ora per voi; 
15.05 Tele-Rivista; 16.20 ala stella cadente» telefilm; 16.10 C’era una 
volta l’uomo; 16.35 «Silas». telefilm; 17 Trovarsi in casa; 19 Telegiorna¬ 
le; 19.15 Strìda la vampa; 20.15 Telegiornale; 20.35 la brigate dsl 
«Tigre»; 21.30 Domenica sport; 22.35 TG; 22.45 tennis. 


□ Capodistrìa 


O Rete 3 


16.30 Con noi... in studio; 16.45 Sci; 19 Un silenzio da sentita: 19.30 
Punto d'incontro; 20.15 eOrdine da Berlino: Vincere o morire», film; 

21.45 Senagiorni; 22 Gli zingari Ivanovrc- 


10.25-11.30 COPPA DEL MONDO 01 SCI • Oa Mogeve slalom pgante 
11.55 DOMENICA MUSICA - «Intorno al Asce* 

13.10-t4.l5 COPPA DEL MONDO DI SCI - Oa Megeve 
16.20*16.30 DIRETTA SPORTIVA - Atletica leggera. Gross internazionale 

17.15 GLI STADIO IN CONCERTO 

17.45 ROCKLINE • Il megfio d H.t Parade 

18.35 LE NUOVE AVVENTURE Ot OLIVER TWIST - Or Oavid Boiler 
19.00 TG3 

19.15 SPORT REGIONE - (Intervallo con Grani» e Pmottoi 

19.35 CONCERTONE - Gordon Ughtfoot. (InttrvaAo con Gtanm e Pmotto) 

20.30 SPORT TRE - A cura dt Aldo Bucar <4 

21.30 IN PIEDI O SEDUTI • Persone, parole, argomenti dei nostri pomi, 
condotto da Guglielmo Zucconi 


CD Francia 


10.30 CevaRo 2-3; 10.45 Gym-tonic; 11.15 Jacques Martin domenica; 

11.20 Fuori gli artisti; 12.45 Telegiornale; 13.20 Incredibile me vero; 
14.25 L'uomo che capita a proposito; 15.15 Scuole dei fané; 15.55 
Viaggiatori dalla storia; 18.55 Arrivederci Jacques Martin; 17.05 L'in¬ 
chiesta; 18 Rotocalco; 19 Notizie sportive; 20 Telegiornale; 20.35 Va¬ 
rietà; 21.40 La strada; 22.25 Desiderio delle arti; 23 Telegiornale. 


D Montecarlo 


14.30 Zaffiro e Acciaio; 18 Abocceperta; 16 « Ma gi e ien»; 17 Lo scatolo¬ 
ne; 18 Kosddon: 18.30 Notizie flash; 18.36 I perìcoli del 7* continente; 
19 Check up; 20 Animale; 20.60 Tennis. Al termine: Il tocco del diavolo. 


«Blitz» punta 
sulla moda 


Isabella Rossellini, diventata 
la prima fotomodella d’Ameri¬ 
ca, ha venduto il suo viso in e- 
sclusiva per tre milioni di dolla¬ 
ri. Sara (mesto pomeriggio la 
«sur» di Blitz, il programma 
della domenica condotto da 
Gianni Mina (Rete 2, ore 
15,20). La puntata è dedicata 
i alla moda. Ospiti, oltre al regi- 
! sta Francis Ford Coppola che 
sarà collegato via satelli- 
te,personalità della «Fotogra¬ 
fia, bellezza e moda»: Vittorio 
Storaro, Fabrizio Ferri, Gian¬ 
franco Ferré c le sorelle Fendi 
con le loro modelle. 


Domenica in: canta 
che ti passa 

Domenica in (Rete 1, ore 14) 
per gli spettacoli punta su mu¬ 
sica (Rettore, Plastic, Ber¬ 
trand, etc.) e teatro musicale 
(La figlia di Jorio di d’Annun¬ 
zio inessa in scena da Roberto 
De Simone). Ma ci sono molti 
temi di intrattenimento. Un 
po’ di tutto e un po’ di niente, 
un do’ di tragedia e un po’ di 
business. Si parlerà tra l’altro 
delle adozioni di bambini stra¬ 
nieri, argomento che recente¬ 
mente ha messo in luce un 
drammatico aspetto dei rap¬ 
porti tra Occidente e Terzo 
Mondo. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADiO: 8. 10. 12. 13. 
17. 19. 20.50. 23; Onda verde: 

6.58. 7.58. 10.10, 12.58. 16.58. 

18.58. 21. 22.58: 6 Segnale orano: 
6.03 7 Musica; 8.40 Edicola; 8.50 
La nostra terra; 9.30 Messa: 10.15 
La mia voce; 11 Permette. cavaBo*; 

12.30- 14-16 30-17.05 Carta bian¬ 
ca: 13.15 Cantitaiia: 15.20 Tutto 3 
calcio minuto per minuto: 18.30 Ba¬ 
sket: 19 20 Ascolta, si fa sera; 
19.25 Sebastian Mdmoth. et R. Mi¬ 
caceo ; 20 «Werther*. Dramma bica, 
doge M. Plasson; 20.53 Saper do¬ 
vresti. 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6 30, 7.30, 
8 30, 9.30. 11.30, 12.30. 13.30. 
15. t8. 16.25. 18.30. 19 30. 

22.30; 6-6.05-6.35-7.05 *n trifo¬ 
glio*; 8.15 Oggi è domenica: 8.45 
L'operetta: 9.35 L'aria che tra; 
11-11.35 Cosaci racconti del West*; 
12Sport; 12,15 Mille e una canzone. 
12.48 Hit Parade 2: 13.41 Sound- 
Tradk: 14 TrasjTxssjor» regonak; 

14.30- 16.30 Domenica sport; 
15.20-17.15 Domervca con noi; 
19.50 Musica: 21 Sound-Track; 
21.40 V.ta di Papa Giovanni XXIII; 
22.10'Musica; 22.50 Buonanotte 
Eiaopa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7 25. 9 45. 

11.45. 13 45. 19: 20.45: 6 Prelu¬ 
da: 6.55-8.30 Concerto: 7.30 Prima 
pegma: 9.48 Domenica Tre: 11.48 
Tre-A: 12 Uomini a profeti: 12.40 
Viaggio «* ritorno: 14 A piacer vostro: 
15 Lettera d’autore con Godo»; 16 
«Benvenuto Ceflwv». musica di H. Ber- 
fcoz. dnge Cobi Oavrs; 19.25 A. Ru- 
bmstem «iterpreta Mozart: 20 Spazio 
Tra: 20.30 Un concerto barocco: 21 
Le rivista: 21.101 concerti di Milano, 
(trattar* G. Oeiogu: 25 45 Un rac¬ 
conto. di R. Bloch; 23 II |azz 


nrpq^ SQ 


il ■ .. 

Sponda edizione 2 

Pietro Ingrao 
Tradizione e progetto 

I primi giudizi della stampa: 

«Vedere più cose: questo è il senso liberante che 
prova il lettore seguendo Ingrao nel suo 
cammino.» Gianni Baget Bozzo «l’Unità» 

«Uno sforzo guidato dall’ambizione di proiettare 
in avanti la ricerca (del Pei].» 

Alberto Jacoviollc >la Repubblica» 

«Una sorta di "viaggio nel cervello" della sinistra 
europea.» Mario Pendinelli «Corriere della Sera» 


SALONE PIER LOIVIBARDO 

Vis Piof Lombardo. 14 -Tol 584410 * 5457 174 


Contro Cultura!* Safonn Pier Lombardo 
In collaborazione con lo Ripartizione Cultura dal Com une di Milano 

PROCESSO ALLA CULTURA 

cinùue incontri coordinati da EMANUELE SEVERINO 
RELIGIONE» SCIENZA. ARTE» ECONOMIA E POLITICA, FILOSOFIA 
Milano» gannaio-marzo 1B83 

Intananti d. Nctfa Abballano. Frane 8 *o Atwon. A/dgò. Gam 0 * 3 * Sazio, tóww 

Bauarfa. Adiamo Boxi itti Traverso. Mnara Cacasi. Pero CakVcto. Auleta Dot Naca. Franco 
Fera otti. Franco Fernet. Gmtacca Gal riso. Gtcrgo G^V O/V» GcvbIo. Facto Isotta. G-avw* 
LeuvwccKo. Aldo MmAo. V*tu»o Matheu. Garbanco M«gfco. Murra Mortuari. Cooea Men¬ 
ti. Pontina. Serpo Ouniio. Emanuria Swano. Ceto Smt. Giovanni Telai. Gam 

Vattimo. Antonio ZtNcbi 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 
1-23 - TORINO 


AVVISO DI GARA 
A LICITAZIONE PRIVATA 

per l'affidamento delle opere di ripristino edilizio e adegua¬ 
mento impiantistico per ta sistemazione della Divisione O- 
spedaliera di Medicina Generale «C» presso la Sede Molinet¬ 
te dell’Ospedale S. Giovanni. 

Importo presunto a base d'asta L . 989.144.982 4- IVA 

L’aggiudicazione verrà espletata con procedura prevista 
dall’art. 1 - lett. a) della Legge 2/2/1973 n. 14, con aggiu¬ 
dicazione alla Ditta che avrà prodotto la offerta più vantag¬ 
giosa per l’Ente, con variazione percentuale; sono anche 
ammesse offerte in aumento. 

Gli interessati, iscritti alla Camera di Commercio. Indu¬ 
stria, Artigianato di Torino e Provincia e all’Albo Costruttori, 
per un importo non inferiore a L. 1,000.000.000 per la 
corrispondente categoria (Cat. Il - Legge 10/2/1982 n.57), 
possono chiedere di essere invitati alla gara, presentando 
domanda in carta legale. all'Ufficio Protocollo dell'Ospedale 
di C.so Bramante. 88 - entro le ore 16 dell’8 febbraio 1983. 

Si precisa che la richiesta dì invito non vincola l’Ammini¬ 
strazione. 

Torino. 23 Gennaio 1983. 

IL PRESIDENTE DELL'U.S.L. 1-23 
(Prof. Aldo Olivieri) 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 
1-23 - TORINO 


BANDO DI APPALTO CONCORSO 

per l'affidamento delle opere di fornitura e posa di n. 7 celle 
frigorifere ed 1 anti-cella per alimentari, occorrenti alla Cu¬ 
cina Centrale della Sede Molinette dell'Ospedale S. Giovan- 


L’Ammjntst/azione dell U.S.L 1 -23 di Tori no. m esecuzione della delibe¬ 
razione 4918 del 23/12/1982. indice una gara di appalto concorso per 
«Fornitura e posa di n. 7 celle frigorifere ed 1 anti-cella per alimentari, 
occorrenti alla Cucina Centrale della Sede Mohnetie dell’Ospedale S. Gio¬ 
vanni». 

L'appalto sarà aggiudicato ai sensi dell'art. 4 del R D. 872/1923 n. 
422. secondo i criteri dell’offerta più vantaggiosa in base alla valutazione 
congiunta dei seguenti elementi 

— valore tecnico e rendimento. 

— prezzo: 

— termine di esecuzione. 

— garanzie di capacità e serietà, presentate dagli offerenti. 

L'appalto ha per oggetto il rifacimento delle celle «fi refrigerazione per 
alimentari della Cucina Centrale della Sede Molinette. 

Le opere che formano oggetto dell'appalto, sono cosi nassumSiii: 

— fornitura o montaggio m opera di n. 7 celle e 1 anti ceaa m dementi 
modulari prefabbricati con <yuppi relativi di refrigerazione, impianti idr au¬ 
to ed elettrici accessori e necessari al completamento degli impianti. 
L’importo defiTappalto ammonta presuminlmente a L . 200.000-000 ♦ 

IVA. 

I Lavori avranno la durata massima di 60 giorni solari, a partre dal 
ricevimento dell'orline. 

Netta domanda di partecipazione gara. le Imprese interessate do¬ 
vranno indicare, sotto forma di dichiarazione, successivamente verificabile, 
i seguenti dementi: 

— idonee referenze, consistenti in (fichiarane-» bancarie: 

— idonee referenze, consistenti m dxJnaraziorv riguardanti i vofcjme degk 
affari globale e m lavori, detta Ditta negli ultimi ire armi, nonché fimpor 
to. 4 periodo e a luogo di esecuzione dei lavai stessi, con ■ risultati di 
collaudo o le relative czrtificanor» di buona esecuzione; 

— iscrizione al'Albo Nazionale Costruttori, m base al Decreto n. 770 dd 
25 febbraio 1982. atta Categoria 57a. per opere oltre i 200 m*oni. 

La domanda (fi parteopanone alla gara, da reggere su carta legale, deve 

pervenir att uitelo Protocollo detta Sede Molinelte de* - Ospedale San Gio¬ 
vanni • C.so Bramante. 88 - 10126 Torno - entro le ore 16 dd eyerno 9 
febbraio 1983. 

Le domande di partecipazione atta gara non vincoleranno l'Amministra¬ 
zione. 

Per eventuali interiori informazioni, rivolgersi alla Rpartizione Tecnica 
dett'Ospedale San Giovar»» - C.so Bramante. 82 - Td. 6566, int. 
215-216 

Torino. 23 Gennaio 1983. 

IL PRESIDENTE DELL'U S.L. 1-23 
(Prof. Aldo Okvien) 


economici VACANZE LIETE 


VACANZE antnfiaziorie' Prx-iotate 
antro febbraio appaiamento prossi¬ 
ma astate lido A diano (Ravenna), 
otturate scorno speciale 30%. Tele¬ 
fon»* 0544/494366. 

TRENTINO Folganz Agenzia Vafctso- 
le affitta appartamenti vocalissime pi¬ 
sta. 6 poso letto. 330.000 settima¬ 
ne» spese compresa. Telefonare 
(0463) 96 161 

OCCASIONE - UDO ADRIANO (Ra) - 
Vendiamo infetta arredata - (netta¬ 
mente sul mare - 2 letto, sogeyorno. 
Cucmotto. bagno • G«anfino inrfipen 
denta Patio cammano 

39.000.000. - ♦ 23.000 000 
Mutuo • Agenzia ROMA • Viale Roma 
77 - Canna (Ra) • Td. 0544/973893 
(chiuso lunedi). 


AI mare affittiamo appartamenti e vi¬ 
le a parere da L 50.000 settimana* 
scA"Adriatico nane paiate d Roma¬ 
gna Richiedete catalogo dustrativo 
a Viaggi Generai - Via Alighieri 9 
Ravenna - Td. (0544) 33.166. 

ESTATE d mare Lido Arkiatico Ra 
venne Mae Affittiamo confort rvofi 
appartamenti e viOetie. Prezzi vantag¬ 
giosi. Telefoni (0544) 494 366 - 
494.316. 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 
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Qui sotto, Robert Oe Niro (Noodles) e 
Sergio Leone sul set di «C'era 
uno volta in America» che 
il regista sta finendo di 
girare a Roma. Sotto, 

Clint Eastwood in «Per 
un pugno di dollari» 
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INTERVISTA CON \' 

SERGIO LEONE 

II regista di «Per un ' a 

pugno di dollari» sta girando ! 

«C’era una volta in America» 

con De Niro e James Woods 

Niente più «pistoleri» ma due 

gangster ebrei per un affresco * % 

di 50 anni di storia americana 

Il West, W 
gli anni 30,^ 
il Sessantotto 


ROMA — New York, Lower East Side, 1923. 
Esterno giorno. Noodles sguscia fuori dalla porta 
del grande locale di «delikatessen» dove campeg¬ 
gia pomposamente la scritta in inglese «I più fa¬ 
mosi sandwiches della città». Ha appena baciato, 
la sua piccola Deborah. Incontra l'amico Max, si 
guardano e ridono insieme di quella prima av¬ 
ventura sentimentale. Ma allTmprowiso cinque 
teppistelli li circondano, li sfottono: e comincia il 
pestaggio. «Scusa il guanto», ghigna il più cattivo, 
sfoderando il pugno di ferro. 

«Stop! Non ci siamo. Questi non sono cazzotti, 
sono carezze. Troppo finti, troppo distanti. E 
quel coltello, poi! Deve scattare fuori dalla tasca 
più rapidamente. Rifare!». Siamo sul set di C’era 
urta volta in America, l’ormai leggendario kolos¬ 
sal che Sergio Leone — dopo dieci anni di proget¬ 
ti, traversie giudiziarie e nscritture — sta giran¬ 
do attualmente (compiute le riprese in America e 
in Canada) tra gli studi di Cinecittà e questo 
terreno all’estrema periferia di Roma, oltre Pie¬ 
tralata, sul quale è stato ricostruito un intero 
quartiere ebraico. La finzione cinematografica ti 
aggredisce magicamente: ì tombini fumanti, un 
via vai di uomini con i larghi cappelli e le treccine 
ai lati delle orecchie, i muri rossicci, le insegne 
brunite («Shapìro’s Use Clothing». «Hebrew 
Book Store Rabinowitz»), i dolci tipici, le gustose 
«Charlotte russe», bene in vista sui banchi del 


locale che nasconde una distilleria clandestina. 

Un cappotto beige pesante, la sciarpa ben 
stretta attorno al collo, guanti di lana c stivali 
massicci, Sergio Leone dirige con la consueta se¬ 
verità la scena della rissa. No, non ci sono Robert 
De Niro, né James Woods, perché si sta «girando» 
l'adolescenza di questi due gangster ebrei attor¬ 
no ai quali ruota la storia complessa (si parte 
dagli Anni Venti per finire al 1968) di C’era una 
volta in America. Film, dicevamo, già leggenda¬ 
rio: per i soldi che vi sono investiti (oltre 28 milio¬ 
ni di dollari), per l’impenetrabile «silenzio stam¬ 
pa» che lo protegge, per le note idiosincrasie (ma 
Leone le chiama timidezze) di Robert De Niro 
che ha suggerito che tutti gli attori parlassero con 
accento del Bronz, per la curiosità che avvolge il 
ritorno alla regia del regista di Per un pugno di 
dollari. Niente interviste, ci avevano detto, e in¬ 
vece con un po’ di fortuna siamo riusciti a chiac¬ 
chierare con Sergio Leone. In due puntate; e la 
seconda è stata un’autentica sorpresa perché, 
senza nemmeno sperarci, abbiamo rivisto, già 
sviluppata e pronta per il montaggio, la scena 
alla quale avevamo assistito qualche giorno pri¬ 
ma. 

— Perché un titolo così epico? 

«Epico? Il film si intitola C’era una volta in 
America non: /'America. E molto importante, 
perché la vicenda narrata non è un’indagine, un 
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«Il muro», 
nuovo film 
di Giiney 


PARIGI — Bambini «li tre 
continenti: turchi della comu¬ 
nità berlinese, algerini, fran¬ 
cesi e latino-americani, sono 
entranti di loro spontanea vo¬ 
lontà in una prigione... Ma si 
tratta di una prigione dorata, 
ricostruita in Francia dal regi¬ 
sta turco Yilmaz Guney per il 
suo nuovo film «Il muro* che 
racconta di una rivolta avve¬ 
nuta nel 1975 in una prigione 
per bambini di Ankara. 

Palma d’oro 1982 al Festival 
di Cannes per il suo film «Yol» 
(attualmente in proiezione 
nelle sale cinematografiche i- 


taliane) che narra la scoperta 
del mondo degli uomini liberi 
da parte di cinque detenuti in 
permesso, Guney ritrova con 
«Il muro» un universo carce¬ 
rario che egli conosce bene per 
avere passato diversi anni die¬ 
tro le sbarre, sotto l’accusa di 
avere ucciso un magistrato. 

Storia di un sogno non rea¬ 
lizzatosi, «Il muro» sì ispira ad 
una rivolta scatenata in una 
prigione di Ankara da un 
gruppo di bambini che chiede¬ 
va il trasferimento in un altro 
penitenziario sperando di ot¬ 
tenere migliori condizioni di 
vita. Le richieste dei ragazzi 
furono accolte ma la loro fu 
una vittoria dì Pirro in quanto 
poco dopo scoprirono che le 
condizioni nel secondo carcere 
erano addirittura peggiori di 

Q uelle esistenti nella prigione 
i Ankara. 


Ai maiali 
piace il 
paracadute? 


ST. PETERSHURG (USA) — 
Una delle attrazioni principali 
del festival musicale all’aper¬ 
to, che si svolge a Pinellas 
Park vicino a St. I’etersburg in 
Florida, sara il lancio col para¬ 
cadute dì un gruppo di suini 
sul luogo della manifestazio¬ 
ne. Lo ha annunciato l’orga¬ 
nizzatore del festival, IValtcr 
F. Sili, il quale sostiene che i 
maiali «amano il cielo come il 
fango» c che non correranno 
nessun pericolo, poiché ogni 
suino verrà imbracato in una 
speciale custodia c lanciato in¬ 
sieme ad un paracadutista. 


saggio, sia pure romanzato, un’esplorazione poli¬ 
tica o sociale. Non sono americano, non sono e- 
breo, non sono più blandamente gangster di tanti 
altri miei colleghi registi. E nllora, la chiave «lei 
film sta appunto nel titolo così come è formulato: 
una favola. Certamente per adulti, ma pur sem¬ 
pre favola». 

— E perché tanto mistero attorno alla vicen¬ 
da? 

«Perché la magia del cinema non ha bisogno di 

f iarole. Non è un caso che il film inizi in una 
umeria d’oppio dove su un telo bianco si svolge 
un gioco di ombre cinesi. Ecco, di fronte alla 
finzione del cinema noi dobbiamo essere come 
coloro che assistono ad uno spettacolo di ombre 
cinesi. Potrei dire però che i temi scelti sono quel¬ 
li classici di un certo mondo hollywoodiano». 

— E cioè? 

«L’alleanza degli emarginati, le scelte dettate 
dalla disperazione, le grandi amicizie virili. E il 
negativo di tutto questo: il tradimento, la violen¬ 
za, la corruzione. Ma il ‘‘viaggio” di Noodles non 
è soltanto attraverso le visioni dell’oppio. E an¬ 
che l’altro percorso, quello reale, che compie dal 
lontano Iowa fino a New York..Dove si aggirerà 
come in un labirinto. È un viaggio verso la cono¬ 
scenza. È il rifiuto ad ammettere che tutto, pro¬ 
prio tutto, il Bene o il Male, sia un inganno». 

— Leone, che cosa vuol dire aspettare dieci 
anni per fare un film? 

«Abbassare la media. Io, purtroppo, do pochis¬ 
sima importanza al tempo. Dieci giorni o dieci 
anni, la spinta è sempre una: che la cosa mi inte¬ 
ressi e mi appassioni. E fino ad ora questo è 
accaduto». 

— Lei disse un giorno che non esiste una 
distinzione tra film politico e non politico, ma 
tra cinema e non cinema. È sempre di quest’av 
viso? 

«Più che mai! Esopo ha fatto miglior politica di 
qualsiasi capo di partito. Infatti resiste di più». 

— Le è piaciuto «Il Padrino»? E che cosa ha di 
diverso il suo nuovo film? 

•Avendo rifiutato di dirigerlo non sono un 
buon giudice. In ogni caso, il secondo mi è piaciu¬ 
to più del primo. Lo differenza, fondamentale, è 
che II Padrino attinge dalla realtà per sconfinare 
nello spettacolo. Io, invece, spero, attraverso il 
mito dello spettacolo, di ricordare una certa real¬ 
tà». 

— Perchè due gangster per fare un omaggio 
all’America? E perche ebrei? 

«Perché nelle favole c’è il buono e il cattivo. 
Tra i due mi interessa sempre il secondo, specie 
quando scopri che il primo, molte volte, è solo un 
aggettivo. E l'America è il paese degli aggettivi. 
Etnei, perché di gangster italiani se n’è parlato 
troppo, e qualche volta a sproposito, senza mai 
dire che spesso abbiamo esportato contadini e 
reimportato gangster». 

— Oggi, al cinema, la gente vuole l’azione 
pura, il ritmo mozzafiato, molti spari e poche 
parole. Insomma, un po’ ciò che faceva lei ai 
tempi di «Per un pugno di dollari». Adesso lei 
dice, invece, che il racconto può essere disteso, 
monumentale e coinvolgere lo stesso. Ila una 
ricetta? 

«Le ricette le lascio ai cuochi. È solo una que- 
stione di intuizione. Devi raccontare «niello che 
preferisci, nel modo più autentico possibile e con 
il tempo che ti occorre per farlo. Se il pubblico, 
che è una ‘‘bestia intuitiva” scopre la tua sinceri¬ 
tà, ottanta volte su cento ti decreta il successo». 

— Passiamo al western. Perché non se ne 
fanno più nemmeno in America? 

«Perché se ne sono fatti molti, troppi e in gene¬ 
re brutti. Pochi di valore. Tutto qui». 


— Le citazioni. Bertolucci dice di aver disse¬ 
minato la sceneggiatura di «C’era una volta il 
West» di mille riferimenti ai vecchi film we¬ 
stern e ama raccontare che lei, pur non coglien¬ 
doli tutti, riusciva a citare dal nulla: il che, per 
lui, era il massimo della genialità... 

«Bertolucci, non nvendo mai partecipato alla 
sceneggiatura, ricorda male. Tutt’al più, nel sog¬ 
getto iniziale, steso con me e con Dario Argento, 
può benissimo aver disseminato il “nulla” di cui 
parla. A me, nel realizzarlo, è toccato il resto: 
metterci il massimo della genialità». 

— Senta Leone, lei girò «Per un pugno di 
dollari» con 120 milioni; oggi fa «C’era upa vol¬ 
ta in America» con decine di miliardi. E cam¬ 
biato qualcosa nel suo modo di lavorare? 

«E sempre lo stesso. Non mi sono inai preoccu¬ 
pato della poca spesa, non vedo perché dovrei 
preoccuparmi della molta. E un compito che 
spetta al produttore. Faccia i suoi conti, se torna¬ 
no significa che il film si può fare». 

— I film western di I.eonc, qui in Italia, non 
hanno mai avuto buona stampa. In America, 
invece, tants per fare un esempio, «il buono, il 
brutto, il cattivo» viene studiato all'Università 
del cinema e smontato inquadratura per in¬ 
quadratura. Che cosa risponde lei? 

«Che in Italia si “smonta” solo la gioia di fare 
buon cinema». 

— Al pubblico ha niente da rimproverare? 

«Niente! Io proprio niente». 

— Cinque pregi e cinque difetti dì Sergio Leo¬ 
ne (il piu possibile sinceramente). 

«Mi offende la nota. Perché credo che la since¬ 
rità sia la mia prima qualità. Ma l’includerei an¬ 
che nei difetti. Vediamo, comunque. Voler molto 
bene alla «ente che mi e cara. Il non saper dire 
“bravo” alla gente che lo merita, per timidezza, 
ma soprattutto per la preoccupazione che mi si 
risponda “lo so da me”. Non essere invidioso. 
Preoccuparmi molte volte delle inezie e trascura¬ 
re le cose importanti. Al di fuori del lavoro essere 
tremendamente pigro. Essere affascinato dall’i¬ 
diozia. Perdere tempo nella speranza di scoprire 
il lampo di genialità. Avere un profondo rispetto 
per l’amicizia, quella rara. Amare molto il cinema 
(ma non so se è un pregio o un difetto). Avere 
pochi interessi al di fuori del lavoro. E per ulti¬ 
mo, farmi sfuggire dalla mente completamente i 
buoni (se ce ne sono) e farmi affiorare una lunga 
lista di cattivi, su cui è meglio stendere un velo». 

— La violenza. Sam Pcckinpah dice che nei 
suoi western non c’è sadismo, c’è solo la voglia 
di far vedere alla gente come è fatto il buco 
d’entrata nella carne di un proiettile. Per lei 
invece che cos’è la violenza cinematografica?. 

«Violenti sono i sentimenti che racconto. E 
profondamente diverso». 

— Una curiosità: è vero che i tre killer dei 
titoli di testa di «C’era una volta il West» dove¬ 
vano essere, nelle sue intenzioni, Clint Ea¬ 
stwood, Lee Van Cleef ed Eli Wallach? 

«Sì, ma dovevano morire sotto il fuoco di Char¬ 
les Bronson, quasi a suggerire la conclusione di 
un "periodo”. Lee ed Eli, burloni come sono, ci 
sarebbero pure stati. Ma Eastwood era già trop¬ 
po divo per crepare. E poi così, a pochi minuti 
dall'inizio del film. Infatti disse di no». 

— Rifarebbe un western negli anni di «Guer¬ 
re stellari»? 

«Certamente. In questi ultimi tempi mi sono 
accorto di aspettarlo anch’io». E rimettendosi il 
cappottone beige, s’allontana tra i fumi di quel 
Bronz a quattro passi da Pietralata brontolando 
contro qualcuno. 

Michele Anseimi 


MILANO — A quel geniale 
matto di Berlioz, il suo Re¬ 
quiem sotto il tendone, con 
cinquemila persone ad ap¬ 
plaudirlo, sarebbe piaciuto 
molto. 

È ovvio. Hector Berlioz, 
«questo pulcino grande 
quanto un’aquila», come 
scriveva il maligno poeta 
Heine, amava le costruzioni 
grandiose, smisurate, «le tor¬ 
reggiami incongruenze» tra 
cui sì pone questa Grande 
messa dei morti che, dopo a- 
ver sbalordito 150 anni fa i 
parigini, ha conquistato ora i 
milanesi, convocati dalla 
RAI alla periferia di Milano, 
sotto l’enorme volta del Tea¬ 
tro Tenda. 

Lo spettacolo era doppio: 
su un lunghissimo palco, 
bombardato dagli occhi delle 
telecamere, stavano un dop¬ 
pio coro, una doppia orche¬ 
stra e, ai lati, una selva di 
trombe e di tromboni lucen¬ 
ti, prestati dalle bande mili¬ 
tari. Di fronte, poi, il mareg¬ 
giare della sconfinata platea 
In cui la vicina metropolita¬ 
na riversava Ininterrotta¬ 
mente ì milanesi, infagottati 
per sfidare il gelo invernale. 
Una folla da partita di calcio, 
richiamata dalla promessa 
dì un concerto di proporzioni 
faraoniche. 

Abbiamo detto che Berlioz 
ne sarebbe stato soddisfatto. 
E anche sbalordito, conside¬ 
rando le angosce patite ai 
tempi suol per far eseguire 
questa Messa troppo ingom¬ 
brante. Le vicissitudini, in¬ 
fiorate da spiritose invenzio¬ 
ni, costituiscono uno dei ca¬ 
pitoli più divertenti delle sue 
Memorie. 

All’inizio c’è un ministro 
di Luigi Filippo che, per dar 
lustro alle celebrazioni an¬ 
nuali della rivoluzione del 
1830, ordina a Berlioz una 
messa per i caduti delle 
•giornate gloriose». Il musi¬ 
cista, con «la testa in fiam¬ 
me», si pone al lavoro e, in tre 
mesi, stende un'enorme par¬ 
titura che richiede «almeno 
420 esecutori», ma possibil¬ 
mente il triplo! Nel frattem¬ 
po il ministro ha dato le di¬ 
missioni, e il successore, spa¬ 
ventato dalla spesa, annulla 
l’esecuzione. Berlioz, furi¬ 
bondo, tempesta di proteste 
Il governo. 

A lungo, come scrive 11 Fi¬ 
garo, il Requiem bussa a tutte 
le tombe illustri per trovare 
un morto adatto. Finalmen¬ 
te, durante la presa di Co- 
stantina, In Algeria, Il gene¬ 
rale Damrémont cade sul 
campo. Berlioz balza sull’oc- 



Hector Berlioz in una foto del 1858 


Due orchestre, due cori, una selva 
di trombe: in cinquemila hanno 
applaudito sotto una tenda il 
Requiem del compositore francese 

Com’è beilo 
Berlioz 
formato 

kolossal 


casione e riesce a convincere 
il ministro della Guerra: il 
Requiem verrà eseguito agii 
Invalidi, il 5 dicembre 1837, 
per i funerali del novello e- 
roe. E così avviene con gran 
successo di pubblico e di 
stampa. Un successo che non 
fu unico perché il lavoro eb¬ 
be altre esecuzioni, in patria 
e all’estero, sollevando, tra 
l’altro, l’ammirazione di 
Liszt e di Schumann. 

Riascoltato oggi, bisogna 
riconoscere che, dopo un se¬ 
colo e mezzo, 11 Requiem rie¬ 
sce ancora a stupire. La 
«grande macchina» funzio¬ 
na. Ai suoi tempi, essa corri¬ 
spondeva al gusto del gran¬ 
dioso, alimentato dalia Rivo¬ 
luzione Francese e dall’Im- 
pero: quel gusto che produce 
ì quadri storici di David vasti 
come la facciata d’una casa, 
le musiche cerimoniali di 
Mehul, la prosa fluviale di 
Victor Hugo. Ai tempi nostri, 
Berlioz potrebbe gareggiare 
con Mahler, che voleva an¬ 
ch’egli mille esecutori per la 
sua Ottava Sinfonia o, più 
semplicemente, col «colossa¬ 
le» cinematografico in pieno 
revival. 

Nella grande Messa, però, 
non c’è soltanto la grandiosi¬ 
tà, come le decine di trombe 
del Tuba mirum che si ri¬ 
spondono ai lati della sala 
mentre una legione di tim¬ 
panisti batte alla disperata. 
C’è anche una incomparabi¬ 
le abilità costruttiva (il La- 
cryroosa, ad esempio, di cui si 
ricorderà Verdi) e un vertigi¬ 
noso virtuosismo coloristico 
che ancor oggi fa scuola. 
Qualità moderne che porta¬ 
no il musicista a trascurare 
il «motivo», sovente banale, 
per esaltare i timbri, gli im¬ 
pasti. l’architettura. 

Il risultato è quella mesco¬ 
lanza di «buono, cattivo o ad¬ 
dirittura esacrabile» che 
Paul Dukas riconosceva in 
questo Requiem. L’abbiamo 
ritrovata sotto il tendone, in 
un’esecuzione gagliarda, do¬ 
ve l’entusiasmo compensa 
qualche imprecisione. 

Merito di Gary Bertini che 
ha guidato energicamente le 
falangi vocali e strumentali, 
arginando gli sbandamenti, 
e merito delle orchestre della 
Rai e del Pomeriggi, degli ot¬ 
toni militari, del Coro della 
RAI, dello Scottish Chorus e. 
Infine, del tenore Keith Le¬ 
wis squillante (e incontrolla¬ 
to) nei Sanctus. Poi, al termi¬ 
ne, applausi fragorosi per 
tutti, con diecimila mani 
battenti, per non esser da 
meno. 

Rubens Tedeschi 


Nuova uscita pubblica della Bottega Teatrale che il mattatore dirige a Firenze: al centro 
dell’attenzione c’è il grande poeta e regista. Dalla traduzione dell’«Orestiade» 
di Eschilo al dramma «Affabulazione», fino ad una sceneggiatura inedita su San Paolo 

Gassman ha ritrovato Pasolini 


Dai nostro inviato 

FIRENZE — I/j poesia chia¬ 
ma. L’altra sera, per il recital 
pasoliniano dei ragazzi della 
Bottega teatrale, e del loro 
maestro Vittorio Gassman, la 
sala di via Santa Maria era 
gremitissima e parecchia gen¬ 
te è rimasta fuori. Si è sentito 
anche bussare, ripetutamente, 
alla porta di strada ormai 
chiusa; e per un attimo abbia¬ 
mo pensato, essendo la rappre¬ 
sentazione già in corso, che si 
trattasse di un effetto valuto, 
come in una famosa scena del 
Macbeth, prossimo impegno di 
Gassman attore e regista (fine 
giugno, cortile di Palazzo Pitti, 
dieci repliche previste e poi al¬ 
trettante a Verona). 

Torniamo, da Shakespeare, 
a Pasolini. Gassman ha ricor- 
dato, in succinto, la sua amici¬ 
zia con quello scrittore geniale 
e difficile, •misterioso anche a 
se stesso-; ha rammentato di 
essere stato lui a stimolarlo al¬ 
la prima, autentica prova 
drammaturgico, la traduzione 
de//Orestiade di Eschilo, ap¬ 
prontata per un memorabile 
spettacolo siracusano dell'an¬ 
no i960, e che suscitò scalpore 
(non meno dell'allestimento) 
negli ambienti accademici. 

Adesso, «feW’Orestiade, anzi 
della parte centrale della trilo¬ 
gia, Le Coefore, ci viene ripro¬ 
posto un brano: Gassman in¬ 
dossa idealmente i panni di O- 
reste che, subito dopo l’uccisio¬ 
ne di Clitennestra, fornisce al 
Coro (lo incarnano tre ragaz¬ 
ze) le ragioni del suo gesto e 
chiede solidarietà, mentre già 
incombono sul suo capo le E- 
tinnì, le -cagne materne ». 

Ispirata ai miti greci, per 
più aspetti, è Affabulazione. 
una delle opere da Pasolini de¬ 
stinate alla scena.ma rappre¬ 
sentate, quasi tutte, solo dopo 
ta sua morte: è questo il caso, 
appunto, di Affabulazione, te¬ 
sto fatto conoscere da Gas¬ 
sman, a suo tempo, nella pro¬ 
pria interezza, e che ora egli 
esemplifica, coadiuvato da tre 
giovani allievi, in due scorci il¬ 
luminanti, compreso il dispe¬ 


rato finale. 

Disperatissime sono Ir pagi¬ 
ne (le interpretano Andrea 
Biagiolti e Luca Lazzareschi) 
tratte dalla sceneggiatura di 
un film non realizzato e intito¬ 
lato a San Paolo. Pasolini im¬ 
magina la predicazione del 
santo a contatto con la nostra 
epoca alienata, con il nostro 
mondo violento: poco e male a- 
scoltato, mentre si aggira in un 
quartiere periferico, il prota¬ 
gonista finisce massacrato da 
una banda di teppisti. Esito 
brutale d’un conflitto di lin¬ 
guaggi incomunicabili. 

La riflessione sulla parola, 
suono e senso insieme, è moti¬ 
vo costante di Pasolini, lirico e 
saggista, narratore e tragedio¬ 
grafo. Lo sottolinea Anno Pa- 
nicali, per conto dei promotori 
della rassegna -Fané, la voce e 
la traccia-, che ha ripreso a 
svolgersi qui a Firenze e nel cui 
quadro rientra la serata. Più 
delle divagazioni teoriche, ta¬ 
lora caduche o approssimative 
(vedi il Manifesto per un nuo¬ 
vo teatro del 1968), a testimo¬ 
niare l'originalità del rovello 
creativo e critico pasoliniano è 
un episodio di Orgia, dramma 
verbale nel pieno significato 
dei termini; e sono, soprattut¬ 
to, le poesie, dì cui ci si offre 
una sintetica antologia, dai 
giovanili versi di Casarso, in 
dialetto friulano (ma, nell’oc¬ 
casione, voltati in lingua), alle 
Ceneri di Gramsci — Donatella 
Russo dice molto bene li pianto 
della scavatrice — alla Meglio 
gioventù, a Poesia in forma di 
rosa (Claudio Cipriani, con I,a 
ballata delle madri, si prende 
un bell’applauso). 


Gassman, dunque, tranne 
che per Orestiade e per Affabu¬ 
lazione, ha lasciato il campo, 
totalmente, agli alunni della 
Bottega, impegnandone sedici, 
circa metà del totale. In defini¬ 
tiva, abbiamo assistito a una 
-lezione aperta-, alla dimo¬ 
strazione d'un metodo didatti¬ 
co basato in larga misura sulla 
pratica, sulle tecniche del me¬ 
stiere. Con i suoi ragazzi (ma 
non soltanto suoi, nella Botte¬ 
ga operano altri, da Giorgio Al- 
bertazzi a Giovanni Pampi- 
glione), Vittorio sta ora atten¬ 
dendo a un lavoro che, sulla 
carta, promette assai: da una 
ricerca e uno studio condotti 
sui romanzi brevi di Dostoe¬ 
vskij, sui loro personaggi e si¬ 
tuazioni, si dovrà giungere a 
plasmare la materia, così natu¬ 
ralmente teatrale (e non solo 
per l’abbondanza e la qualità 
dei dialoghi), in una forma 
drammatica organica, in un 
vero spettacolo, per il quale si 
annunciano già richieste da 
più parti (da Spoleto, da Asti). 

Ma, prima, per Gassman re¬ 
gista e attore, c’è l'appunta¬ 
mento del Macbeth, nell’ambi¬ 
to del prossimo Maggio fioren¬ 
tino (che, come si sa, tende a 
prolungarsi dall’avanzata pri¬ 
mavera alle soglie dell'estate). 


A r e ha curato lui stesso la nuo¬ 
va versione e, oggi, tende a por¬ 
re questa tragedia, anche più 
dell’ Otello, al sommo dei capo¬ 
lavori shakespeariani. (Accan¬ 
to al Re Lear, s’intende; azzar¬ 
diamo la profezia che, dopo 
Macbeth, ci sia un Re Lear nel 
futuro teatrale di Gassman). 

Sarà, quasi di sicuro, un 
Macbeth senza barba, diversa- 
mente dall'Otello (-la barba 
ingentilisce-); in ruoli minori. 


troveranno posto nella messin¬ 
scena del dramma alcuni dei 
ragazzi della Bottega. Altri, c 
non pochi, dei più -anziani-, 
sono già entrati in varie com¬ 
pagnie. Ixi scuola di via Santa 
Maria (a fianco della quale sta 
per essere recuperato all'atti¬ 
vità un antico e bellissimo tea¬ 
tro, il Goldoni) non corre il ri¬ 
schio, insomma, di trasformar¬ 
si in una fabbrica di disoccupa¬ 
ti. 

Aggeo Savioli 
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Da mercoledì prossimo ci 
vorranno 900 lire per com¬ 
prare un litro di latte e 490 
lire per la confezione da mez¬ 
zo litro. Così ha deciso, nella 
riunione tenuta ieri mattina, 
il comitato provinciale prez¬ 
zi. L’aumento rispetto al pre¬ 
cedente prezzo è di 70 lire e 
sarà ripartito tra centrali del 
latte (2638 lire), lattai (4 lire) 
e produttori (39,14 lire). Que¬ 
sta decisione è giunta dopo 
una lunga e tormentata trat¬ 
tativa. Il presidente del Co¬ 
mitato provinciale prezzi, 
Roberto Lovaii ha dichiara¬ 
to che «In base alle richieste 
avanzate dalle categorie e al¬ 
la dettagliata analisi del co¬ 
sti. un litro di latte sarebbe 
dovuto costare 1.114 lire al li¬ 
tro. La decisione del comita¬ 
to va incontro Invece alla ne¬ 
cessità del consumatori di a- 
vere un prezzo contenuto. 
Esso è ad esemplo più basso 
di quello di Bologna dove 11 
latte costa 930 lire al litro ed 
esiste una zootecnia forte¬ 
mente svlluppata«. L’aumen¬ 
to deciso ieri dà attuazione 
all'accordo firmato II 5 gen¬ 
naio dagli allevatoli e dalla 
Centrale del latte che ha fis¬ 
sato Il nuovo prezzo alla stal¬ 
la: 530 lire, IVA Inclusa, per II 


latte refrigerato e 520 per 
quello caldo. Questo accordo 
non è stato accettato però 
dagli industriali caseari pri¬ 
vati aderenti alla Confapi 
che hanno chiesto al Comi¬ 
tati provinciali prezzi del La¬ 
zio di bloccare gli aumenti. 
Secondo la Confapi l’accordo 
non è valido in quanto non è 
stato sottoscritto dal loro a- 
derenti che rappresentano il 
60% delle industrie casearie. 
Anzi viene accusata la Cen¬ 
trale del latte di aver accon¬ 
sentito agli aumenti del 
prezzo alla stalla solo perché 
e un’azienda pubblica che 
scarica i propri costi sulle 
spalle del contribuenti. Le 
posizioni degli industriali 
privati seno state però re¬ 
spinte dalla Confcoltlvatori 
secondo la quale «non c’è au¬ 
tomaticità tra gli aumenti 
alla produzione e quelli al 
consumo: va Inoltre conside¬ 
rato che il prezzo alla stalla 
Incide sul costo finale solo 
per il 50%». 

Anche la cellula comuni¬ 
sta della Centrale dei latte ha 
preso posizione contro la 
Confapi, apprezzando la ge¬ 
stione dell’azienda munici¬ 
palizzata che ha risanato 11 
deficit chiudendo In pareg¬ 
gio il bilancio. 
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Da ieri il «tridente» è entrato nella vita di Roma 

E la città 


■ * 


si e ripresa 
la «sua» 
parte 

più bella 


Facciamo vivere 
questo splendido 
centro storico 


Si vara dunque l'operazione « Tridente». E una delle tappe 
della riorganizzazione del centro storico, concepita nel conte¬ 
sto di un ampio dibattito sulla strategia di miglioramento 
della vivibilità dell'intera città, dal centro alla periferìa. È 
una operazione che ha richiesto c richiede la risoluzione di 
molti complessi problemi di traffico c che si inquadra nel più 
vasto programma che l’assessore competente ha proposto c 
che la giunta ha adottato. Afa non c soltanto questo. Èsoprat- 
tutto 11 segno di una volontà di riprodurre l’uso pedonale 
degli spazi urbani che non è problema specifico dell’area inte¬ 
ressata dal progetto •Tridente», né del solo centro storico, ma 
si estende all’intero organismo urbano. Se nell'arca del ‘Tri¬ 
dente» la questione c stata proposta concretamente dopo la 
forzata chiusura di un tratto di via del Corso in occasione 
della Pasqua 1982, non si deve dimenticare che 11 problema 
della pedonalizzazione era già stato discusso e parzialmente 
sperimentato In altre circostanze. Ad esempio nell’ambito del 
progetto del Fori Imperiali, ed anche in occasione di alcune 
manifestazioni sportive come marce, maratone, passeggiate 
ciclistiche, alla cui spettacolarità non ha tanto contribuito la 
prestazione agonistica, quanto la partecipazione. Qucst’ulti- 
ma anzi si è manifestata spesso come una »rivendicazione• 
che non può essere ignorata. 

L'operazione di riorganizzazione del traffico è quindi un 
Importante punto di partenza. Ad esso non potranno non 
seguire altri successivi provvedimenti. Non basta infatti eli¬ 
minare il traffico automobilistico per garantire una vivibilità 
diversa. C‘è un problema complessivo di allestimento degli 
spazi pedonali, che va affrontato e che del resto l’ammini¬ 
strazione comunale sta già studiando nei suol uffici. Si tratta 
di affrontare in maniera operativa il problema dell’arredo 
urbano. La scomparsa dei veicoli a motore comporta una 
diversa segnaletica, una diversa illuminazione pubblica e pri¬ 
vata, diverse pavimentazioni (serviranno ancora i marciapie¬ 
di?). Occorre una diversa forma di vigilanza che importa una 
diversa organizzazione del servizi. Inoltre occorre una politi¬ 
ca dell’animazione degli spazi, su cui l’amministrazione van¬ 
ta, con l’attività dell’assessore alla cultura, una esperienza 
che sarà sicuramente preziosa, che si integrerà anche con la 
promozione di una adeguata programmazione degli spetta¬ 
coli nelle sale cinematografiche della zona del • Tridente ». 
Anche gli orari commerciali, gli incentivi all’artigianato c 
tante altre piccole c grandi cose che determinano i ritmi delia 
vita cittadina nel « Tridente » dovranno e potranno essere pre¬ 
se in considerazione, per consolidare l’idea complessiva di 
migliore vivibilità degli spazi urbani. 

Occorrerà per tutto questo una stretta cooperazionc tra 
l'amministrazione comunale e coloro che operano nel centro 
storico:commercianti, artigiani, residenti, ccc. In questo sen¬ 
so l’esperienza delle ripetute consultazioni avvenute in pre¬ 
parazione di questa operazione costituisce un importante 
precedente per la istituzionalizzazione di questi rapporti con 
la progettata costituzione di una «consulta perii "Tridente”». 
Anche questa è una importante indicazione di metodo di 
governo che innova e si rende necessaria per la piena riuscita 
del progetto. Si apre dunque con la chiusura al traffico di 
piazza di Spagna una seconda fase importante e vitate per il 
consolidamento di questo processo di cambiamento che mira 
a costituire una nuova qualità della \ ita in città. Un prece¬ 
dente che può indicarvi la via perla riqualificazione dell’inte¬ 
ro organismo urbano. 

Bernardo Rossi Doria 


Deciso dal Comitato prezzi 

Da mercoledì sale 
a 900 lire al litro 
il prezzo del latte 
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• Le dispiace farmi passare, sto andando in 
banca proprio a Piazza di Spagna». A parlare è 
l’onorevole Visentini uno dei primi cittadini che 
ieri mattina ha fatto i conti con la nuova isola 
pedonale nel cuore di Roma. 

II vigile, gentilissimo ma irremovibile, non si è 
fatto impressionare dal prestigio e dalla carica 
del dirigente repubblicano e visto che non aveva 
il permesso ha invitato Visentini ad andare a 
piedi come tutti gli altri. «Mi dispiace — ha ri¬ 
sposto — ma possono entrare solo le autoambu¬ 
lanze, le macchine della polizia in servizio e i 
rifomitori dei negozi dalle 7 alle 10». Visentini, 
naturalmente, non ha insistito. 

Sono passate da poco le undici, siamo di fronte 
a piazza Mignanelli. ad uno «dei posti di blocco» 
organizzati dai vigili urbani agli ingressi del Tri¬ 
dente. «La linea di confine» è segnata da una 
decina di transenne di legno: da una parte un 
carosello dì auto che vengono da via Due Macelli, 
girano intomo all’obelisco, chiedendo informa¬ 
zioni ai vigili e ritornano indietro, dall’altra la 
piazza assolata, invasa solo di gente che passeg¬ 
gia- . , 

Sono in tutto 120 le divise blu che in due turni 
•presidiano, le zone di accesso alla nuova area 
pedonale. Ognuno di loro è circondato da decine 
di persone che vogliono chiarimenti, espongono i 
loro problemi, protestano: «Io abito proprio al di 
là della piazza, — dice un signore — e nel mio 
cortile c f è posto per parcheggiare l’auto, adesso 
dove la metto se non posso entrare in piazza?». 

Arriva il garzone di un negozio di alimentari. 
Nel portapacchi del motorino ci sono le consegne 
da fare nella zona. Al divieto del vigile il ragazzo 
non si scompone. Spegne il ciclomotore e comin¬ 
cia a spingerlo a mano. Niente da fare: il codice è 
applicato con rigore (almeno in questa prima 
giornata) con i mezzi non si entra neppure a ino- 


rimette’. 





M 

- 

•%. i; VC 

N# ' ir 

, ■*» 

} / 




Fregene: accordo per le ville 

Sono stati finalmente definiti dalla giunta comunale — riunitasi 
ieri mattina — i rapporti tra il Campidoglio e la società Financo, 
titolare del comprensorio di Fregene nel quale era stato tempora¬ 
neamente sospeso il rilascio delle concessioni edilizie per le ville. 
L'amministrazione comunale, così, arriverà ad un protocollo ag¬ 
giuntivo della convenzione in cui saranno fissati alcuni punti. In¬ 
nanzitutto per quanto riguarda la società Financo. che dovrà dare 
una fidejussione a garanzia delle spese che sosterrà il Comune per 
l’acquisizione al demanio dell'area di circa 8 ettari limitrofa a via 
Maratea. Si dovrà anche cedere al Comune un terreno di circa un 
ettaro per consentire l'accesso alla zona, attraverso una serie di 
realizzazioni viarie. I proprietari dovranno, dal canto loro, provve¬ 
dere ad un arretramento delle recinzioni, salvaguardando gli albe¬ 
ri, per realizzare parcheggi o ampliamenti delle strade. 

Infine ('Amministrazione comunale dovrà realizzare le due stra¬ 
de esterne all’area della convenzione, a nord e a sud di Fregene, e 
adottare un piano di salvaguardia. 



Signor vigile dov’è finita 
la fermata del mio bus? 


tore spento. Sfuggono alle maghe dei vigili solo 
un paio di biciclette. 

Una' Ritmo bianca si avvicina ad una certa 
velocità. A bordo ci sono un uomo e una signora 
impellicciata. 11 solerte vigile si para davanti alla 
strada. «Dove va? Non vede che c’è un’isola pedo¬ 
nale?». Dal cruscotto dell’auto spunta una tar¬ 
ghetta plastificata: ■ polizia» vi è stampigliato so¬ 
pra e la macchina riprende la sua strada. Le pro¬ 
teste non si fanno aspettare: »Ma come — dice la 
gente che circonda il vigile — non vede che stava 
accompagnando la signora a fare le compere? 
Che razza di giustizia è questa?». La guardia ar¬ 
rossisce, oggi e una giornata particolare e sull’ap¬ 
plicazione del codice della strada c’è un «control¬ 
lo popolare». «Se la piazza dev’essere chiusa che 
sia chiusa per tutti — continua a protestare qual- 
cuno — perché avete concesso cosi tanti permes¬ 
si?». La risposta arriva proprio dall’assessore al 
traffico che è appena sceso da una navetta- «A\c- 
te ragione voi — commenta Bencini — stiamo 
mettendoci d’accordo con la questura perché an¬ 
che loro cerchino di limitare un po’ il transito in 
questa zona. La vigilanza tanto è garantita dai 
carabinieri a cavallo. Quanto ai permessi, pov,o 
solo dire che nell’82 sono diminuiti di un terzo c 
per quest’anno contiamo di essere ancora più se¬ 
veri». 

Non fa in tempo a finire la frase che già gli 
sono piovute addosso altre decine di domande: 
questa volta è un vigile che protesta: «Avete pro¬ 
messo agli abitanti del quartiere che potranno 
posteggiare sui due Iati di via del Babuino, ma il 
codice non lo permette perché la strada è troppo 
stretta». «Vedremo insieme qual è la scelta mi¬ 
gliore. Per il momento le cose restano così» ri¬ 
sponde Bencini. 

Carla Chelo 


Quando il »492», arrivato a 
piazza Esedra, tira dritto per 
via Romita, la gente si guarda 
spaesata. Afa come, è cambiato 
tutto? »Mi scusi — chiede timi¬ 
damente una signora all’autista 
— ma questo, è proprio il 
492 7 » « Eccome no — risponde 
secco lui — è proprio il 492. Og¬ 
gi è il giorno del tridente...» Il 
•magico» tridente fa il suo in¬ 
gresso nella vita della città 
Prepotente c sicuro di sé, scon¬ 
volge abitudini consolidate c 
vizi storici di questa città spes¬ 
so troppo pigra. E l’impatto — 
è una prima impressione — 
non è dei più morbidi. «Però — 
dice un signore anziano, sem¬ 
pre sul 492 — facendo questa 
strada si fa prima. Per via Na¬ 
zionale era sempre un mare di 
macchine...» 

•Afa no — sostiene una si¬ 
gnora molto contrariata sul 
911, a piazzale Flaminio — 
questa è una roba da matti 
Qui, il primo che si alza la mat¬ 
tina, cambia tutto senza che la 
gente sappia niente. È inconce¬ 
pibile». Le risponde un signore, 
giornale alla mano, a dirla veri¬ 
tà senza tanta cortesia: »Ma 
non dica scemenze. È un mese 
che si parla di tridente. Se vuo¬ 
le, domani le porto un pacco di 
cartine alto cosi pubblicate su 
tutti i giornali. Magari lei pre¬ 
feriva che le mandavano una 
bella lettera a casa...». Non è 
male. È bello i edere questa cit¬ 
tà che discute, si anima c dice la 
sua. 

• m m 

Starno su Trinità dei Monti 
Vista da quassù, piazza di Spa¬ 
gna, quella vera, senza nemme¬ 
no un pezzetto di lamiera, è an¬ 
cora più bella. È silenziosa. Si 
sente lo zampillio della Barcac¬ 
cia e il dolce suono di un flauto, 
soffiato da una ragazza che 
vende collanine. È presto e sul¬ 
la piazza c’è ancora poca gente 
Un turista americano, classica 
macchina fotografica al collo, 
dice di essere entusiasta -Bea¬ 
ti fui, no macchine, beatiful». 
Lui è contentissimo di a\ere 
questo bel pezzo di città tutto a 
disposizione. 

La signora che offre fiori dal¬ 
la bancarella ai piedi della sca¬ 
linata, invece, ci va più cauta. 
•E ancora il primo giorno, spe¬ 
riamo che vada bene. Sa, la 
gente è pigra e magari a piedi, 
fino a qua, per comprare un 
mazzo di rose non ci viene più. 
Staremo a vedere...». La piazza 
comincia a riempirsi. Il metrò 
sforna un mare di gente. Ven¬ 
gono da ogni parte di Roma a 
godersi, a buon diritto, questa 
parte di Roma che è di tutti, 
anche loro. »Per noi — dice una 
ragazzetto, appiccicata al suo 


Toma a far 
rumore 
l’acqua della 
Barcaccia 

Tanta gente a piazza di Spagna 
Le critiche e gli apprezzamenti 
Vetere e Bencini in «ispezione» 
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fidanzatine — è il classico delle 
passeggiate. Da Cinecittà, in 
metrò, è una volata. È bello non 
avere le macchine tra i piedi». 
Si allontanano, comprano un 
cartoccio di tcaldarrostc» e si 

perdono per via Condotti. 

• » » 

Giulio Bencini controlla tut¬ 
to con cura insieme all’assesso¬ 
re ai vigili De Bartolo. Ferma 
qualche macchina, ma è sem¬ 
pre polizia «in servizio». Certo, 
a considerare dalle auto che 
hanno diritto a entrare nell’iso¬ 
la pedonale, Roma è la città più 
difesa del mondo. E un primo 
problema da risolvere. Se non 
altro per onestà verso i cittadi¬ 
ni. Ci assicurano che verrà fat¬ 
to. Ma intanto godiamoci un’al¬ 


tra volta lo splendido panora¬ 
ma che ci offre il »bus navetta». 
E pieno zeppo. Entriamo tutti 
a spinta. *Mo’Io vediamo — di¬ 
ce qualcuno — ’sto tridente 
tanto chiacchierato...». Al capo¬ 
linea di piazza Augusto Impe¬ 
ratore un controllore tanto gen¬ 
tile quanto scrupoloso, ci assi¬ 
cura che va tutto bene. I bua 
arrivano addirittura in antici¬ 
po. »E qui — conclude — sono 
due le cose- o scorre tutto bene 

oppure è solo un caso—». 

*00 

•È uno schifo. Vogliono met¬ 
terci in un ghetto. Qui non c’è 
più un autobus. E sì, ormai è di 
moda, ci costringono ad andare 
a piedi». La signora, ricoperta 
da una bellissima pelliccia, non 
sembra essere tanto d’accordo 


È l’altra faccia — minore, per 
fortuna — del tridente. Dice 
che trecento metri per raggiun¬ 
gere il bus sono troppi, che la 
macchina non può lasciarla 
tanto lontana da casa, che or¬ 
mai questo centro storico è di¬ 
ventato inviabile. Hanno fatto 
un capannello c protestano t ut 
ti. Sono i residenti, qualche 
commerciante. Un signore, in¬ 
viperito al punto giusto, cita la 
istoria drammatica» di suo fi¬ 
glio che va a scuola al San Giu¬ 
seppe, proprio lì a piazza di 
Spagna, ed è costretto a farsi 
duecento metri a piedi. »Pago 
due milioni l’anno per farlo stu¬ 
diare come si deve..» 

Ben presto la piazza diventa 
davvero un salotto. Ma un sa¬ 
lotto molto animato. »Mica ci 
pensate a quelli che vivono in 
borgata — risponde secco uno 

— che di metri se ne fanno a 
centinaia . ». »Ma se permette 

— taglia corto la signora impel¬ 
licciata — io i>cnso a me e o- 
gnuno pensi a sé...». Vecchia 
teoria, sempre valida per quelli 
che credono di essere i padroni 
di tutto, anche di questo centro 
storico. Dice giustamente un 
ragazzo: *Ma 'sta piazza mica è 
proprietà privata. Cara signora, 
il centro è di tutti i cittadini ». 

9 9 9 

Un corteo segue il sindaco 
Raffiche di domande, di prote¬ 
ste, di apprezzamenti, di sugge¬ 
rimenti. *Sindaco — dice un si¬ 
gnore — ci avete chiuso in trap¬ 
pola». Vetere risponde a tutti. 
Precisa intanto che lui è il sin¬ 
daco di tutta la città. • Ragio¬ 
niamo con calma — dice — i 
giudizi affrettati servono a po¬ 
co. Questa città fu costruita 
quando le macchine non erano 
nemmeno fantascienza. Allora, 
dobbiamo far convivere, con 
coraggio, esigenze diverse. Evi¬ 
tiamo di avere fastidio per la 
gente, per la folla, per la città 
che toma a vivere nei centro.. ». 

Il dibattito, spezzettato in 
tanti capannelli, dura ore e ore. 
Botta e risposta. Chi governa 
Roma non si sottrae al confron - 
to con gli altri. Ascolta, prende 
appunti, valuta. Se qualcosa 
non va — niente paura — si 
modifica. Un principio deve es¬ 
sere chiaro: »Questa piazza de¬ 
ve diventare il più bel salotto 
del mondo.. ». Lo dice Vetere 

Si continua a discutere. Ma 
intanto quel salotto s'è riempi¬ 
to di tantissima gente che cam¬ 
mina, parla, guarda le vetrine, 
gioca coi figli. Sono quelli che 
non rilasciano interviste, disde¬ 
gnano i comunicati stampa, ma 
amano tanto questa città mera- 
vighosa. 

Pietro Spataro 


A Rebibbia 

Tossicomane 
muore 
per collasso 
in cella 


È morto ieri notte in una cel¬ 
la di Rebibbia per collasso car¬ 
diocircolatorio. Così dice il re¬ 
ferto medico, ma è probabile 
che le cause vadano ricercate 
nella droga. Savino Eroe, 35 an¬ 
ni, era conosciuto dalla polizia 
come tossicodipendente e ave¬ 
va avuto guai con la giustizia 
per spaccio e furto. Quando, 
verso la mezzanotte si è sentito 
male prima i compagni di cella, 
poi gli agenti e infine gli infer¬ 
mieri si sono prodigati per sal¬ 
varlo, ma per l'uomo non ce 
stato niente da fare. Ora il cor¬ 
po è a disposizione del magi¬ 
strato per gli accertamenti del 
caso. II collasso può essere stato 
determinato dall’astinenza (ma 
è un’ipotesi remota visto che 
Savino Eroe era ospite di Re¬ 
bibbia dall’agosto scorso) ma 
più probabilmente da una «do¬ 
se» arrivata in carcere tagliata o 
eccessiva. 

L’uomo è stato arrestato cin¬ 
que mesi fa dagli uomini del 
commissariato di San Lorenzo 
proprio mentre spacciava eroi¬ 
na a Casalbniciato. 

Nella triste conta delle morti 
per droga Savino Eroe è la sesta 
vittima. Il 1983 quindi si avvia 
già dall’inizio a superare l’atro¬ 
ce primato dell'anno preceden¬ 
te. La strage continua. 


Anziano ucciso dal gas. È la 
quinta vittima in una settimana 

Fulvio Vorsara aveva 68 anni - Per evitare gli incidenti ci vuole prudenza e accortezza 


Un'altra persona è morta 
a Roma a causa di una fuga 
di gas, probabilmente per 
un difetto nel funziona¬ 
mento della canna fumaria 
del riscaldamento autono¬ 
mo. È la quinta in questa 
settimana. Fulvio Corsara, 
questo il nome della vitti¬ 
ma, di 68 anni è stato trova¬ 
to morto ieri mattina nella 
sua casa di via Tevere, una 
strada adiacente a piazza 
Fiume, nel quartiere Sala- 
rio-Parioli. A rinvenire il 
corpo ormai senza vita è 
stata una squadra dei vigili 
del fuoco. 

L’allarme era stato dato 
nella prima mattinata, 
quando alcuni vicini di 
Fulvio Corsara si sono in¬ 
sospettiti per un forte odore 
di gas. Affacciatisi, hanno 
notato che dal piccolo ap¬ 
partamento al pian terreno 
dello stabile usciva del fu¬ 
mo. A questo punto sono 
subito stati chiamati 1 vigili 
del fuoco che, sfondata la 
porta, hanno trovato l’uo¬ 
mo per terra, vicino alla 
stanza da bagno, dove è In¬ 
stallata la caldaia accesa 


dell’impianto autonomo di 
riscaldamento a gas. 

Secondo le prime infor¬ 
mazioni la disgrazia sareb¬ 
be avvenuta per il cattivo 
funzionamento della canna 
fumaria dell’impianto, ri¬ 
masta in funzione — presu¬ 
mibilmente — per tutta la 
notte. Il calore della stufa e 
la fuoriuscita dell’ossido di 
carbonio dovrebbero aver 
«bruciato» l’ossigeno pre¬ 
sente nell’appartamento 
stordendo — e poi ucciden¬ 
do — Fulvio Corsara. È pre¬ 
sumibile infatti che questi 
(viveva solo) si sia reso con¬ 
to di quanto stava accaden¬ 
do ed abbia tentato di rag¬ 
giungere il bagno per spe¬ 
gnere la stufa ed aprire una 
finestra. Un tentativo — 
purtroppo — vano. 

Fulvio Corsara è la quin¬ 
ta vittima, in questa setti¬ 
mana, di fughe di gas. In 
un appartamento di Prima- 
valle, martedì sono stati 
trovati i corpi di un uomo 
ed una donna morti, a pare¬ 
re della polizia, per aver la¬ 


sciato semiaperto un rubi¬ 
netto della cucina dopo a- 
ver preparato il pranzo. 
Mercoledì, altro incidente 
mortale. Due donne, madre 
e figlia, avvelenate dall’os¬ 
sido di carbonio che non è 
potuto fuoriuscire dalla ca¬ 
ladia a gas per un difetto 
della canna fumaria. Ieri 
probabilmente lo stesso di¬ 
fetto termico ha ucciso 1’ 
anziano pensionato. 

Queste le conclusioni 
drammatiche di incidenti 
che con la stessa dinamica 
— probabilmente — si ve¬ 
rificano ogni giorno in gran 
numero nella nostra città. 
Come fare per evitarli? 

II primo consiglio pratico 
è quello di formare it 5107 
del servizio segnalazione 
guasti e fughe della Società 
italiana gas. Anche noi 1’ 
abbiamo fatto Ieri pomerig¬ 
gio, ha risposto un tecnico 
gentilissimo che con estre¬ 
macalma ha spiegato: «I di¬ 
fetti di solito delle caldaie 
sono di due tipi: 11 cattivo 
funzionamento di una can¬ 
na fumaria intasata o mal¬ 
ridotta che non riesce ad 


incanalare tutto l’ossido di 
carbonio prodotto dalla 
combustione e lo disperde 
in casa se è all’interno dell’ 
appartamento; oppure il 
cattivo funzionamento di 
un bruciatore In non per¬ 
fette condizioni. In questo 
caso noi diciamo — ha pro¬ 
seguito il tecnico — si for¬ 
ma una fiamma “a cande¬ 
la”... cioè una fiamma de¬ 
bole, smorta, che brucia 
(naie il gas e produce molto 
ossido di carbonio In più». 
Basterebbe avere maggiore 
attenzione, far verificare 
gli Impianti con regolarità 
almeno all’inizio dell’Inver¬ 
no, per evitare le conse¬ 
guenze drammatiche che si 
sono verificate In questi 
giorni. Bisognerebbe anche 
far controllare se 11 diame¬ 
tro della canna fumaria c 
sufficiente ed adatto al tipo 
di caldaia che si possiede 
come va cambiato ogni an¬ 
no il tubo di gomma delle 
macchine da cucina. 

Una maggiore prudenza 
può davvero evitare situa¬ 
zioni pericolose. 
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«Casa deila 
casa»: 
in via 
Merulana 
centro 
di lotta 
del Sunia 


Un nuovo fronte di lotta per la casa si è aperto a Roma da ieri 
mattina, da quando cioè il presidio del Sunia di via Merulana 60 
(un’occupazione simbolica di un appartamento vuoto) è diventa* 
to permanente. D’ora in poi la «casa della casa» sarà il centro di 
questo fronte, diretto dal sindacato degli inquilini; diventerà il 
luogo in cui organizzare la risposta alla minaccia degli sfratti 
che diventeranno esecutivi a partire da domani per l’intera cit¬ 
tà. 

La «casa della casa» è stata "costruita" durante la giornata dei 
presidi, indetta per ieri. Quattro i punti presi in considerazione: 
la zona Tiburtino-Prenestina, la zona Marconi-Portuense, la zo¬ 
na Salarlo-Nomentano e appunto la casa di via Merulana. I 
primi tre al termine della giornata sono stati smobilitati, il quar¬ 
to è diventato un centro permanente. In tutti questi presidi ieri 
erano presenti centinaia di persone, centinaia di inquilini su cui 
pende ia minaccia dello sfratto. Sicché è un dato di fatto che in 
città si sta coagulando una iniziativa di lotta che dovrebbe sfo¬ 
ciare in una grande iniziativa nazionale nelle prossime settima¬ 
ne. 

A Roma la situazione è diventata difficilissima: 3500 sfratti 
esecutivi, 15 mila che lo diventeranno nei prossimi mesi, mi¬ 
gliaia di finite locazioni, centinaia di famiglie che hanno già 
dovuto abbandonare le proprie case e che alloggiano in sistema¬ 
zioni precarie. Tutto questo a fronte di oltre 100 mila apparta¬ 
menti sfitti o inutilizzati. 

Ma c’è di più. Dal 26 prossimo partiranno le aste per i 1200 
appartamenti Caltagirone, su cui sono puntati gli interessi spe¬ 
culativi dei grossi gruppi finanziari e che potrebbero tramutarsi 
in vendite frazionate e quindi in possibili ulteriori sfratti. 

In tutto questo il governo tace, o meglio vuole introdurre 
norme e procedure contraddittorie che, di fatto, aumenterebbe¬ 
ro le già enormi difficoltà di chi vuole trovare casa nella nostra 
città. 
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convegno del PCI sulla psichiatria: problemi e prospettive 

hl smwm II «matto» in 


prima pagina, 
drammi e fatti 
pubblici della 
Controriforma 

Due giorni di intenso dibattito e ta¬ 
vole rotonde - Dal manicomio al 
territorio - La situazione romana 
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Le verifiche in momenti come questi 
servono, eccome. Non solo per fare conti 
e stendere bilanci politici, tecnici o 
scientifico-culturali, ma per tirare il fia¬ 
to dopo fatti di cronaca, determinati 
dalla follia, che l'avevano mozzato. Un 
convegno, quello organizzato dal PCI 
che ha consentito a operatori, ammini¬ 
stratori, familiari dei « matti » di interro¬ 
garsi, guardarsi in faccia e confrontarsi 
per trovare conferma nelle relazioni, 
nelle testimonianze, nelle cifre, nelle e- 
sperienze, l’irreversibile radicamento 
della riforma psichiatrica nella nostra 
società e nelle coscienze di ognuno di 
noi. 

iPrima> era il manicomio e le cliniche 
neuropsichiatriche dell'Università con 
dentro e intorno solo strutture private: 
case di cura e studi. Oggi, nel bene e nel 
male, in modo insufficiente, carente, di¬ 
storto, ambiguo «è» il territorio. E que¬ 
sto modello man mano che si afferma 
comporta tutta una serie di profondissi¬ 
me modificazioni non solo nei protago¬ 
nisti e nei soggetti attivi e passivi, ma 
anche negli •spettatori, negli scettici, 
nei consenatori, negli avversari. Di tut¬ 
to questo si è parlato per due giorni, 
della improrogabile necessità e urgenza 
— affermata dai compagniRanalli e A- 
riemma — di fare un altro salto di quali¬ 
tà e colmando la separatezza fra legge 
pratica quotidiana ai essa, imporla con 
la forza della partecipazione e del con¬ 
senso. L’unica forza possibile. 

La separatezza è sempre stata una 
connotazione della malattia psichiatri¬ 
ca: a livello organizzativo (il manicomio 
come luogo separato e più lontano pos¬ 
sibile dal corpo sociale), a livello legisla¬ 
tivo (solo la «833» ha riconosciuto il di¬ 
ritto alla salute mentale alla pari di 
qualsiasi altro diritto di assistenza) e 
comportamentale (il matto come diver¬ 


so e sconosciuto che «deve» restare tale). 
La tl80t influenzando i tre livelli, ha 
scavato un solco nel passato. E allora 
basta con le disquisizioni teoriche — è 
stato detto — che ormai sono solo forme 
di boicottaggio neppure tanto sottili, e 
guardiamo avanti. Ma anche qui non è 
facile. E se c’è una regione come il Pie¬ 
monte — l’hanno testimoniato l’asses¬ 
sore Boiardi c il professor Pinella nella 
tavola rotonda di giovedì sera — dove il 
decentramento e l’organizzazione terri¬ 
toriale è cosa fatta, dove si sono trovati 
50 appartamenti per gli ex degenti, dove 
esiste un centro di documentazione re¬ 
gionale e ci si propone di far sorgere 
nuclei psicoterapeutici pubblici per ta¬ 
gliare le gambe alla speculazione priva¬ 
ta, ce una regione come il Lazio (ma 
come propabilmente la Campania e la 
Calabria e la Sicilia) dove tutto è affida¬ 
to alla iniziativa e buona volontà dei 
tanti—ma sempre troppo pochi — ope¬ 
ratori. 

E allora quasi inevitabilmente l’e¬ 
mergenza, la crisi acuta, l’urgenza psi¬ 
chiatrica e tutto quello che comportano 
per pazienti e familiari, in questo conte¬ 
sto assumono una rilevanza spropozio- 
nata rispetto al complesso e faticoso 
processo di prevenzione, cura, assisten¬ 
za, recupero e reinserimento del malato 
psichiatrico. E la strumentalizzazione, 
la colpevolizzazione inutile, la indigna¬ 
zione ostentata sono sempre in agguato. 
Eppure la fotografia della situazione ro¬ 
mana portata nel convegno da Paolo 
Crepet induce alla più elementare dedu¬ 
zione: tutto quello che si fa è fuori da 
qualsiasi quadro di riferimento. La leg¬ 
ge regionale è bloccata da cinque mesi in 
Commissione; pare invece che si stia per 
varare una delibera urgente di giunta, 
contestatissima da tutta l'assemblea 


presente al convegno e con essa ogni fi¬ 
nanziamento; un buon provvedimento 
assunto dal Comune non è applicabile 
per difficoltà burocratico-amministrati- 
ve delle singole USL; i colpi di scure del 
governo sulla spesa sanitaria fanno pre¬ 
vedere tempi ancora più bui. Tempi di 
riflusso, li ha definiti esplicitamente il 
senatore Ossicini, nei quali la «riformai 
istituzionale della *180 » potrebbe anda¬ 
re molto al di là delle stesse intenzioni 
dei più conservatori. 

Sulle quattro comunicazioni (di Pao¬ 
lo Crepet, di Ivan Cavicchi, di Luigi 
Cenerini e Margherita Rossetti) intorno 
alle quali hanno lavorato le commissioni 
appositamente costituite è impossibile 
entrare in questo spazio. C’è da sottoli¬ 
neare l’importanza del tema trattato da 
Luigi Cenerini e ripreso in più occasioni 
e diverse angolature da altri interventi, 
sulla formazione di base c aggl'ornamen¬ 
to del personale. Medici psichiatrici, 
psicologi, assistenti sociali, infermieri 
provengono tutti da quella torre d’avo¬ 
rio che è l’Università e la divaricazione 
ormai tra cultura accademica e nuova 
cultura psichiatrica è abissale. Questa 
nasce con umiltà e pazienza dalla nuova 
pratica e dalla nuova esperienza e la sua 
elaborazione è il frutto di un continuo 
mettersi in discussione, interrogarsi e 
confrontarsi cosicché la riflessione è il 
filo che lega le diverse •scuolei e impo¬ 
stazioni. 

La « 180 », una legge fra le più avanzate 
del mondo (e che ci invidiano in molti) è 
fortemente liberante: ha accelerato il 
processo di uscita dal manicomio, ha de¬ 
mitizzatola malattia mentale, ha calato 
migliaia di presidi in mezzo alla gente e 
ha posto fine alla deportazione di mi¬ 
gliaia di malati dalle proprie radici. Lo 
dice l’onorevole Orsini, democristiano, a 


dimostrazione di quanta strada abbia 
fatto !’• utopico» principio basagliano. 

Ma anche sottovalutare l’attacco in 
atto è pericoloso, sia perchè comporta 
un carico di disperazione in più che ci 
dobbiamo accollare — come ha rilevato 
il professor Pirrella — sia perchè è mol¬ 
to più generale di quanto non sia stato 
nell’immediato passato. Non si tende 
più a colpire una singola legge (la «180»; 
la « 833•) ma un sistema. Quel sistema di 
sicurezza sociale su cui il PCI concentra 
le sue energie addirittura dal ’56, ha ri¬ 
cordato il compagno Ariemma nelle sue 
conclusioni. 1 comunisti in tutte le for¬ 
me possibili sono riusciti a costruire una 
diga difensiva, un argine solido contro 
tutti i tentativi di restaurazione. Oggi 
tuttavia questa strategia non può conti¬ 
nuare a pagare senza il superamento 
della separazione fra leggi giuste, buone 
e loro cattiva applicazione. 

E allora se molte, troppe Regioni si 
sono mostrate inerti e insensibili biso¬ 
gna imporre loro di camminare per e- 
sempio attraverso uno stralcio della psi¬ 
chiatria in cui si possono imporre diret¬ 
tive e garantire finanziamenti. E conti¬ 
nua il compagno Ariemma, questo è solo 
un livello delle difficoltà ancora da su¬ 
perare. C’è il problema del ruolo e delle 
funzioni di Comuni e USL impastoiati 
da legacci di ogni tipo. Occorre fare veri¬ 
fiche attente e anche spietate per anda¬ 
re alle origini e imporre il nuovo. E se le 
resistenze e le difficoltà nascono aii in¬ 
ferno degli stessi operatori (piante orga¬ 
niche, precariato, qualche forma di cor¬ 
porativismo) o fra Ingente qualunque o 
anche perchè fatti drammatici come 
quelli accaduti a Roma ultimamente le 
riaccendono riolente, anche qui bisogna 
incidere. 

Anna Morelli 


Cresce in tutta la regione la mobilitazione contro il governo | commercianti mobilitati 

Martedì 
manifestazione 
di protesta per 
la super tassa 
sugli Hi-Fi 


Scriviamo tutti a Fanfani 
tante cartoline antistangata 


Il sindacato sta facendo la sua parte, è impegnato «u diversi 
fronti, contro avversari agguerriti come Fattuale Confindustria di 
Merloni e il governo del resuscitato Fanfani. Ma è chiaro che oggi 
più di ieri la battaglia non può restare dentro i confini dì una pur 
importante «vertenza». Lo scontro — dice Francesco Speranza, 
della segreteria regionale del PCI — politico. L'attacco al potere di 
acquisto e alle conquiste democratiche dei lavoratori è limpido 
nella sua durezza. Se a tutto questo aggiungiamo lo «stile di gover¬ 
no» anni *50, con le cariche della polizia contro i lavoratori a piazza 
Colonna e ad Anagni, il quadro è completo. 

La manovra reazionaria, condotta in tandem da governo e Con- 
fìndustria, non ha bisogno di eccessive interpretazioni. In una 
situazione cosi drammatica un partito come il nostro non può certo 
restare alla finestra, né tantomeno delegare ad altri la battaglia per 
fax fallire i tentativi di svolta a destra «auspicati» da Fanfani e 
Merloni. La risposta dei lavoratori, di tutti quei cittadini colpiti a 
raffica da balzelli e tickets, si è fatta magnifica prova di forza e di 
unità, ma dobbiamo dare continuità e rendere più incisiva la prote¬ 
sta popolare. 

L'obiettivo è chiaro, ma con quali strumenti politico-organizza¬ 
tivi il partito vuole raggiungerlo? In tutte le province della regione 
la mobilitazione è già in atto. Assemblee nelle fabbriche, nella zona 
industriale di Civitacastellana nei cantieri della centrale di Mon¬ 
talo e nei quartieri di Viterbo. I capigruppo comunisti dì tutti ì 
consigli comunali della provincia di Latina hanno chiesto la convo¬ 
cazione urgente dei consigli. Assessori e sindari della zona saliran¬ 
no sui treni dei pendolari e discuteranno con i lavoratori durante il 
viaggio. A Rieti, dove Merloni vuole licenziare 130 lavoratori deila 
sua fabbrica, l’Ariston, oggi il PCI ha indetto una grande manife¬ 
stazione. In diverse parti della regione sono stati organizzati presi¬ 
di davanti alle USL per spiegare ai cittadini i «tagli» che Fanfani 
vuole imporre all’assistenza sanitaria. 

Si su lavorando anche ad un’iniziativa «spettacolare»: migliaia 
di cartoline di protesta saranno distribuite ai citudini che dovran¬ 


no poi spedirle al presidente del ConsigUo. Entro la prossima setti¬ 
mana in piazza del Pantheon verrà installato un tavolo e per dieci 
giorni i compagni del gruppo parlamentare saranno fi ad ascoltare 
le proteste, a recepire i consigli di lavoratori, citudini, operatori 
commerciali sui decreti che il governo intende attuare. 

Un esempio concreto dei danni che le scelte di Fanfani stanno 
provocando nel paese viene da alcune fabbriche romane — dice 
Francesco Granone, responsabile economico del PCI romano. La 
Voxson ha venduto in quest'utlimo mese solo venti pezzi, all’Auto- 
vox i magazzini sono stracolmi e da domani scatta una settimana 
di cassa inUgrazione per tutti i 1.500 lavoratori e tutto questo per 
quella famigerata tassa aggiuntiva del 16SJ sui prodotti Cine-tv e 
Hi-fi che il governo si prepara ad introdurre, e che logicamente ha 
raffreddato in maniera drammatica il mercato. E tutto questo 
mentre lo stesso governo è impegnato ad intervenire con un piano 
di investimenti per la ristrutturazione del settore deU’elettronica 
di consumo. La beffa drammatica per queste aziende — commenu 
Granone — è che quando arriveranno i soldi saranno già chiuse. 

Anche a Roma quindi si stanno organizzando diversi momenti di 
mobilitazione nelle fabbriche, nei poeti di lavoro, nei cantieri. Pro¬ 
prio in un grosso cantiere, aU’OIgiau, si è svolu una importante 
manifestazione unitaria, alla quale hanno partecipato rappresene 
Unti del PSI e della Democrazia Cristiana. Per venerdì prossimo 
nello sUbilimento del lanificio Gatti si svolgerà una riunione 
straordinaria del consiglio della VII circoscrizione. Partiamo dalle 
fabbriche per arrivare ad una saldatura con i quartieri e cosi si 
sono già svolu manifestazioni di zona come quella della XVU a 
piazza Cola di Rienzo ed altre sono in programma a Cinecittà, 
Cassis-Flaminia e in XVII. 

Sono momenti — conclude Granone — di mobilitazione e so¬ 
prattutto di confronto con le altre forze politiche per cercare di 
creare un nuovo fronU di alleanze capace di dare viu e peso a 
quell’idea di alternativa democratica per la quale ci battiamo. 


Il governo Fanfani con 1 
suol decreti penalizza tutti, 
proprio tutti, anche 1 com¬ 
mercianti del settore Hi-Fi, 
TV, dischi, ottica, con un 
balzello del 16 per cento. Ora 
questa categoria ha deciso di 
scendere In piazza e martedì 
darà vita ad una manifesta¬ 
zione. L’appuntamento è per 
le ore 10,30 nel cinema Ca- 
pranlchetta, piazza Monteci¬ 
torio. Interverranno Luigi 
GrassuccI, segretario gene¬ 
rale della Confesercenti e 
Giuseppe Saleml, presidente 
nazionale del sindacato. E 
prevlsU anche la partecipa¬ 
zione delle delegazioni di 
gruppi parlamentari. 

I commercianti del settore 
denunciano la super tassa in 
quanto anticostituzionale: è 
retroattiva, dicono, perché si 
dovrebbe applicare a con¬ 
tratti di compravendita sti¬ 
pulati anteriormente alla 
data di entrata In vigore del¬ 
la legge; e perché In contra¬ 
sto con 11 principio di egua¬ 
glianza del cittadini di fronte 
alle leggi. Inoltre, la super- 
tassa colpisce sla le aziende 
commerciali che quelle pro¬ 
duttive, aumentando la di¬ 
soccupazione e la cassa Inte¬ 
grazione. 


Infortuni 

sul 

lavoro: 

sotto 

accusa 14 
presidenti 
di USL 


Quattordici presidenti di altrettante USL di 
Roma e provincia sono stati accusati di omis¬ 
sione di atti di ufficio c convocati dal pretore 
Gianfranco Amendola con mandato di compa¬ 
rizione. L’imputazione si riferisce alta mancata 
osservanza — per la prevenzione degli infortu¬ 
ni sul lavoro — di una circolare regionale che 
imponeva l’obbligo alle USL, entro il 1° luglio 
1982, di segnalare i nominativi di persone che 
sarebbero dovute andare a ricoprire le funzioni 
di ufficiali di polizia giudiziaria, dopo la ratifi¬ 
ca del prefetto. 1 presidenti incriminati sono 
quelli delle Unità sanitarie di Roma 1,2,4,6, 7, 
9,10,12,13,14,18,19, di Montcrotondo (24) e di 
Pomezia (33). 

L’indagine partì dopo la tragedia di via del 
Fornetto dove morirono quattro operai travolti 
dall’acqua di una fogna che cedette in seguito 
ad un violento nubifragio abbattutosi sulla cit¬ 
tà. In quell’occasione il magistrato scoprì che 
presso la RM1 (competente territorialmente) 
non c’era nessun ispettore, con la qualifica di 
ufficiale di polizia giudiziaria, che potesse in¬ 
tervenire immediatamente per avviare i primi 
accertamenti. Questo lo prevede la legge di ri¬ 
forma sanitaria che ha sciolto l’Ispettorato del 
lavoro e ha trasferito competenze e funzioni 
alle Regioni. 

Ma come era in difetto la RM1, lo erano altre 
tredici USL; cosicché il pretore ha ravvisato il 
reato di omissione di atti d’ufficio ed ha incri¬ 
minato i presidenti. Alla Regione e alla prefet¬ 
tura, che nel frattempo hanno nominalo cin- 
quantacinque ufficiali di polizia giudiziaria, i 
carabinieri hanno chiesto tutta la documenta¬ 


zione relativa alle nomine in questione, mentre 
i presidenti delle USL saranno interrogati do¬ 
mani e dopodomani. Ma cosa è successo in real¬ 
tà? Ce lo ha spiegato il compagno Franco Gre¬ 
co, presidente della RM4, una delle USL sotto 
accusa. Si sono, come 11 solito, voluti fare i conti 
senza l’oste. A tutto il personale del disciolto 
Ispettorato del lavoro è stata data facoltà di 
optare per il Servizio sanitario nazionale e nes¬ 
suno di loro è voluto andare a lavorare nelle 
USL. Contemporaneamente, però, si è imposto 
con decreto governativo alla Regione di provve¬ 
dere a decentrare funzioni e competenze e que¬ 
sto l’ente regionale l’ha fatto con una circolare 
il 7 giugno aell’altr’anno. 

A parte il dubbio sulla legittimità di una tale 
operazione, resta il fatto che la lettera spedita 
dalla Regione Lazio alle USL è arrivata niente¬ 
dimeno che il 13 agosto con un ritardo sulla 
data stabilita del 1° luglio di ben 17 giorni. 

A questo punto le Unità sanitarie sembra che 
abbiano fatto del loro meglio per ottemperare 
alla legge, ma 1 tempi erano abbondantemente 
scaduti e soprattutto l'impresa di trovare perso¬ 
nale al proprio interno, con requisiti, compe¬ 
tenze e professionalità adeguati è risultato mol¬ 
to arduo, per non dire impossibile. Cosi molte 
delle segnalazioni, fatte per forza di cosa sulla 
carta, non sono piaciute allo stesso assessore 
Pietrosantl. Insomma, il governo e la Regione 
non si sono preoccupati affatto di dotare le USL 
degli strumenti necessari o delle disponibilità 
dì uomini e mezzi delle stesse, ma hanno deciso 
di «decentrare» e basta, scaricando su di loro il 
peso e la responsabilità di un settore del tutto 
nuovo e sconosciuto. 


Ora Carla Salvi, la studen¬ 
tessa handicappata dell’Isti¬ 
tuto tecnico professionale 
«Nicola Garrone» allontana¬ 
ta dalla scuola dopo la prote¬ 
sta delle sue compagne di 
classe (un giorno di sciopero 
serrato e compatto), la rivo¬ 
gliono tutti. La rivogliono le 
ragazze della I/D, l genitori e 
1 professori che pure dicono 
di sentirsi Impreparati ad af¬ 
frontare il suo problema. So¬ 
no pronti a riaccettarla ma a 
una condizione: qualcuno 
deve occuparsi di lei, soste¬ 
nendola giorno per giorno 
nel delicato e complesso pro¬ 
cesso di relnserimento. 

La richiesta si è fatta stra¬ 
da, dopo giorni di infuocate 
polemiche, nel corso di un’ 
assemblea all’interno dell’i¬ 
stituto. Un incontro vivace, 
anche sofferto, contrasse¬ 
gnato a tratti da toni accesis¬ 
simi. La «Nicola Garrone» 
precipitata all’Improvviso 
nell’occhio del ciclone, si di¬ 
fende e a sua volta mette sot¬ 
to accusa autorità, strutture 
socio-sanitarie e la stessa 
stampa, colpevole di aver vo¬ 
luto sbattere 11 «mostro» (In 
questo caso le alunne del pri¬ 
mo corso) In prima pagina. 

Che cosa nasconde il caso 
di questa ragazzina venuta 
al mondo con la testa serrata 
da un forplce, una stretta 
che le ha causato un trauma 
Indelebile accompagnato da 
difficoltà di apprendimento, 
salto di umore e qualche pic¬ 
cola mania? Razzismo, In¬ 
comprensioni, paure? Niente 
di tutto questo, rispondono a 
una sola voce vlcepreside. In¬ 
segnanti e studenti che Ieri 
mattina con 1 rappresentanti 
delt’Unltà sanitaria locale 
affollavano la palestra della 
scuola. Le prime a replicare 
all’attacco sono proprio le 
studentesse della I/D. «Avete 
scritto — dicono — che sla¬ 
mo scese In sciopero con 1’ 
appoggio del professori. Non 
è vero. Quel giorno non sla- 


L’handicappata allontanata dalla scuola 

«Solo il nostro 
aiuto non basta, 
bisogna che 
qualcuno si 
occupi di Carla» 

Assemblea alla «Garrone» - Le compagne: 
«Non abbiamo scioperato contro di lei» 


mo entrate per protesta con¬ 
tro 1’atteggiamento di un in¬ 
segnante che ci accusa di es¬ 
sere le principali responsabi¬ 
li del disadattamento di Car¬ 
la. DI averla maltrattata tn- 
somma e di non esserle state 
vicine. Proprio noi che dall’i¬ 
nizio dell’anno abbiamo fat¬ 
to del tutto per farla sentire a 
suo agio. Aveva bisogno di 
un appoggio costante, fati¬ 
coso e stare con lei era sem¬ 
pre più difficile. In classe si 
irritava per niente, ci pic¬ 
chiava, una volta ha cercato 
di strangolare una ragazza. 
A questo punto ci domandia¬ 
mo se (come per gli altri han¬ 
dicappati che frequentano 
pure senza grossi problemi 
la nostra scuola) basta un at¬ 
to di puro volontarismo e di 
piena comprensione e soli¬ 
darietà, o se invece Carla ab¬ 
bia bisogno di un’assistenza 
specifica e costante che non 
possiamo darle». 

Certo, assistenza. In un 
comunicato stilato dal prov¬ 


veditore agli studi, proprio 
mentre si stava svolgendo 1* 
assemblea, si fa appello al 
«tempestivo intervento degli 
Enti locali, In particoalr mo¬ 
do della USL RM 11 garante 
dello stato psicofisico dell’a- 
lunna per rendere realizzabi¬ 
le 11 relnserimento di Carla 
Salvi attraverso la collabo¬ 
razione e una consulenza 
corresponsabile». Non man¬ 
ca l’impegno a sollecitare In¬ 
terventi normativi per rego¬ 
lare lo status del giovani por¬ 
tatori di handicap e a pro¬ 
muovere lo studio di progetti 
sperimentali. 

•Il fatto è che — sostiene 
un docente di lettere del 
"Garrone”, 11 professor Pala¬ 
dini — non possiamo più ac¬ 
contentarci di assicurazioni 
dettate in fretta quando 
scoppiano casi così clamoro¬ 
si. Ò'è bisogno Invece dt una 
normativa diversa, regola¬ 
mentata proprio per l’ingres¬ 
so degli handicappati nelle 
scuole dt grado superiore, 
dove venendo meno l'obbli¬ 


gatorietà, non è previsto 
neppure quel piccolo aiuto 
dell’insegnante di sostegno. 
Da parte nostra ribadiamo 11 
nostro Impegno ad accettare 
ragazzi “diversi”, tn un cli¬ 
ma disteso, di fiducia e ri¬ 
spetto reciproco. Ma per far¬ 
lo non dobbiamo sentirci so¬ 
li». 

Carla dunque ritornerà al¬ 
la «Garrone» ma sull’onda di 
polemiche suscitate dalla 
particolarità dell’episodio, e 
destinate forse, a voler essere 
pessimisti, a risolversi In un 
nulla di fatto. In tutti questi 
giorni la ragazza se ne è ri¬ 
masta a casa. Il padre, dopo 
aver rilasciato l’intervlsta- 
denuncia a un quotidiano, 
non ha voluto più mandarla 
a scuola. Non se l’è sentita 
neppure di partecipare all’ 
assemblea. Nonostante le 
chiarificazioni e le rettifiche 
rilasciate, è chiaro che sulla 
famiglia grava ancora il peso 
di un rifiuto forse dettato più 
che daU’emotlvltà, dalla vo¬ 
lontà di denunciare una ca¬ 
renza di strutture ancora In¬ 
sufficienti per l bisogni degli 
handicappati. 

«La vicenda di Carla è solo 
la punta dell’iceberg. Molto 
continua a restare sommer¬ 
so, a volte perfino ignorato 
— dice la dottoressa Maria 
Pia Ferrari, neuropslchlatra 
infantile dell’Unita territo¬ 
riale di riabilitazione di zona 
—. Del portatori di handicap 
si parla solo In circostanze 
come queste, poi, sopiti gli e- 
cht dello “scandalo”, toma 11 

f >Iù completo e assoluto sl- 
enzto. E questo a dispetto 
del passi avanti che sono sta¬ 
ti fatti in tutti questi anni: è 
giusto che si discuta di Car¬ 
la, ma non bisogna dimenti¬ 
care gli altri Innumerevoli 
drammi, che magari non ar¬ 
rivano sulle prime pagine del 
giornali, e vengono vissuti 
nella più completa emargi¬ 
nazione». 

Valeria Parboni 


Presi 3 fascisti a Roma e Torino 


Un’operazione a sorpresa che non si è ancora conclusa. 
Dopo gli arresti dei giorni scorsi, nel corso delle indagini 
che il pool dei magistrati sta conducendo su alcune orga¬ 
nizzazioni della destra eversiva, in particolar modo su A- 
vanguardia Nazionale, sono stati catturati altri tre fasci¬ 
sti. Due sono stati bloccati nella notte tra venerdì e sabato 
a Roma, l’altro è stato preso a Torino. 

Sulla retata, scattata contemporaneamente nelle due 
città e condotta dai carabinieri dei nuclei operativi, gli 
inquirenti mantengono 11 più stretto riserbo, un silenzio 
comprensibile dal momento che potrebbero seguire nuovi 
e importanti sviluppi. 


Maurizio Latturulo e Luca Gialdroni, ambedue di 23 
anni sono finiti in carcere con l’accusa di banda armata e 
associazione sovversiva. Contro di loro l’ufficio Istruzione 
del tribunale di Roma aveva spiccato da tempo un manda¬ 
to di cattura. 

Guglielmo Allentano, 36 anni è stato preso invece a Tori¬ 
no. Le accuse per lui sono diverse. Gii inquirenti gli conte¬ 
stano, in particolar modo, di aver fatto da tramite a una 
banda di sequestratori. Inseguito da un mandato di cattu¬ 
ra è considerato uno del basisti di una rapina e di un 
sequestro di persona compiuto dal gruppo del Nar nel ca¬ 
poluogo piemontese lo scorso anno. 





Dalla cassa integrazione a 
blocchi a quella totale. Que¬ 
sta la situazione In cut, a 
partire da domani, si trove¬ 
ranno 1 lavoratori dell’Auto¬ 
vox, la fabbrica elettronica 
sulla Salarla. Le ordinazioni 
sono ferme, 1 magazzini stra¬ 
colmi di merce e così l’azien¬ 
da ha deciso di mandare a 
casa, per una settimana, tut¬ 
ti e 1500 1 lavoratori. In un’ 
Intesa raggiunta con la FLM 
c’è l’Impegno a far rientrare l 
lavoratori a partire dal 31 

f ;ennalo, ma tutto è legato al 
amlgerato decreto governa¬ 
tivo che Introduce ia tassa 
aggiuntiva del 16% sul pro¬ 
dotti della cosiddetta elettro¬ 
nica di consumo (televisori, 
autoradio, hi-fi). 

Sembra che martedì 11 go¬ 
verno presenterà alla com¬ 


missione Finanze della Ca¬ 
mera un emendamento che 
dovrebbe chiarire I termini 
dt pagamento della tassa. 
Nel decreto si parlava del 31 
gennaio ora invece slittereb¬ 
be al 1° aprile. Comunque li 
caso dell’Autovox è una ri¬ 
prova di quanto sbagliate 
siano le scelte del governo. 

Il balzello extra sugli arti¬ 
coli di elettronica ha avuto 
l’effetto di paralizzare 11 
mercato ed inoltre la scelta 
di una nuova tassa, in questo 
settore, stride In maniera 
lampante con quanto il go¬ 
verno ha deciso per il rilan¬ 
cio dell’elettronica di consu¬ 
mo. Mancano ancora l ratti 
in quanto la famosa REL, la 
società creata ad hoc per ge¬ 
stire un fondo di 240 miliardi 
capace di rilanciare 11 settore 


è ancora al punto di parten¬ 
za. Per renderla operativa 
manca la delibera di attua¬ 
zione da parte del Comitato 
interministeriale per la pro¬ 
grammazione Industriale 
(CIPI). 

«E Intanto — dice Bruno 
Izzl della FLM regionale — 
100 miliardi per PS2 sono fi¬ 
niti nel cassetto del residui 
passivi». Da una parte quin¬ 
di, anche se è ancora tutto In 
alto mare, il governo si di¬ 
chiara Impegnato a risolle¬ 
vare le sorti dell’aztende elet¬ 
troniche in crisi, dall'altra 
con la «stupenda» Idea della 
tassa aggiuntiva del 16% gli 
assesta un colpo tremendo 
che vanifica tutti gli sforzi 
per un risanamento ed uno 
sviluppo de) settore. 

n caso dell’Autovox è em* 


Cassa 

integrazione 
all’Autovox: 
ecco i 
frutti dei 
decreti 
governativi 


blemaUco. La cassa Integra¬ 
zione da due anni ha varcato 
I cancelli della fabbrica col¬ 
pendo circa un terzo del la¬ 
voratori nonostante tutto, 
però, e sempre aspettando t 
famosi miliardi della REL 
un certo livello dt produzio¬ 
ne è stato mantenuto, le au¬ 
toradio con li marchio Auto¬ 
vox hanno continuato ha 
mantenere una fetta di mer¬ 
cato ma ora questo «governo 
delle tasse» sta facendo di 
tutto per far precipitare 
drammaticamente una si¬ 
tuazione che soprattutto a 
Roma per la presenza anche 
di un'altra grande fabbrica 
di elettronica di consumo, la 
Voxson, anch’essa in crisi, 
rischia di provocare effetti 
devastanti nel tessuto eco- 
nomlco-sociale della città. 






















l'Unità - ROMA-REGIONE 


Gli appartamenti sono dello Iacp che lascia tutto in totale abbandono 


A Tiburtino 600 famiglie 
in un «inferno di sporcizia» 


m 


DOMENICA 
23 GENNAIO 1983 


Crescono le adesioni all'anpello del Sindaco Vetere 


Le case di Tiburtino 
nord, lotto C, ovvero un «In¬ 
ferno di sporcizia». Non è 
una esagerazione, ma la 
constatazione delio stato 
d’animo in cui vivono sei¬ 
cento famiglie che abitano 
gli appartamenti dello 
Iacp. In nutrita delegazione 
sono arrivati al giornale — 
hanno detto — per tentare 
«l’ultima carta», cioè per 
pubblicizzare la loro situa¬ 
zione di inquilini dellTstl- 
tuto autonomo case popo¬ 
lari. 

«Popolari per modo di di¬ 
re, puntualizza subito una 
donna — infatti per chi ha 
figli grandi, 3,4 camere con 
servizi costano tra le 170 e 
le 200 mila lire nette». A 
questa cifra, poi, bisogna 
aggiungere circa 50 mila li¬ 
re per il riscaldamento e 30 
mila per i servizi di portie¬ 
rato, cioè la sorveglianza 
del gruppo di palazzi com¬ 
presi nel lotto (sono 5) e per 
le pulizie delle scale. 

Non è poco certo ma non 
sarebbe nemmeno molto se 
1 servizi funzionassero. In¬ 
vece non è così. Innanzitut¬ 
to il sistema di riscalda¬ 
mento, assolutamente in¬ 
sufficiente e spesso addiri- 
tura inesistente. Infatti ca¬ 
pita — quasi sempre di sa¬ 
bato, quando non si può far 
nulla per porvi rimedio — 
che le caldaie e le centraline 
interrompano l’erogazione 
di calore, a causa degli alla¬ 
gamenti degli scantinati 
che si riempiono non di ac¬ 
qua, ma di liquami che fuo¬ 
riescono dalle fosse biologi¬ 
che. Così negli scantinati 
invasi dai liquami nessuno 
più osa entrare, tanto meno 
la ditta Jacorossi, pagata 
dallo IACP, che gestisce il 


sistema di riscaldamento. 

Quello delle fosse biologi¬ 
che, è un altro problema 
che si può rendere palese 
raccontando che in zona le 
zanzare sono di casa d’esta¬ 
te e d’inverno, anche in 
questi giorni di freddo in¬ 
tenso; e raccontando anche 
che non si possono installa¬ 
re i citofoni nel palazzi per¬ 
ché l topi sono tanti e tanto 
grossi che mangiano 1 cavi 
di allaccio. 

«Tiburtino nord è un am¬ 
biente sostanzialmente 
sporco: sporchi gli ascenso¬ 
ri (che Io Iacp non provvede 
mai a riparare), sporche le 
scale e i portoni, che gli uo¬ 
mini delle pulizie non ten¬ 
gono in ordine» raccontano 
le donne. «Li si vede soltan¬ 
to per un’ora e mezza ogni 


quindici giorni, invece delle 
cinque che dovrebbe fare e 
questa sola ora costa ad o- 
gni utente dei palazzi tren¬ 
tamila lire al mese. Sporchi 
i cortili, dove molti inquili¬ 
ni lanciano dalle finestre i 
sacchetti dell’immondizia 
(i cassonetti sono pochi e 
molto lontani dal portoni), 
dove vengono abbandonate 
siringhe dai tossicodipen¬ 
denti, dove i cani "razzola¬ 
no" senza controllo». Ogni 
tanto gli inquilini più vo¬ 
lenterosi, quelli che hanno ì 
figli piccoli, si rimboccano 
le maniche, calzano i guan¬ 
toni di gomma, calano le 
maschere sulla bocca e stri¬ 
gliano tutto, ma certo è per 
loro un peso enorme dover¬ 
si addossare un carico di la¬ 
voro che spetta all’Iacp, e 


per cui l’istituto è pagato. 
Lo Iacp, denunciano le 
donne, lascia l’intero lotto 
ed anche altri sempre della 
stessa zona, in completo 
abbandono: la stessa rac¬ 
colta dei liquami dal pozzi 
biologici non viene fatta re¬ 
golarmente dalla ditta ap- 
paltatrice, ma solo quando 
la situazione è al limite, 
quando vasche e lavandini 
mandano pericolosi segnali 
con gorbogiii e zaffate ma¬ 
leodoranti. Allora arrivano 
le cisterne, raccolgono tut¬ 
to e poi vanno a scaricare 
altrove. Ma non troppo lon¬ 
tano, per la verità, a pochi 
metri dal lotto C di vìa Mat¬ 
teo Tondi 22, direttamente 
per la strada. 



«Domenica antidroga» 

£ il 26 a Campo de’ Fiori 

Dibattiti, proiezioni e spettacoli contro l’eroina in tutta la città 


L’appello lanciato dal sindaco Vetere e dal 
Comitato cittadino contro la droga per la 
manifestazione unitaria del 16 gennaio non è 
caduto nel vuoto. C’è già stata l’adesione a 
nome della comunità del cattolici romani del 
cardinale vicario Poietti che parteciperà ad 
un’assemblea in Campidoglio prima del cor¬ 
teo. All’incontro saranno presenti anche au¬ 
torità delio Stato e rappresentanti degli orga¬ 
nismi di base che si battono contro la droga. 

Sempre dal fronte cattolico è venuta ieri 
l’adesione della «Carltas» di Roma che in un 
suo comunicato definisce «Importante» l’ini¬ 
ziativa di una mobilitazione popolare anche 
se «l’intervento pubblico non è andato finora 
oltre l’enunciazione di misure talvolta discu¬ 
tìbili mentre si dice poco circa le gravi caren¬ 
ze e insufficienze della struttura pubblica ri¬ 
spetto alla prevenzione e alla cura». 

Una completa adesione alla manifestazio¬ 
ne del 26 è venuta anche dal Movimento fede¬ 
rativo democratico che ha incontrato il sin¬ 
daco Vetere per discutere del Tribunale per 1 
diritti del malato. 


Ricordiamo che il corteo partirà mercoledì 
26 alle 17 da piazza Campo de’ Fiori dove si 
svolgeranno attività di animazione sul tema 
della droga. 

Accanto a questa manifestazione cittadina 
c’è in questi giorni un vero e proprio fiorire di 
attività su questo drammatico problema. Og¬ 
gi il Comitato per la lotta alle tossicodipen¬ 
denze della IV circoscrizione propone una 
«Domenica insieme», perché, come aice il ma¬ 
nifesto di presentazione, «la domenica chi è 
solo è ancora più solo, chi è emarginato è 
ancora più emarginato». 

Ci saranno per tutta la giornata spettacoli, 
films, dibattiti e due tenue per incontrarsi c 
discutere. Sempre oggi alle 11 presso la sala 
Borromini in piazza della Chiesa Nuova 18 si 
terrà un concerto di musica da camera orga¬ 
nizzato dal Comitato popolare antidroga di 
Trastevere. Da domani e per quattro lunedì 
Radio Marconi, 92,950 MHz, manderà in on¬ 
da dalle 15 alle 16 un dibattito sul problemi 
della droga organizzato dall’Arcl Magliana e 
dalla commissione Cultura della XV circo¬ 
scrizione. 


Shakespeare e Otway: il XV11 secolo 
questa settimana arriva in teatro 


Una riproposta del «tribale» Brauner 


Quattro appuntamenti as¬ 
sai interessanti affollano la 
settimana teatrale: al Valle, da 
martedì, Venezia salvata di 
Thomas Otway; all’Eliseo, 
sempre da dopodomani, Le 
piccole volpi di Lillian Hel- 
ìman-mercoledì, invece, debut¬ 
ta all'Argentina II cavaliere 
della rosa di Hugo von Ho- 
fmannsthal e giovedì infine, al 
teatro Olimpico Pene d’amor 
perdute dei grande Shake¬ 
speare. 

Shakespeare e Otway, dun¬ 
que, due diversi aspetti del 
teatro inglese del XVII secolo, 
sebbene l'uno legato diretta¬ 
mente all’altro. Non è poca, in¬ 
fatti, l’influenza del teatro 
shakespeariano che traspare 


Trii e Duo: 
si suona finalmente 
con pochi strumenti 

C’è una fioritura di piccoli complessi musicali: Tri! e Duo, 
soprattutto. La settimana concertistica che presentiamo oggi 
ne è la conferma. Il fenomeno riflette un’ansia di far musica 
del tutto sottratta alla retorica della qualità del suono. Bach, 
del resto, arrivò alla fine delia sua laboriosa parabola creati¬ 
va, affidando le ultime sue invenzioni a linee musicali che 
prescindevano dall'intervento di precise fonti sonore. 

La gamma di combinazioni strumentali è ricca, ma è una 
novità un «Duo», bizzarro quanto volete, che ha imposto subi¬ 
to (Foro Italico, per conto dell’Agimus) la civiltà di un prezio¬ 
so gusto musicale. Diciamo di Luciano Giuliani e Marcella 
Crudeli (corno e pianoforte), l quali hanno splendidamente 
presentato pagine di Matys, Danzi e Beethoven, nonché, in 
prima esecuzione pubblica, l’«Ode Elegiaca» di Mario Zafred: 
pagina breve ed intensa, che unisce alla ricerca contrappun¬ 
tistica il legame con una misura umana. I suoni del corno, 
magicamente sospesi sulle arcate sonore del pianoforte, slan¬ 
ciate in una sorta di assenza timbrica, fasciano via via l ritmi 
cari alla fantasia del compositore. L’arte contrappuntistica si 
fa più sottile, mentre l’alone espressivo mantiene il brano 
(applaudltlssimi l’autore e gli interpreti) in un suono costan¬ 
temente prezioso, ma anche concretamente pulsante. 

Ancora gruppi di due e tre musicisti caratterizzano la mat¬ 
tinata domenicale. C’è alla Sala Casella (ore 11) la nuova 
puntata del ciclo «Solisti per domani», affidata al soprano 
Ilaria Gaigani accompagnata al pianoforte da Paolo Subrizi. 
Alla Sala Umberto (ore 10.30) l’Itaicabie presenta nei suol 
«Concerti aperitivo» Mario Anclliottl (flauto), Claudia Anto- 
nelli (arpa) e Aldo Bennlcl (viola) che si avvicendano in Duo e 
in Trio. 

L’azzardo di una formazione appena più numerosa (doveva 
esserci oggi un Quintetto che è risultato poi indisponibilc) ha 
portato una modifica nei concerti domenicali di Santa Cecilia 
al Teatro Argentina, dove suona stamattina (ore 11) la piani¬ 
sta Gloria Lannl, interprete di Brahms (Sonata op. 1, n. 1), 
Chopln (due Valzer, una Mazurca e una Polonese) e Liszt (uno 
Studio da concerto e la Rapsodia ungherese n. 11). 

Gli appassionati sanno bene del «rituale» concerto all’Audi¬ 
torio di via della Conciliazione (la domenica, con repliche il 
lunedi e il martedì); conoscono i mercoledì al teatro Olimpico 
con la Filarmonica; non ignorano il sabato (17.30) al San 
Leone Magno (c’è il Quartetto Sidney), né il martedì all'Aula 
Magna (saranno eseguite le tre Sonate per violino e pianofor¬ 
te di Brahms). Noi vogliamo segnalare, al di fuori dei «riti», la 
ripresa dei concerti a Castel Sant’Angelo dove, dopo il Quar¬ 
tetto Guglielmi e l’arpista Michela Sburlatl, suoneranno sa¬ 
bato (17.30) il chitarrista Claudio Dall’Albero e 11 Trio «Terzo 
Suono». 

Martedì (ore 18), all’EUR presso l’Istituto italo-latlno ame¬ 
ricano c’è una conferenza sul rapporto suono e immagine nel 
Barocco latino americano; mercoledì riapre i battenti il tea¬ 
tro dell’Opera, con la «prima» del!’«Idomeneo» di Mozart. Do¬ 
vrebbe riprendere dal 29 le repliche della «Bella addormenta¬ 
ta nel bosco», alle quali parteciperà, attesissima, Carla Fraccl. 

Erasmo Valente 


Da DOMANI alle ore 15,30 

SALDI 

•migliaia di SCAMPOLI scontati del 60-70% 

■ cretonne* a lini starno, cm. IX L 4.5006.500al mt 
- velluti uniti acrìlici extra cm.130 L 10.000 al mi 
• TAPPETI In pura lana scontatissimi 

TAPPETI o«ie*n«ii ORIENTALI 
con lo sconto reale del 25%.! 

sili NUOVA CASA 
dell’ARREDAMENTO 

Largo Argentina 8 - ROMA - Tel. 65.68.131/450/453 


in Otway, anche in questa Ve¬ 
nezia salvata, che racconta di 
una congiura tesa da un grup¬ 
po di manigoldi ai danni delia 
città lagunare. E anche il fina¬ 
le, positivo ma non ottimista, 
mette in luce come l'arte ingle¬ 
se della fine del '600 (questo 
testo è del 1682) considerasse il 
proprio grande modello l'auto¬ 
re ai Amleto. 

Venezia salvata è diretta da 
Gianfranco De Bosio c inter¬ 
pretata da Corrado Pani, Car¬ 
lo Simoni, Valeria Ciangottini 
e Margaret Mazzantini. Pene 
d’amor perdute, invece, pro¬ 
dotto dallo Stabile di Bolzano, 
è diretto da Marco Bernardi c 
interpretato da Antonio Sali- 
ncs. Carola Stagnaro c Vittorio 


Assemblea 
dei giornalisti 
comunisti con 
Luca Tavolini 


•La battaglia per una in¬ 
formazione democratica nel¬ 
l’iniziativa del partito e nel 
dibattito del XVI congresso». 
È questo il tema di una riu¬ 
nione del giornalisti comu¬ 
nisti romani che si terrà 
martedì in Federazione (ore 
10). Relatore sarà Carlo Leo¬ 
ni, responsabile del settore 
informazione della federa¬ 
zione. Concluderà i lavori 
Luca Pavolini, responsabile 
del settore editoria della di¬ 
rezione del PCI. Interverrà 
anche Goffredo Bettini, della 
segreteria della federaziopr\ 
In questo momento, di pe¬ 
sante attacco alla libertà d’ 
informazione e di esasperate 
lottizzazioni all’interno delia 
Rai, acquista particolare ri¬ 
lievo la discussione sul ruolo 
del giornalisti comunisti in 
tutti i settori deU'informa- 


Congia. 

Altra atmosfera per Le pic¬ 
cole volpi: un testo celebre (del 
1939) per un’interprete molto 
popolare. Anna Proclemer, di¬ 
retta da Giancarlo Sbragia, sa¬ 
rà la protagonista di questa 
crudissima saga di una fami¬ 
glia americana. 

li cavaliere delia rosa, infine, 
pur essendo stato scritto ai 
primissimi anni del nostro se¬ 
colo, ci riporta nella Vienna di 
tifarla Teresa. Egisto Marcucci 
regista c Valeria Monconi in¬ 
terprete, infatti, hanno quasi 
stilato — su un classico intrec¬ 
cio di amori più o meno corri¬ 
sposti — una sorta di catalogo 
vivente dei mille modi di vivere 
il teatro come un gioco. 


VICTOR BRAUNER - Galleria «L* 
Attico • Esse arte», via del Babuino llt; 
fino al 19 marzo; ore 17/20. 

Di origine romena, morto a Parigi nel 
1966, Victor Brauner, primitivo del fu¬ 
turo c surrealista deviantc verso il pri¬ 
mordio della società e dell'immagina¬ 
zione umane, viene riproposto con una 
ricca e bella antologia di dipinti e dise¬ 
gni tra il 1940 c il 1962. Paragonato a 
Klee e riportato a una terza via, con¬ 
temporanea all'Art Brut di Jean Du- 
buffet nella presentazione in catalogo 
di Penato Boriili, il romeno parigino 
Brauner mal sopporta le etichette. Co¬ 
me Brancusi, come Matta, come Lam, 
come il nostro Cagli, ha sempre ricerca¬ 
to le radici primordiali del comporta¬ 
mento moderno. Di qui, fino al 1950, la 
sua pittura * tribale * di figure piatte, 
sulle due dimensioni. Dopo, l’angoscio¬ 
sa immersione nello spazio attuale tri¬ 


dimensionale vomitando paure e pani¬ 
co come un selvaggio d’altro pianeta 
sbattuto dentro un mondo ferocemente 
tecnologico. 

LE EDIZIONI DI FRANCA MAY - 
Galleria «L'Ariete-, via Giulia 110/E; 
fino al 10 febbraio; ore 17/20. 

Dispiegata, esemplificata sui muri 
della galleria c’e una ricca campionatu¬ 
ra di auello che è oggi il lavoro comples¬ 
so e difficile, anche per i costi sempre 
più folli, di un editore di libri d’arte. La 
May ha pubblicato da poco il catalogo 
generale dell'opera incisa di Renzo Ve- 
spignani che è impresa bella e impor¬ 
tante; ha al suo attivo libri rari ancora 
su Vespignani, Manzù, Guttuso, Vac¬ 
cài, Caruso c altri. Stampa perfet¬ 
ta,testi critici non di abitudinario ac¬ 
compagnamento, tentativi di libri crea¬ 
ti tra figure c testi, quasi mai libri-og¬ 
getti. 

ANGELO TITONEL • Galleria «La 


Margherita», via Giulia 108; fino al 14 
febbraio; ore 10/13 e 17/20, 

Con un nuovo ciclo di dipinti di me¬ 
dio e piccolo formato, dopo la fortunata 
serie delle attese nelle stazioni presen¬ 
tata sempre nella stessa galleria. Ange¬ 
lo Tìtoncl torna ad esporre. I dipinti 
sono riuniti sotto il titolo -Il silenzio ». 
Sono ancora motivi di attesa dipinti 
con un grande occhio analitico e una 
forte tensione sentimentale. Il vuoto, le 
fughe prospettiche, gli interni di nego¬ 
zi, i muri, i segnali curiosamente diven¬ 
tano evidenza di uno scavo, di uno 
scandaglio dell’io con una penetrazione 
sottilissima; ne nasce un * clima » dove 
non accade niente eppure circola un 
non so che di inquieto e di allarmante. 
Allo sguardo di Titonel risponde una 
mano esatta e implacabile capace di 
raggiungere il « fuoco • di una situazio- 
I ne con la « tattilità » degli oggetti. 


BRUNO CARUSO * Galleria Artmes- 
sagc, Corso dei Rinascimento CO; fino 
al 31 gennaio; ore 16,30/20. 

L'Istituto editoriale europeo c la TU- 
ligraf hanno inaugurato una collana di 
monografie -Incontri con artisti cori- 
temporanei • con un volume dedicato ai 
disegni di Bruno Caruso tra il 1953 c il 
1982, un volume di bella stampa che si 
aggiunge ai tanti editi sull'arte realista 
e critica del pittore italiano. La galleria 
presenta una piccola antologia di dise¬ 
gni che bene documentano la qualità 
del disegno di Caruso: segno corrosivo, 
feroce, ma capace di grandi amori e te¬ 
nerezze, siciliano e italiano nel fissare 
certe miserie e decomposizioni ai clas¬ 
se; capace di agire come un articolo po¬ 
litico di giornale o di essere fantastico 
« salendo » alla visione con le piante del¬ 
l’Orto botanico di Palermo. 

d. m. 
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CAMERETTA COMPLETA L. 240.000 

« «o. „ ASTE PUBBLICHE 


Roma Via del Viminale, 35 - Tel. 463545 

(vicino Stazione Termini 20 metri dal Teatro dell'Opera) 
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L. 40.000 



\\a\wagen 

per chi sceglie Volkswagen 


Per un impegno continuo al servzto detta Clientela, 
ITALWAGEN è 6 punti vendila • 11 centri assistenza ed in più 

permute convenienti, pronta consegna, rateazioni personalizzate 
senza cambiali e soprattutto proposte vantaggiose 
\ ITALWAGEN e un amichevole rapporto postvendita 

per risolvere qualsiasi esigenza 



vi* «Jena micini 309 O 5272641 
D 5260C41 

via barr.h 20 O 5695441 

v*tf« marcom 795 C 5565327 

via prinitling 270 O 2751290 

hgv p*a?ra papa 27 H 5566674 

corto trancia O 3276930 


CAMERA IN OLMO E FRASSINO MOLTO FUNZIONALE ED ELEGANTE 
FORNITURE PER ALBERGHI E PENSIONI - ARCHITETTI 
SALOTTI - ARMADI - CUCINE COMPONIBILI - ELETTRODOMESTICI - TELEVISORI 

CITTA* DEL MOBILE ROSSETTI * Via Salaria Km. 19,600 * Tel. 6918136 


IL NUOVO DECRETO 
PER L’AUTO USATA. 


NIENTE ANTICIPO 

e 

Fino a 3.500.000 il primo anno 

NIENTE INTERESSI 

Solo alla 


Internazional Auto 1 


di Eligio Jazzoni 

DIREZIONE GENERALE: ROMA - VIA PINEROLO, 34 - TEL. 75.73.741 

V» Cristoforo Colombo (F«re di Rome) - Tel. (06) 5115457 Vie P*+o tóì^7( c ^ocene);TH.(06l 2619441 

Viete A «orlino, 54/62 • Tel (0615750805/5750005 «u» Porte Sen Peoto.10/12 ; Tel (06) 5756652 

V»a TuscoUna. 7’7/7t9 • Tef (06) 7663320 Vie Accjdema deg» A»eb. 65/67 - Tel. (06) 5420641/5406633 
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Spettacoli 


Musica e Balletto 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Pink Floyd - The Wall 

Alcyone 

Identificazione di una donna 
Archimede d'essai 
Fitzcarraldo 
Augustus 
Victor Victoria 

Balduina. Capronichetta 
Biade Runner 
Etruria, Madison 
Amici miei otto II 

Bologna. Eden, Fiamma A, 
Garden. Gregory, King, NIR 


E.T. l'extraterrestre 

Cola di Rienzo. Eurcine, 
Fiamma B. 

Supercinema, Superga 

Rombo 

Gioiello. Majestic, Reale. 
Empire 


Nuovi arrivati 


Tutti per uno 

Moderno 

Papà sei uno frana 
Quirinetta 
Una lama nel buio 
Ariston 2. Ritz 
Star Trek II 

Capranica. Embassy 
Cinque giorni un'estate 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


Scomparso 

Antares, Esperia 
Una commedia sexy in una 
notte di mezza estate 
Farnese 

Anni di piombo 
Novocine 

I predotori dell'arca perduta 
Rubino, Montezebio 


I AI cineclub - 


Ivan il terribile 
Filmstudio 1 
Viridiana 
Il Labirinto 
Moby Dick 
l'Officina 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO; Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G" Giallo; H; Horror; M: Musicalo: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico Mitologico 


I malati di 

anemia mediterranea 
vogliono essere 
esentati dai tickets 

Per denunciare le cadenze dello 
strutture ospedaliere, il mancato in¬ 
tervento dell'assessorato regionale al¬ 
la sanità l'assemblea dell'Associazio- 
no regionale microcitomici del Lazio si 
è riunita a S. Paolino alla Regola ap¬ 
provando all'unanimità un documento 
in cui si chiedo: di approvare i medici¬ 
nali indispensabili nell'elenco dei far¬ 
maci gratuiti, di garantirò una terapia 
corretta e gratuita, di coordinare il 
servizio sangue a Roma. 

«Una pausa 
di riflessione» 
sulle riserve di caccia 

L'assessore all'agricoltura della 
Regione Lazio Montali ha comunicato 
che sulla trasformazione delle riserve 
di caccia in aziende venatorie la giunta 
non ha deciso un dietro front ma una 
semplice pausa di riflessione. 

Per gli anziani 
della VI Circoscrizione 
occhiali a 9500 lire 

Grazie ad una convenzione con IV 
stituto IPSIA la sesta Circoscrizione 
offrrà a tutti gli anziani residenti la 
possibilità di acquistare un paio di oc¬ 
chiali al prezzo di 9500 lire invece che 
50 o 60 mila come al mercato libero. 

Una convenzione che è solo il pu 


mo passo per un'apertura sempre 
maggiore della scuola verso ri territo¬ 
rio — fino ad oggi le esercitazioni 
degli alunni venivano destinate al ma¬ 
cero — ottenendo cosi un notevole 
risparmio nella spesa pubblica. 

Nessun 

ridimensionamento 
agli aeroporti 
di Roma 

Per rispondere ad alcuni interventi 
pubblicati in questi giorni in cu» si pa¬ 
ventava fa possibilità di un ridimen¬ 
sionamento del personale all'aeropor¬ 
to di Fiumicino if ministero delle par¬ 
tecipazioni statali ha voluto precisare 
in un comunicato che nessun ridimen¬ 
sionamento è in vista. «Sono da re¬ 
spingere — dice la nota ministeriale 
— allarmismi privi di qualunque o- 
biettivitò e ufhcialitàt. 

Per il pesce 
surgelato 
condannato 
il «Café de Paris» 

Paolo Valentini e Giuseppe Ciccaz- 
zo. amministratori del celebre Cafó de 
Paris sono stati condannati a pagare 
una multa di 200 mila lire per avere 
offerto ai loro clienti pesce surgelato 
senza averno specificato la provenien¬ 
za La sentenza è stata omessa dal 
pretore della IX sezione penale Gian¬ 
franco Amendola. La sentenza — ha 
ordinato il pretore — sarà pubblicata 
in inglese sul quotidiano «Daily 
News». 


Piccola cronaca 


Nozze 

Questa mattina i compagni Giam¬ 
paolo Sindici e Rosari a Pennucci si 
uniranno in matrimonio. Alla giovane 
coppia, i pui affettuosi augtrì dai 
compagni della sezione Lanci ani e dal¬ 
l'Unità. 

Lutto 

É morto il compagno Italo Ctoni, 
fondatore della sezione Flaminio, in¬ 
stancabile diffusore dell Unità. I fune¬ 
rali domani alle ere t5 in viale del 
Vignola 15. La sezione Flaminio sot¬ 
toscrive un abbonamento per una se¬ 
zione del Sud 

Sottoscrizione 

Il 17 gennaio del 1982 moriva la 
compagna Bruna Sbardefla Boccia 
della sezione Balduina. A un anno dal¬ 
la sua morte i compagni della sezione 
la ricordano con affetto e sottoscrivo¬ 
no L. 200.000 per I Unità 

Benzinai notturni 

AGtP - via Appi3 Im 11; via AireLa 
km 8: piazzale delia Rad.o: c»c.ne 
Gianicofense 340. via Cassia km t3: 
va Lairentina 453; via Q. Majorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zate detta Posta: viale Marco Poto 
116. API - via Aircf'a 570; via Casi¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestma (angolo viale 
della Serenissima): via Cascina 930; 


Il partito 


ROMA 

SEZIONE SCUOIA: domani afle 
16 30 m fedvanone riunione su «I- 
rw-ative politiche t prepar azione Con¬ 
ferenze mterdistrettuali promosse dai 
Consiglio Scolastico Provincia»- e 
sentiero del 25» (Mele). 

SEZIONE PUBBUCO IMPIEGO: do¬ 
mar» afte 17 n federazione cttrvo dei 
comunisti postelegrafonici del Mini¬ 
stero EUR (Fusco). 

SEZIONE FEMMINILE; martedì 25 
afte 18 n leder azore attivo deC- 
compagne sin decreti del governo 
Fanfani e campagna concyessuate 
con la compagna Lai a Trutva respon¬ 
sabile femminile nazionale 

CONGRESSI: si concludono oggi i 
concessi di CAMPlTELLI con il con- 
P3ryx> Ugo Vetere. FINOCCHIO (C*o- 
fi) RAI (Pavohrvt: PARIOLI (Fredduz- 
zi): CAVALLEGGERI (Posso); MON¬ 
TEVERDE NUOVO (Borgna); VILLA 
GORDIANI (Oamotto). PORTO FLU¬ 
VIALE (Bettim): CASALPALOCCO 
(Proietti); OTTAVIA TOGLIATTI (Vita 
le); VILLAGGIO BREOA (Forti); LATI 
NO METRONIO (Quattruco): CELIO 
(Cancrvu): FlOENE <T Morga): CAS¬ 
SIA (W. Veltroni); RIPA GRANOE 
(Barletta): LUDOV1SI (Benorn); N 
SALARIO (Mazza); VALMELA1NA 
(0'Arcangeli). MONTECUCCO (Della 
Seta). TiBURTINO Iti (Tocc); CASAL- 
BERTONE (lannitS): VALLE AURELIA 
(Fregosi). PONTE MILVK) (Picchetti): 
OSTIA ANTICA (Geni*); LANCIAN1 
(G Rodano). TORBELLAMONACA 
(Panettai. LA STORTA (Aletta); O 
STIA AZZORRE (Prasca): TOR DE 
SCHIAVI (Sgnor mi); CASAL MORE¬ 
NA (Costantini) 

ASSEMBLEE: TUFFILO afte 10 (Co¬ 
letti). MACCARESE afte 10 (Bozze)- 
tol 


Lunedi e mercoledì 
dedicati agli scacchi 

Il centro culturale di via Ostiense 
113 bis (Mercati generali) ospita tutti 
i lunedi dalle 17 alle 18 tutti i princi¬ 
pianti che vogliono imparare a giocare 
a scacchi. Il mercoledì dalle 16 alle 19 
il centro e disponibile per gli scacchi¬ 
sti che vogliono giocare. L'iniziativa è 
organizzata dall'utficio culturale della 
XI Circoscrizione. 

Martedì concerto 
in ricordo 
di Mario Fiorentino 

Martedì alle 2 1 presso l'Oratorio 
del Gonfalone (in via del Gonfalone) 
l'orchestra da camera del Gonfalone 
diretta da Gastone Tosato eseguirà 
musiche di Bach. Handel e Mozart. Il 
concerto straordinario sarà tenuto in 
memoria di Mario Fiorentino. 

Bloccata l'elezione 
del comitato 
di gestione delle USL 
da DC e MSI 

I rappresentanti dei partiti comuni¬ 
sta socialista, socialdemocratico re¬ 
pubblicano. di unità proletaria e libera¬ 
le denunciano la gravità dell'azione 
del presidente della I Circoscrizione 
Spinelli che d'intesa con il Movimento 
sociale ha impedito l'elezione del co¬ 
mitato di gestione della prima USL. Oi 
comune accordo s'impegnano perché 
l'elezione possa awenre al piu pre- 
sto- 


\na Aizelia km 18. IP - piazzate delle 
Crociate; via Tuscolana km 10; via 
Prenestma (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilma 777; via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestma km 16: via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna SlellutO: via Aureka km 28; via 
Prenestma km 11: via Tiburlma km 
11. TOTAL - via prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati Spziti): ina Ti- 
buitma km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestma (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscotana (angolo via 
Cabina); via Casilma km 18. FINA - 
via Aurelia 788: via Appia 613; GULF 
- via Amelia 23; S S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bomfazi. 

Farmacìe notturne 

ZONA: Appio - Primavera, vìa Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi, via Bomfazi 12. tei 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino Ore 24), tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. ludovisi - Interna- 
zioriate. piazza Barberini 49. tei. 
462.996. Monti - Prram. ina Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Fcrrazza. 
e oe Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Par ioli - Tre Madonne, via 8ertotore 
5. tei. 872.423. Pietrolata - Rarman¬ 
do Montarselo, via Trburtina 437. tef. 
434.094. Ponte Milvio - Spadazzi. 


piazzale Ponte Milvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestìno-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie. via delle Robinie. 81. tei. 
285.487: Coflatina. via Collatina. 
112. tei. 255.032: Prcnestino-La- 
bicano - Amatici, via Acqua Bulican¬ 
te 70. tei. 271.93.73. Prati - Cola di 
Rienzo, via Cola di Rienzo 213, tei 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con; Sagripantr. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Gravina, via Nomen- 
t3na, 564. tei. 893.058. Trionfale - 
Frattura. via Cipro 42. 
tei.638 08.46: Igea. I.go Cervinia 
18. tei. 343.691. Trastevere - S. 
Agata, piazza Sennino 47. Tuscola- 
no - Ragusa. piazza Ragusa 13. tei. 
779.537. Tor dì Quinto * Chimica 
dr. Grana, via F. Gaffiam 15. tei. 
327.59.09. Lunghezza - Bosco, via 
lunghezza 38. tei. 618.00.42. No- 
mentano - Di Giuseppe, piazza Mas- 
saCarrara 10. Gianicolense - Garro¬ 
ni. piazza S- Giovanni di Dio 14. Mar¬ 
coni - Marconi dr. Andronio Pier amo¬ 
ri io. viale Marconi, 178. teL 
556.02 84. Acilia - Angeli Bufate», 
via G Bocchi 117. 
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Domani 

CONGRESSI: CELLULA NON VE¬ 
DENTI ale 17 a Campo Marzo (Co 
tombini). L'UNITÀ afte 9 m sede (Leo¬ 
ni. Betl-nil. CELLULA TELECOMUNI¬ 
CAZIONI PF7T atte 14.30 a Eur (Ot¬ 
tavi): ATAC S. PAOLO alte 16.30 
(Conte). 

ZONE: MAGltANA PORTUENSE afte 
17 a Vifli» assemblea su elezioni CdG 
Centro Armar» (F. Prisco): OSTIA atte 
15-30 a Ostia Antica attivo di Zona 
sw Centri Armar» (Dirami. Bartoluc- 
ci): PRIMAVALLt alte 18 riunione del 
comitato d zona e de) g-uppo (Posa¬ 
reti) 

ASSEMBLEE: COLL! ANiENc alte 17 
(M. Spirate). 

COMITATO 

REGIONALE 

ZONA NORD - Congressi; TO¬ 
GLIATTI are 17.30 (Marron.); AN- 
GUILLARA a))e 16 (Mane»»). 

ZONA SUD - Congressi: COCCIA- 
NO arie 9 (Roft); MONTE LAMICO afte 
9 (Agostmetfi); VELLETRI-LAUDIZ1 al¬ 
te 9 (Fredda). CASTEL GANOOLFO 
alte 9 (T.dei); ARICCIA alte 9 (Ferri); 
CIAMPI NO GRAMSCI atte 9 (Ort»a): 
GAUIGANO alte 9 (Guerra); ANZX3- 
LAVINìO atte 9 (Caretta). 

ZONA EST - Congressi: continuano 
a TORLUPARA atte 9 (M. Ottaviano). 
CAMPAGN ANO «ite 9 (Filabozn): BA¬ 
GNI 01 TIVOLI atte 9 (Acquaio); TOR- 
RITA TIBERINA afte 16.30 (C. Pec- 
cNotil. MONTEROTONDO 01 VITTO¬ 
RIO atte 14 30 (Lombardi), tram 
PONTE STORTO alto 9 30 (D Aver- 
sa) 

FROSINONE 

CONGRESSI: CEPRANO alte 9 (De 
Gregorio): S. ELIA alte 9.30 (Pizzuti): 


BOVUtE CENTRO afte 9 (Spaziami; 
PIGLIO afte 9 30 <Arr..ci): CECCANO 
LENIN a.'te 9 tSapio): S DONATO alte 
9 (Campanari); S. VITTORE afte 9 
(Sperduti); TRPV1GUAN0 afte 10 (Pi¬ 
re*). 

LATINA 

CONGRESSI; continuano FONDI afte 
9 (tmfcefione); CORI alte 9 (Grassoc¬ 
ci: GAETA alte 9 (Asfogo): SCAURI 
alte 9 (ReccJaa): CtSTERNA alte 9 (Di 
Resra). Inizia SABAUD1A afte 9,30 
(Bonari™). 

RIETI 

POZZAGUA afre 9 congresso (D*ora- 

Si)- 

VITERBO 

SORIANO alte 10 manifestazione 
pubblica (Perna. Poftasbefii): ONANO 
alte 9.30 congresso (Sposetb). 

Domani 

ZONA SUO: POMEZ1A alte 17.30 
presso la Serene congresso ceflula 
CRS (Cervi); m sede ore 17 riunione 
preparatone donne (Firfgenzi). 

ZONA EST: TIVOLI alte 17 rottone 
Bianco regonate lazo (Caccofh): 
GU1DON1A alte 19 conugho comuna¬ 
le (Fifabozzi): TIVOLI alte 17 assem¬ 
blea dipendenti comunali (Acquino). 

• £ convocata per domar» afte 16 
la emione del gruppo regionale. 

• E convocata per domar» afte 16 la 
numone suite convenzor» USL; Uni¬ 
versità per la psohiatna A rinviata a 
data da destinarsi 

FROSINONE 

VEROLI-CASAMARI afte 20 (Mazzo¬ 
li) 


TEATRO DELL'OPERA 

Mercoledì allo 20.30 (abb. Prime serali ree 191. Prima 
rappresentazione di fdomonao musica di W.A. Mozart 
Direttore d'orchestra Peter Maag; maestro del coro 
Gianni Lazzari; regia, scene e costumi Luciano Damiani; 
coreografia Jean Pierre Liogeois. Interpreti principati: 
Hermann Winkler. Ciane Powell, Mane McLaughlm. Ur- 
szula Koszuth. Aldo Baldin. Nuovo allestimento. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flarm 
ma. 118) 

Riposo. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Allo 11. Presso il Teatro Argentina Concerto dalla pia¬ 
nista Gloria Ianni. Musiche di Brahms, Chopm. Liszr. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio, 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian¬ 
ti, intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra¬ 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
678812 1 ore 14/15 e 20/21 

ASSOCIAZIONE nVICTOR JARAu SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

CENTRO ITALIANO OI MUSICA ANTICA 
Alle 21. Coro polifonico o orchestra Barde! diretti da 
S. Siminovich. Musiche di Haydn o Mozart 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKJ (Via 
Romagnoli. 155) 

Alle 18. La chitarra sarda concerto di e con Antonello 
Cotogno. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 

lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
Hata yoga. tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manata, 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a due Seminari; «Danza contem¬ 
poranca» e *La resoirazmne e l'uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

C1RCOLO ARCI-UISP CASSIA IVia al Sesto Miglio. 5 1 
- Tei. 3669748) 

Sono aperte le iscrizioni al*a scuola di musica: corsi stru¬ 
mentali e teorici, coro polifonico, alfabetizzazione per 
bambini. Segreteria: da lunedi a venerdì ore 17/20. 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni Tutti i mi-rcoledi. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Riposo. 

LAB II (Arco degli Acctari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabnano) 

Alle 17.30. L'Ente Teatro Cronaca presenta II Socrate 
Immaginario. Opera buffa con musica di Paisieito. con 
Isa Danieli. Tato Russo. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo. 

ROMA 900 MUSICA 

Riposo. 

SALA CASELLA 

Alle 11 Presso la Sala Casella per il ciclo «Solisti per 
domani» Concerto del soprano llaria Galgani. Bi¬ 
glietto alla Filarmonica (Via Flaminia. 118 - Tel. 
36017521. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala CI 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti- 
nuano te iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni al tv Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza» Informazioni: tei. 

6782884/6792226 ore 16 20. 

TEATRO SISTO (Viale dei Romagnoli. 12 1 - Ostia - Tel. 
5610570) 

Alle 11. Inizia un Ciclo di Conceni in collaborazione 
con il Comune di Roma - Assessorato Cultura, la XIII 
Circoscrizione e l'Accademia Nazionale di S. Cecilia. 
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Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81) 

Alle 17.30 Gastone Pescucci in Cosi... tanto per ride¬ 
re dr Barbone. Floris. Tino. Pescucci; con Hikki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 51 
Alle 18. Lo purga di Totò di George Feydeau. Riduzione 
efi Mario Moretti. Regia di Alberto Gagnarti; con Carlo 
Croccolo. Rosaura Marchi, Luigi Uzzo. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Ade 17. C'ara una volta Andersen di beute Sterne 

BEAT 72 (Via G G. Belli. 72) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 c il Labora¬ 
torio Elettronico dr Canale Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musical di Arturo Annecchmo Incre¬ 
dibile! con Fiorenza Mieucci (soprano), Adria Mortali 
(contralto). Tamara Triffez. Testi di Roberto Ripjrnontr. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 17.30. La Comp. Teatro Beili presenta Orchestra 
di dame di Jean Anouilh (Una stona di donne interpreta¬ 
ta da uomini); con Alessandri, Rornoh. Sansavini. Tama- 
rov. Smalti. Bulloni. Tcscom. Regia di Antonio Satines. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Atte 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Cosi 
è (se vi para) di L- PrandeQo. Regia di Anna Maria 
Paimi. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 

Ade 16."Il Teatro Aperto presenta; Giochi felici di S. 
Beckett. con Paola Banchetti. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 - Tei. 
6545351) 

Ade 17. La strega tfi e con P. Castel. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 

Alte 17. Natale Barbone presenta Vatena Valeri. M.no 
Beila m tl letto ovaia di Cootiey e Chip—an: con Enzo 
Gir in et. Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. Scene di 
Lucio lucenti™. (Ultimo giorno/. 

DEI SATIRI (Via di Grottapmta. 19) 

Ade 17. Il Teatro Club Rigorista presenta La dorma dei 
mare di tbsen. Regìa th Unno Saoch.ni; eoo Martteefti. 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 * TeL 462114) 

Ade 17. Il Teatro Regionale Toscano presenta La figlia 
di lofio di G. D'Annunzm; eoo Edmonda Aide», M-chete 
Placido. Lui sa Rossi. Franco Interlengf» Regi e musiche 
di Roberto De Simooe. (Ultima recita). 

ETI-AURORA (Via Flammea Vecchia 520) 

Riposo. 

ET I-CENTO AIE (Via Cetsa. 6 - Te! 6797270) 

Ade 17.30. Gruppo Teatro detta Tarmo erra presenta 
Annetta a Porte Capuana di Gennaro DA vino. Libera 
rtoabevazione di Michele Seno Con- Rosalia Maggio. 
Bob Vinci e i ragazzi de3 'striato N-Sida di Napoli. Scene 
e costumi th Aldo Cristmi. Musiche <t Antonio Sa~aga 
Regia di Antonietta Romano. (Ultima replica). 

m-QUIRINO (Via Marco Mmghetb. 1) 

Atte 17 (ckvma festiva). Glauco Mairi «i Edipo (Echpo - 
Edcxi a Cotono) di Sofocte; con Leda Neryor». Roberto 
Stimo. Granano Ousu. Recya i* Glauco Mairi. 

ETT-SALA UMBERTO (Via dette Mercede. 49 • Tel 
6794753) 

A5e 17.30. Il m a t rim onio di Figaro dì Beaumarchars: 
con Nello Masoa. DkE Par ego. Grazia Maria Spana. San¬ 
dò Merfi. Caterina Sytos Labmz Antonio Casa^ande. 
Regia ti Ugo Gregoreth. 

ETT-TORDINONA (Via degh Acquaspvta. 16) 

Atte 18. La tragedia di Faust e Mefistof ale da Marto- 
we. Regia Fibrina Magni™ e Carlo Montasi; con Roberto 
Posse e Rosa Maria Tavutocci. Informar«n e prenotazio¬ 
ni al botteghino 6545890. 

ET1-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tef. 6543794) 
Atte 17.30. Mano Chioccino presenta Enrico Mana Sa¬ 
lerno m Tabù di N. Manzan; con Ctutoa Sa tono Regia eh 
Enrico Mana Salano. (Ultimo giorno). 

GHIONE (Via defle Fornaci. 37 - Tel 6372294) 

Alte 17. Soltanto una vacanza fk Asher. Con; Ileana 
Ghione, Walter Maestosi. Angioina Quinterno. Giovanna 
Marnarsi. Pietro Barreca. Regia th SJvmo filasi. Scene <h 
P ohdori. 

GIULIO CESARE (Vate Gnjbo Cesar. 229 - TeL 
353360/384454) 

Atte 17.30. Paolo Stoppa m L'Avaro di Molière. Regia eh 
Giuseppe Patroni Griffi. 

LA CHANSON (Largo Brancacoo 82/A) 

Ala 17.30 (fam.) e 21.30. Pasquino Superaiar due 
tempi di Alfredo Poi acci, con Luciana Tunna. G Valeri. S 
Tardo*. M. Menno. E. Saromelia. Coreografie eh Natta 
Chiatti. Costumi eh Corrado Cdabuco Musiche eh Flavio 
Bocci 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Semman di Ida Bassignano e Ptera Degh Esposti Preno- 
tazioni tef. 6569424. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via de) Coftegm Romano. 1) 
SALA A; Ale 17.30. La CTI presenta Due dozzine di 
roee scarlatte di A. De Benedetti; con Tma Soarran. 
Sergio Dona. Massimo Mlazzo Rpgm Paoto Peoksm 
(Ultimi grani). 


SALA B: Alle 18.30. Il gruppo Teatro presenta Fedra di 
Jean Racine. Regia di Faustina Aurora: con Lorenzo Bra¬ 
ga e Faustina Aurora. (Ultimi giorni). 

MONGIOVINO (Via G Genocchi. 15) 

Alle 17. Nacque et mondo un sole (S. Francesco) o 
Laudi di Jacopono da Todi con Giulia Mongiovino, 
Renzo Rarfdi. M. Tempesta. G. Maestà. Regia di G. Mae¬ 
stà 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Ucceltoia - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alto 17. La Comp. Ateph Tcatto presenta Woyzeck di 
Georg Buchner. Adattamento e regia di Ugo Margio: con 
Severino Saltarelli, Simona Volpi. Roberto Renna. Beppo 
Forlì. Rossiella Iacono. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 

36 - Tel. 6542254) 

Alle 16.30. Il silenzio riempito. Incontri - seminari - 
spettacoli sulla vocalità in tcatio. «Allenamento della 
voce drammatica» sommario di Carlo Merlo. 

Alte 21. Il Teatro Studio Do Tollis presenta II Teatro di 
Soraphin di A. Artaud. 

PARIOLI (Via G. Borse 20) 

Alle 17. Tre civetto sul comò di R. De Baggis; con P. 

■ Borboni. Diana Dei. Rita Livesi. Regia, scene e costumi F. 

Battistmi Musiche B. Nicolai. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alte 18. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
o lo operette di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Allo 17. Adriana Martino e Cesare Celli con la partecipa¬ 
zione di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di Mo¬ 
stri. Uno spettacolo di Grand Guiqnol con testo orioìnale 
di Corrado Augias. Regia di Augusto Zucche Scene n 
costumi rii Lorenzo Ghiglia. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17. A. Durante. L. Ducer. E. Liberti e la Comp. 
Stabile Teatro di Roma Cheeco Durante in Er lampiona¬ 
io dello stolte. Musiche di L. Raimondi. 

SISTINA (Via Sistina. 129) 

Alle 17. Gannei e Giovanni™ presentano Enrico Monte¬ 
sano in Bravo. Musical di Terzoli o Vaimo. Regia di Pietro 
Gannei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 

Alle 17. Manuela Morosini presenta L'astuzia della 
rnnltù da Emily Dickinson. Alle 21. Confuso sogno di 
S Penna: con M. Morosini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601) 

Allo 17. Il Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia Trioste 
presenta con la direzione e la mossa in scena di Adrzej 
Waida L'affare Danton di Sonislawa Przybyszewska; 
con Mario Maranzana e Vittorio Franceschi. 

TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Alle 18. La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo¬ 
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 
TEATROC1RCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Alle 21. Spaziozero presenta Tropici spettacolo di Tea¬ 
tro Danza Musica. Regia Lisi Natoli. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 862948) 
Alle 18. Lo Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Ceserò ò... ma non lo dite a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A) 
SALA CAFFÈ TEATRO; Alle 18. La Comp. I Famigli Del 
Muppental presenta Bric à Brac di e con Beppo Chierici. 
SALA GRANDE: Allo 17.30. La Coop. Teatro I.T. presen¬ 
ta Baraonda testo e regia di Marco Messeri; con Luca 
Oiagmi. Marco Messeri. Cristina Noci. 

SALA ORFEO: Alle 21. La Coop. Attori Insieme presenta 
Lotto matrimoniate da J. de Hartog. 

TEATRO DELL’UCCELUERA (Via dell Uccelliera - Villa 
Borghese) 

Alle 21.30. Ass. Culturale Beat 72 presenta Srdi Bou 
Sani m Lo ferzo dot destino di Dominot e Anna Maria 

Epifania. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stelano del Cacco) 

Alle 17. La Nuova Opera dei Burattini presenta L'infer¬ 
no di Dento. Regia di Michele Mirabella. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Motoni. 3 - Tel. 

5895782) 

SALA A: Alle 19. fècole du buffon presenta Contratto 
sociale di e con Remigio Gomoz. 

SALA B. Alle 18. Infamo e Paradiso spettacolo di 
teatro, cinema e musica realizzato dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica di Marco Fioraman- 
ti. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 18. Forza venite gente. Commedia musicelo di 
Mano Castellaceli con Silvio Spaccesi. Regia di Castel- 
tacci e Ventura. 

TEATRO TSD IVia della Paglia. 32) 

Alle 18. Pugacov di S. Esento. Regia di G. Pulone. 
TEATRO TRIANON (Via Murio Scevola. 101) 

Alle 21.30. Il cervello esploso di Leo De Bernardini, 
con Leo De Bernardini. Tindaro M. Dr Luca. Mitra Di- 
vshali. Manm Joseph e i partecipanti alla Scuola Viva di 
Teatro. 

TEATRO ULPIANO (V.a L. Calamatta, 38 - Tel. 

3567304) 

Alle 18. La notte dogli assassini di J. Triana. Regia di 

Stefano Napoli. 


Prime visioni 


L. 4500 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Testa o croce con H. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22 30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tet. 7827193) 

La cosa con R. Russell - H (VM IBI 
' (16-22.301 L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 

(16 30-22.30) L. 3500 

ALFIERI <Vi3 Repelli. 1 - Tel 295803) 

I contrabbandieri di S. Lucie con M. Menate - A 

(16 22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebefto. 101 - 
Tei. 4741570) 

Lady Jane 

(10 11.30 16-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Teste o croce con R. Pozzetto 6 N. Manfreck - C 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA afta Nata'e del Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viate Adriatico. 21 - Tel. 8909471 
Scomparso con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tef. 353230) 

II conte Tacchia con E. Montes3no e V. Gassman - C 

(15 30 22.30) L. 5000 

ARISTON II (Gartena Colonna - Tel. 6793267) 

Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 

(16 22 30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

In viaggio con pepò con A. Sorti e C. Verdone - C 
<16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuete. 203 - Tel. 655455) 
Fitzcarraldo con K. Ktnski. C. Cardinale - DR 
<16 221 L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J Andrews - C (VM 14) 

<15 30 22 30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tef. 475)707) 

In viaggio con pepò con A. Sordi. C. Verdone * C 
(16-22 30) L 5000 

BELSITO (Puzza dette Medag’ie dOro. 44 - Tef. 340887) 
fi tempo delta mela n. 2 con S Marceau - S 
(16 22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tef. 4743936) 
Goduria 

<16-22 30) L. 3000 

BOLOGNA Ma Stamra. 7 - Tef. 426778) 

Amici miei atto fi con U. Tognazzr, P. Noret - C 
(15 45-22 30) l. 5000 

CAP1TOi. (Via G Sacco™ - Tei 393280) 

Cenerentola - OA 

(15.30-20.301 L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Caprarwca. 101 - Tel 6792465) 
Star Trek 2 - FA 

<16 22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tef. 

67969571 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15 30 22 30) L. 5000 

CASSIO (V.a Caspa. 694 - Tei. 3651607) 

Grand Hotel Eacelsior con A. Ce tori ano. C. Verdone - 
C 

(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola <* Rienzo. 90 - Tef. 

350584) 

E.T. l/Ertraterrestra t* S. Sptoberg - FA 
(15 45-22 30) l. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - Tel. 588454) 

R tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) 

EDEN Piazza Cola tS Riervo. 74 - Tel. 380188) 

Amici miei atto 11 con U. Tognazzì. P. Novet • C 
(15 45 22 30) L. 4000 

EMBASSY (V.a Stoppar». 7 - Tel 870245) 

Star Trek 2 - FA 

(16 22 30) l. 4000 

EMPIRE (Vi3ie Regina Margherita. 29 - Tef 857719) 
Rombo con S, Stallone - A 

(16 22 30! L 5000 

ESPERO 

Rocky m con S Stallone - DR 
ETOILE (Piazza m Luana. 41 - Tet 6797556) 

In viaggio con papk con A. Sorde C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 5000 

ETRURIA (V.a Cassia. 1672 - Tef. 3791078) 

Biade Runner con H. Ford - FA 
116-22) 


EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

E.T. l'extratorrestre di S. Spielberg - FA 
(15.30 22.30) l. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tet. 865736) 

Bingo Bongo con A. Cotonano • C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Dissolati. 51 - Tel. 4751100) 

. SALA A: Amici miei etto ti con U. Tognazzì. P. Noiret 
C 

15 30-22.30) L. 5000 

SALA D. E.T. L'Extiaterreatie (vers. italiana) di S. 

Spielberg - FA 

(15.30 22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Amici miei atto II con LI. Tognazzì. P. Noiret - C 
(16 22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Il tompo dotte mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) U 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel 864149) 

Rombo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 3$ - Te). 7596602) 

Ccnorontola - DA 

(15-22 30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Amici miei otto II con U. Tognazzì. P. Noiret - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C Verdone - C 

(10 22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 Tel. 582495) 

Il conte Tacchia con E. Montesano - C 
(15 30 22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Amici miei atto II con U. Tognazzr. P. Novet - C 
(15.20 22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casat Palocco - Tel. 60.93.638) 

Annio di J. Huston - M 
(15.15-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794308) 
Rombo con S. Stallone - A 

(16 22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
OC 22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Il mondo perverso di Beatrice 
(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
The Beatles in Tutti per uno - M 
(1G 22 30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave, 36 - Tel. 7810271) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 
Exccutor - FA 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Amici miai atto II. con U. Tognazzr. P. Noiret - C 

(15.45 22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16 22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Cenerentola - DA 

(15-201 L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Il Conto Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30 22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Papà sei una frana con Al Pacino - C 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tet. 5810234) 

Rombo con S. Stallone - A 

(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Tneste. 113 - Tel. 864165) 

Il tompo delle molo n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Una lama noi buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) l. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Cinque giorni una estate con S. Connery - DR 
(16 22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (V.a Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22 30) L. 5000 

ROYAL (V.a E. Filiberto. 175 - Tei. 7574549) 

Executor - FA 

(16 22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 8650231 
Annio di J. Huston - M 

(15.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tet. 48549B) 

E.T. L'Ex tra terrestre di S. Spielberg • FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

TIFFANV (Via A. De Prctis - Tel. 462390) 

La cugina del prete 

(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16 22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 

Un sacco bello con C. Verdone - C 
(16 22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

Il Cento Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4500 


Cinema d’essai 


L. 4.500 


L. 5000 


L. 2500 


L. 4000 


L 3500 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Aci!.a - Tef. 6050049) 
Viuuutentemente mia con D- Abatantuono - C 
ADAM (Via Casitma. 816 - Tel. 6161808) 

Più bello di casi si muore con E. Montesano • C 
AMBRA JOVINELU 

L'amica di mio marito e rivista eh spogliaretto 

L 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

La capra con G. Depar cheti - C 
APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) 

Grand Hotel Excefsior con A. Celentano, C. Verdone • 
C 

AQUILA IVia L'Aquila. 74 - Te!. 7594951) 

Fiim per acjull* 

(16-22 30) L. 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Te). 

7553527) 

Film per sdutti 

(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

I) tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16 22.30) L 2500 

BROAOWAY (Via dei Marosi. 24 - Tef. 281S740) 
Bomber con B. Spencer - C 
CLODIO (Via Rtooty. 24 - Te). 3595657) 

Fuga di mezzanotte con B. Davis - DR 
(16 22 30) L. 2500 

DEI PICCOLI 

H fantastico viaggio di Marco Polo Junior 
DIAMANTE (Via Prenestzta. 230 - Te). 295606) 

R tempo dette mele n. 2 con S- Marceau - S 
ELDORADO (Viale deB Esercito. 38 - TeL 50106521 
Vittuulemamente mia con D. Abatantuono - C 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Te». 582884) 
Scomparso (Mtsstog) con J. Lemmon - DR 
<16 22.30) L- 3000 

MADISON (Via G. Chtebrera. 121 - Tef 5126926) 
Biade Runner con H. Ford - A 
<15.15 22) L 2500 

MERCURY (Via Porta CasteBo. 44 - TeL 6561767) 

Èva a remore • 

16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 

6090243) 

La casa di Mary • H (VM 1B) 

(18-22 30) 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - Tel. 5562344) 

Spettacolo teatrale 

MOUUN ROUGE (Via Corbino. 23 - Tel. 5562350) 

Dio 6 fa poi fi accoppia con J. Ocre» - C (VM 14) 
NUOVO (Via Asaangf». io - TeL 588116) 

La capra con G. Departheu - C 
(15.30-22 30) L. 2500 

OOEON (Piazza della Repubblica. - Tef. 464760) 

Film per adulti 

PAILADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 

H tempo dalla mala n. 2 con S. Marceau - S 
PASQUINO (Vcoto del Piede. 19 - Tel, S803S22) 
National tampoon'e animai house cartonai house 

con J Betushi - SA (VM 14) 

(16 30-22 30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Sara Rubra. 12 - 13 - Tef. 
6910136) 

Vai avanti tu che mi vien da ridare con L. Banfi - C 
RIALTO (V.a IV Novembre. 156 - Tei. 6790763) 

La capra con G. Oepvcheu - C 

L. 2000 

SPLENOID (Via Pier delle Wgne. 4 • Tel 620205) 

Un sacco b a fi o con C Verdone - C 
UUSSE (Via Titxzttoa. 354 - Tel 433744) 

N mar che se dal Orbe con A Sordi • C 
VOLTURNO (Via Vothroo. 37) 

Coppia i n f ide»» e rivista di spogliano 

L 3000 


AFRICA (Via Galla c Sidama. 18 - Tel 8380718) 
Bombor con B. Spencer - C 

l 2500 

ARCHIMEDE (V.a Atchimcde. 71 - Tel. B75 567) 
Identificaziono di una donna d. M Antonio™ - OR 
(VM 14) 

(15 45 221 l 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 Tel 8176256) 

Qualcuno volò sul nido dal cuculo con J Ntcholson 
- DR (VM 14) 

(16 22 30) l 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel 780.145) 

Scaso e volentieri con L. Antonelli - C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo do' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Una commedia aoxy in una notte di mezza astata 
con W. Alien - S 

(16 22 30) L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 

Montenegro tango con S. Anspach 


l 2000 


NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel 5816235) 
Anni di piombo di M. Von Tiotta - DR 
(16-22.30) I 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I prodatori doll'arca perduta con H. Ford - i 
(16-22.301 
TIBUR 

Ricche e famoso con J Bissct - OR 


L. 2000 


A 

L. 2000 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d Alibert. 1/c-Tcl. 657370) 
(Tessera tnm. L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1: Alte 18 30. 22 30 Ivan il terribile di S. 
E|szenstem Alie 20.30 Mìciurin di A Dovzenko 
STUDIO 2: Alle 16 30. 18.30. 20 30. 22.30 La mente 
cho cancolla di D. Lynch (Anteprima) 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30 Elliot il drago invisibile di W. Disney. Alle 
20.30 Una giornata particolare di Ettore Scola 
(1977). 

IL LABIRINTO 

SALA A: Alle 15 45, 22.30Toro scatentatoconR. Do 
Miro - DR 

SALA B: Alle 19.15, 20.50. 22.30 Viridiana di L. 
Bunuet 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alte 17. 20 30. 22.30 Moby Dick (1956) di J. Huston. 
Alte 19 Tho battio oi Midway (1942) di J. Ford e 
Luco sia di J Huston (vers. Ong ). 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 1000) 

Alle 19.30-22 11 flauto magico (1974) 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Lidi o i) vagabondo - DA 
BELLE ARTI 
Seludos antigas - OA 
CASALETTO 

F.B.I. operazione gatto di W. Disney 
CINEFIORELLI 

Ricomincio da tro con M. Troisi - C 
DELLE PROVINCE 

Sul lago dorato con H. Fonda o K. Hepburn - DR 

GERINI 

Ciao nemico con J. Dorcllt • C 

KURSAAL 

I predatori dett'arca perduta con H. Ford - A 

LIBIA 

Lilli a il vagabondo - DA 
MONTEZEBIO 

I predatori dell'orca perduta con H. Ford - A 
MONTFORT 

II bisbetico domato con A. Calentano - C 

NOMENTANO 

Scontro dì titani con B Mercdith - SM 

ORIONE 

Lilli e il vagabondo - DA 
S. MARIA AUSILIATRICE 
I) gronde ruggito con T. Hechen - DR 

TIBUR 

Ricche e famose con J. Bisset - DR 

TIZIANO 

Ricche e famose con J. Bisset * DR 

TBASPONTINA 

Scontro di titani con B. Meredith - SM 

TRIONFALE 

Il sommergìbile più pazzo del mondo con A.M. Riz¬ 
zoli - C 


Jazz - Folk - Rock 


EL TOAUCO (Via Fonte d Oho. 5) 

Alte 21.30. Dakar peruviano folkloristas sudamericano. 
«Giovanni» et Prinepo della chitarra. Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano bar privato. 
FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3) 

Atte 17. Foìkstudio Giovani Programma «B folkHappe 
nìng con la partecipazione di numerosi ospiti. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza defl'Ar»- 
coeti. 4) 

Dalle 16 30 alle 0 30. American Piano Bar (sotto 3 Cem- 
pìcfogtio). Luciano Scerano al piano. Cocktails e Par- 
ves privati. Prezzi da listino. Mercoledì riposo. 
YEIXQW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via defla 
Purificazione. 41) 

Alle 22. Agostino Fleres e Gianni Pellegrino nel loro 

repertorio di canzoni di ieri e di oggi 
MAHONA (Via Berta™. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musiche sudamericana con i) cantante 
Chaiy. 

MANUIA (Vicolo del Cmque. 56 - Tef. 58 f 70161 
Alte 22.30. Musica brasiliana con Gim Porto. 

NAIMA CLUB (Via dei Leut3fi. 34) 

Dalie 19. Jazz nel centro di Roma. 


Cabaret __ 


EXECUTIVE CLUB (Via S. Saba. 11/A) 

Tutti i venerdì aite 22.30 Vito Donatone e i «Frutta Cana¬ 
ta» in Baffi e Collante n. 4. Tutte le domeniche afle 23 
Dodo Gagliarde in Cabaroccetera. 

IL LEOPARDO (Vicolo de) Leopardo. 33) 

Ade 21.30. Oroscopo con JessAa Leri e i Maghi. 

IL MONTAGGIO DE LUE ATTO AZIONI (Via Cassia. 871 
- Tef. 3669800) 

Alle 17.30. La Comp. Teatrale «I Nuovi Gobbi» presenta 
Rivoluziona alfa romana di S. Sesti e G. Magarli. Con 
Giancarlo Sisti. Susanna Schemmari. Rerya di Pier Latino 
Gin dotte 

IL PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini m Pinocchio colpisce anco¬ 
ra di Amendola e Cor bucci. Con O. Di Nardo. M. Gauhsni. 
F. Maggi. Musiche di M. Marciti! eseguite da L De Ange- 
ks; corco^afie <S G R. Pazienti; costumi di L D lnzJto. 
Regia degl* Autori. 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 97 - Tef. 854459) 

Alie 22.30 e O 30 High Society Balte! in Notti in Para¬ 
diso Ade 2 Champagne e calza di seta Informazioni 
tef 854459 865398 


Circhi c Lunapark 


CIRCO NANDO ORFEI (Via Cristoforo Colombo - TeL 
5115700) 

Il favoloso Circo di Nando Orfoi Tutti i grami due 

spettacoli ore 16 30 e 21. Tutti i festivi tre spettacoli ora 
15. 17.45. 21. Attrazioni da tutto i mondo, informazx»- 
ra e prenotazioni tei 5115700. 

LUNEUR (Vte deite Tre fontane EUR - Tel. 5910608) 
Lunapark permanente di Roma. I) posto ideate por diverti¬ 
re i bambini e soddisfare ■ n3ndi 


Teatro per ragazzi 


CRISOGONO (Via S. Galano. 8) 

Are 17. Il Teatro dei Puoi Siciliani dei Frate® Pasqnaftoo 
presenta Don Chiaciotta. Regia eh Barbara CXsoo, S* 
effettuano spettacoli per le scuote su prenotazione. 

DE' SERVI (Via del Mortaro. 22) 

Afte 17.30. Mary Popputa <h Vittorio Catena. Regia di 
Salvatore Venditi eUi. Coreografie <h Rory Oi Lazio 

GRAUCO 

Atre 16.30. La Gatta Cenerentola del Cava l ìe c B e a i 

le th R. Gafve. 

a LABORATORIO (Via Venterò. 78) 

Atte 17. Se tu incontri un serpente commerha musi¬ 
cate per biaattm th tdatoerto Fez Musthe di Avetta-De 
Luca-Tiberia Si organizzano mattinate per le scuote, pre¬ 
notazioni tet. 7569143. 

IL TORCHIO iVia Em.lo Morose». 16) 

Alte 16 30. Trottofina di Aldo Giovarmene Con Giovan¬ 
na Lorvgo Enzo Scanu. Claudio Sa/talamaccHa. Soma 
Vana™ e la partecipazione dei bambini. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via B. Angehco. 32) 
Ate 16.30 La bambina senza notti* con te Marionet¬ 
te degh Accettella. Mattinate per le scuote. fYenotazten» 
tei. 8319681. 

TEATRO DELL'IDEA (Tei. 5127443) 

Le avve n t u r e di Batuffolo favole quasi vera eh un 
asmo tn-ipertmente eh Osvakha Ciemma. Figixstiva eh Or¬ 
lando Abate. Musiche eh Gvxdo e M aerino De Angeli*. 
Inferni azioni e prenotazioni tef. S127443. 































Sarà il Congresso dell’alternativa. 



Preparalo anche con le riviste del Partito. 


Abbonamenti 1983. Nell’anno del Congresso. 

Critica marxista 
bimestrale 

abbonamento annuo 23.000 

Politica ed economia 
mensile 

abbonamento annuo 24.000 

Riforma della scuola 

mensile 

abbonamento annuo 22.000 

Donne e politica 
bimestrale 

abbonamento annuo 12.000 


Democrazia e diritto 

bimestrale 

abbonamento annuo 23.000 

Studi storici 
trimestrale 

abbonamento annuo 23.000 

Nuova rivista internazionale 

mensile 

abbonamento annuo 25.000 

I versamenti vanno effettuati 
a mezzo conto corrente n. 502013 
oppure con vaglia o con 


assegno bancario intestato a 

Editori Riuniti Riviste , 

via Serchio 9/11 - 00198 Roma . 

Per abbonamenti cumulativi 
a due o più riviste si pratica 
lo sconto di lire 1.000 per ogni 
abbonamento sottoscritto. 

Per informazioni: 

Editori Riuniti Riviste , 
piazza Grazioli , 18 - 00186 Roma 
telefono (06) 6792995-6793631. 

Editori Riuniti 
Riviste. 
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AGRICOLTURA E SOCIETÀ’ 



L'UNITÀ / DOMENICA f Q 
23 GENNAIO 1983 | iJ 


In primo piano: 

Cee e zootecnia _ 

Assomiglia 
a un «totolatte » 
questo premio 
ai produttori 


Domani sarà pubblicato sul¬ 
la Gazzetta Ufficiale un decre¬ 
to del ministro dell’agricoltura 
sull'aiuto ai piccoli e medi pro¬ 
duttori di latte. Interessa di¬ 
rettamente 100 mila alleeatori, 
c vorrei quindi prima precisare 
bene di che cosa si tratta. Il 
decreto stabilisce come verran¬ 
no distribuiti in Italia 17/18 
miliardi di lire ( 13,4 milioni di 
Ecu) stanziati dalla Ccc.a be¬ 
neficiarne potranno essere so¬ 
lo quei produttori che hanno 
almeno 5 vacche da latte e non 
più di 20 e clic ora pacano la 
tassa di corresponsabilità. L’ 
Aima fisserà tempi e modalità 
per la presentazione delle do¬ 
mande, che comunque potran¬ 
no essere individuali o tramite 
le associazioni di produttori ri¬ 
conosciute. Una volta ricevute 
le domande l’Aima dividerà l' 
importo complessivo dell'aiuto 
per il numero di vacche posse¬ 
dute dai richiedenti, e ad o- 
gnuno spetterà quel tanto a 
vacca. Quindi è difficile dire a- 
desso quanto andrà a ogni pro¬ 
duttore, ma ci si può aspettare 
sulle 15 mila lire per ogni bovi¬ 
na. 

Questo in sintesi il contenu¬ 
to del decreto. Partendo da qui 
mi sembra che si possano fare 
due ordini di considerazioni: 

I. E positivo che si sia rico¬ 
nosciuto il ruolo delle associa¬ 
zioni dei produttori e che non 
si sia accettata la tesi demago¬ 
gica di quanti volevano che l' 
aiuto andasse indistintamente 
a tutti i produttori a seconda 


del numero di bovine. So che 
alcuni non saranno d'accordo, 
ma ritengo che una certa selet¬ 
tività dell'intervento sia un c- 
lemento decisivo per una seria 
politica agraria. Il problema 
però è un altro: l’importo com¬ 
plessivo dell’aiuto è pari al 
monte premi del totocalcio e 
nel migliore dei casi il produt¬ 
tore non prenderà che qualche 
centinaia di migliaia di lire. 
Meglio sarebbe stato utilizzare 
quei pochi soldi per interventi 
più finalizzati c di natura ' 
strutturale. 

2. Nelle proposte prezzi 
1983/84, ora in discussione, la 
Commissione prevede per il 
latte un aumento dei prezzi 
del 5% e il mantenimento sia 
della tassa di corresponsabili¬ 
tà, sia dei contributi ai piccoli 

f roditi tori. A prescindere dal- 
importo, questo aiuto è si¬ 
gnificativo perché testimonia 
di una nuova attenzione della 
Cee per le aziende più piccole. 
E però la logica complessiva ad 
essere inaccettabile, specie per 
l'Italia. I problemi delle ecce¬ 
denze (c delle spese connesse) 
non si risolvono cosi Né si può 
chiedere a un paese deficitario 
come il nostro di pagare la tas¬ 
sa di corresponsabilità. Ia i via 
di uscita è un’altra: nell'imme¬ 
diato agire sul prezzo di inter¬ 
vento c prevedere misure di 
riequlibrio. Nel medio periodo 
puntare ad una programma¬ 
zione produttiva c a un piano 
zootecnico europeo. 

Arturo Zampagliene 


Il tempo dei limoni: si buttano 










’A/SW 
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AGRUMI, 
meno 15% 
ARANCE, 
all’estero 
solo 
il 7,7% 


Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Sul dolci pendìi 
dell’Etna, ora Imbiancati 
dalla neve, si è appena con* 
elusa la raccolta delle cle¬ 
mentine, una produzione in 
fase di sviluppo perché ha 11 
sapore delle primizie e ha re¬ 
sistito, finora, agli assalti 
della concorrenza. Ma nella 
provincia di Catania, che con 
1 suoi 42 mila ettari di agru¬ 
meto fornisce quasi un quar¬ 
to della produzione naziona¬ 
le, la situazione per i produt¬ 
tori di limoni è drammatica. 
I mercati tradizionali infatti 
non tirano più e, mentre la 
Cee blocca gli incentivi delia 



Produzione 1982/83 
(quintali) 

In meno 
rispetto all'81 

Quanto viene 
dalla Sicilia 

Quanto 6 
esportato 

Arance 

15.750.000 

- 12,6% 

61 % 

7,7% 

Limoni 

6.450.000 

- 15,7% 

89% 

21 % 

Mandarini 

2.040.000 

- 19 % 

44% 

4,9% 

Clementine 

1.310.000 

- 3,8% 

26% 

2.3% 


Regione, calano le esporta¬ 
zioni. Il ricorso ai ritiri del 
prodotto con la conseguente 
distruzione diventa inevita¬ 
bile. 

Nel 1981 ie esportazioni 
hanno toccato il loro livello 
più basso, 2 milioni e 200 mi¬ 
la quintali. Più o meno la 
stessa quantità di arance, 
mandarini e limoni ritirati 
dal mercato, è finita al mace¬ 
ro. 

«All’origine — spiega Pa¬ 
trizio Damigella, preside del¬ 
la facoltà di agraria all’uni¬ 
versità di Catania e deputato 
regionale eletto come indi- 
pendente nelle liste del PCI 


Acqua, mele e Spagna, 
più le cause di sempre 


Fonte: Previsioni (rvam 

La produzione è scesa del 15%. ma anche quest'anno ci sarà la distruzione di agrumi. Per cause 
climatiche (a raccolta è avvenuta tutta insieme, mentre la concorrenza di altre produzioni (le mele) 
e di altri paesi (la Spagna) è stata aspro. Inoltre i meccanismi della Cee e le lentezze ministeriali 
non hanno certo aiutato gli agrumicoltori. Adesso è caduta anche la neve. 


ROMA — Quest’anno la produzione agrumi¬ 
cola nazionale (arance, limoni, mandarini) 
sarà inferiore del 15% rispetto al 1982. Eppu¬ 
re anche questa volta si ricorrerà alla distru¬ 
zione del prodotto: In Sicilia e In Calabria le 
associazioni del produttori si apprestano ad 
aprire l centri di ritiro. Perché? 

Le cause immediate vanno ricercate in una 
pessima campagna climatica (prima la sicci¬ 
tà, poi troppa acqua) che impone ai produtto¬ 
ri la raccolta rapida e lo stoccaggio in frigo 
per evitare fenomeni di marcescenza. D’altra 
parte, il mercato è fortemente depresso sia 
all’Interno che all’estero. Al mali strutturali 
deila nostra agrumicoltura si aggiunge In 
questa annata una forte produzione dì mele 
in tutta l’area della Comunità (in Italia 5 mi¬ 
lioni di q.li in più) che danneggia obiettiva¬ 
mente la commercializzazione degli agrumi. 
Vi è poi la forte concorrenza del paesi del 
bacino del mediterraneo, in particolare della 
Spagna, che alla sua forte struttura produtti¬ 
va e commerciale unisce una svalutazione 
dell'8% della peseta che la rende enorme¬ 
mente competitiva su tutti i mercati europei. 

I produttori italiani si vedono offrire 210 
lire per un kg di arance blonde, 380 lire per un 
kg di tarocchi, 315 Lire per un kg di Moro, che 
non remunerano i costi di produzione; men¬ 
tre l consumatori trovano al dettaglio prezzi 


proibitivi (a Roma il tarocco extra anche a 
1400 lire). A questo si deve aggiungere la leg¬ 
ge sulla tara merci che, applicata male, porta 
vantaggi solo per I grossisti ed incide sui pro¬ 
duttori con una ulteriore perdita di 70-80 lire 
il kg. In questa situazione il Governo si muo¬ 
ve lentamente e male. La preferenza comuni¬ 
taria non è applicata tempestivamente a sal¬ 
vaguardia della produziene nazionale, le nor¬ 
me di qualità nel commercio non sono rispet¬ 
tate con la conseguenza che li prodotto catti¬ 
vo scaccia quello buono senza che produttori 
e consumatori ne traggano alcun vantaggio. 

Una valvola di sfogo potrebbe essere nell’ 
avvio di determinati quantitativi alla tra¬ 
sformazione industriale in succhi e oli essen¬ 
ziali (nel 1981/82 ne sono stati trasformati 
oltre 6 milioni di q.li tra arance e limoni). Ma 
Il Ministro ha emanato con notevoli ritardi 
l'apposito decreto che deve regolamentarla. 

La CEE ha approvato il regolamento per 11 
nuovo plano agrumi, l’Italia deve presentare 
il proprio plano di attuazione entro il 30 apri¬ 
le. Occorre non perdere questa occasione e, 
soprattutto, evitare t burocratismi facendo 
partecipare le organizzazioni democratiche 
dei produttori alle scelte ed alla gestione del 
plano. 

Fulvio Gressi 


I «giardini» 
siciliani 
nella bufera 

— ci sono almeno due fatto- I per > prodotti del nord e del 
ri: ia mancata adozione della centro Europa, e l’assenza di 
preferenza comunitaria, che incentivi verso l’industria di 
invece scatta puntualmente I trasformazione». Del resto, 


la nazione che in Europa 
commercia più succo d’a¬ 
rancia è l’Olanda (lo compra 
in Brasile per rivenderlo al 
partners della CEE). 

Se commercializzazione e 
trasformazione sono i nodi 
della crisi, è anche vero che 
l'agrumeto siciliano attende 
da anni una riconversione 
varietale che allarghi per Io 
meno il periodo della matu¬ 
razione attualmente ristret¬ 
ta a pochi mesi l’anno du¬ 
rante i quali il mercato scop¬ 
pia. Vi sono poi i problemi 
delle strutture e dei casti di 
trasporto e di produzione. 

«In alcune zone del Cata- 


nese — fa notare Giuseppe 
Ragusa, presidente provin¬ 
ciale della Confcoltivatori — 
il costo dell’acqua incide per 
almeno 50-60 lire su ogni chi¬ 
lo di arance prodotte. E poi 
che possibilità abbiamo di 
competere con gli altri paesi 
se dalla Sicilia al Brennero 
un vagone di merci impiega 
più di dieci giorni?». 

Così l coltivatori siciliani, 
visti fallire il plano agrumi 
della Cee, le successive leggi 
nazionali (1973) e regionale 
(1975)e il progetto speciale n. 
11 della Cassa per il Mezzo¬ 
giorno, attendono di vedere 


cosa succederà con il nuovo 
regolamento della CEE ap¬ 
provato prima dell’estate. 
Molti lo considerano l’ulti¬ 
ma spiaggia, timorosi anche 
per l’ingresso nella CEE di 
paesi concorrenti come la 
Spagna e la Grecia. «Perché 
il regolamento sia efficace, 
bisogna capire dove non ha 
funzionato quello preceden¬ 
te — avverte Patrizio Dami¬ 
gella — certo se l’iter medio 
di una pratica di finanzia¬ 
mento resterà di tre anni e 
mezzo anche li più bel pro¬ 
getto è destinato a fallire». 

Nino Amante 


Zone interne, 
la riserva 
per un vero 
piano agricolo 


Per l'agricoltura italiana i 
consuntivi finali del 1882, che 
hanno registrato un calo della 
produzione ed una ulteriore 
impennata del deficit agro-ali¬ 
mentare, impongono a mio 
avviso, un profondo ripensa¬ 
mento c una seria inversione 
di tendenza rispetto alle scelte 
operate nel settore durante gli 
ultimi trenta anni. 

In questo periodo si è pro¬ 
gressivamente imposta la con¬ 
vinzione che fosse necessario 
affidare lo sviluppo dell’agri¬ 
coltura alla libera dinamica 
del mercato, ignorando, con¬ 
seguentemente, gli handicap 
ambientali ed i problemi 
strutturali di vaste aree geo¬ 
grafiche del paese, alle quali 
venivano destinati, di fatto, 
soltanto interventi di natura 
assistenziale. 

Mentre gli investimenti si 
concentravano verso la agri¬ 
coltura di pianura, ampie zo¬ 
ne collinari e montane usciva¬ 
no così dal mercato e venivano 
completamente abbandonate 
o ridotte a posizioni margina¬ 
li, determinando gravi conse¬ 
guenze nel tessuto economico 
ed ambientale di molte regio¬ 
ni: le aree di pianura, infatti, 
si dimostrano oggi insuffi¬ 
cienti a sostenere il peso del 
fabbisogno alimentare degli i- 
taliani, ed il dissesto ambien¬ 
tale assume proporzioni gra¬ 
vissime, imponendo il proble¬ 
ma della difesa del suolo con 
drammaticità ed urgenza. Per 
uscire da questo quadro deve 
essere affrontato con forza il 
recupero produttivo e sociale 
della agricoltura collinare e 
montana, rimettendo in moto 
un flusso di investimenti pub¬ 
blici, rigorosamente orientati 


secondo lince programmate, c 
stimolando una penetrante 
diffusione della cooperazione. 

Ritengo importante sottoli¬ 
neare, in termini non rituali, 
il ruolo centrale della coopera¬ 
zione nel contesto di una ope¬ 
razione di rilancio delle arce 
interne: da una parte infatti, 
la presenza di un forte tessuto 
cooperativo può costituire una 
sena garanzia per una rapida 
ed efficace utilizzazione degli 
investimenti pubblici. D’altra 
parte, soltanto essa può rende¬ 
re competitiva la produzione 
di alcune zone marginali, 
comprimendo il costo degli in- 
puts e realizzando una mag¬ 
giore capacità contrattuale 
nella vendita del prodotto. 

In una fase in cui tramonta 
definitivamente l’illusione di 
una ripresa trainata da una 
nuova espansione industriale, 
una politica di investimenti 
nell’economia montana e col¬ 
linare può rappresentare un 
momento significativo nel 
quadro di una strategia per 1’ 
occupazione e Io sviluppo. Oc¬ 
corre, però, comprendere che 
la realizzazione di questi o- 
bìettivi presuppone una pro¬ 
fonda revisione, da parte di 
tutte le forze politiche e socia¬ 
li, di molti valori e convinzioni 
che hanno guidato la crescita 
del paese neU’ultimo trenten¬ 
nio: si sta chiudendo, in questi 
anni, una fase della nostra 
storia, e con essa scompaiono 
una cultura ed un modello di 
vita che molti consideravano 
inesauribile. 

Spetta ora alla sinistra indi¬ 
carne di nuovi. 

Fabio Maravaile 

Sottosegretario (Psl) 
alla Agricoltura 


Chiedetelo a noi 


Il figlio 
del concedente 
è un perito 
agrario 

Sono un giovane colono. Il 
problema che vi pongo è, cre¬ 
do, di tutti i coloni che da 
quaranta anni aspettano la 
trasformazione In affitto. Il 
mio podere è risultato Ido¬ 
neo, ma la padrona ha re¬ 
spinto la mia richiesta di tra¬ 
sformazione perchè suo fi¬ 
glio, perito agrario, lo vuole 
trasformare In un’azienda 
da lui condotta, pur avendo 
altra terra In collina. A voi 
sembra giusto questo? 

TIZIANO EVANGELISTI 

Cesena 


Sei giovane e il tuo podere 







In pericolo le esportazioni 
italiane di pastasciutta. Ne¬ 
gli ultimi 5 anni vi è stato un 
vero boom delle vendite ita¬ 
liane di pasta sui mercati e- 
steri. In pratica sono rad¬ 
doppiate, con un aumento 
nel 1982 di oltre il 40%. Le 
ragioni? Un maggior apprez¬ 
zamento negli altri paesi del¬ 
la nostra cucina e del «made - 
In Italy», una più agguerrita 

f iresenza degli operatori ita- 
iani, una competitività indi¬ 
scussa. Persino il Giappone 
ha incrementato gli acquisti 
dei nostri rigatoni e vermi-, 
celli. 

Tutto questo rischia però 
di ricevere un duro colpo da 
un nuovo provvedimento co¬ 
munitario: la sospensione 
delle Importazioni «in tem¬ 
poranea». Il fatto è così grave I 
che l’Intero settore molito- 1 
rio-pastaio (20.000 addetti, 
un fatturato di 3.700 miliar¬ 
di, esportazioni per 700 mi¬ 
liardi) è in agitazione. Alcuni 


■ In breve 


Una vacca nata quasi in provetta 

Anche nella zootecnia la ricerca genetica fa passi da gigante - Come funziona Fembryio-transfer, un nuovo 
procedimento di selezione accelerata - Ovuli fecondati prelevati dalfutero di una vacca e trapiantati 


Se a Napoli è nato un bam¬ 
bino fecondato in provetta, 
non bisogna pensare che i’ 
ingegneria genetica si fermi 
al genere umano. Anzi, nella 
zootecnia la ricerca applica - 
la è forse più avanzata. •Vac¬ 
che in provetta »? Quasi: si 
tratta dell’iembryo-tran- 
sfen, un nuovo procedimen¬ 
to tecnico-scientifico di fe¬ 
condazione artificiale e di se¬ 
lezione accelerata delle raz¬ 
ze. Largamente diffuso nel 
nord-America, da qualche 
anno comincia a essere ap¬ 
plicato anche In Italia. Lo 
scopo è II miglioramento ge¬ 
netico delle razze, elemento 
decisivo per aumentare la 
produttività delle stalle (più 
latte e più vitelli), per ridurre 
i costi, per stare sul mercato 
in condizioni di competitivi¬ 
tà. Vediamo di spiegare II 


meccanismo delfcembryo- 
transfer*. per la verità piut¬ 
tosto complesso. La prima 
fase consiste nel sottoporre 
vacche di elevato valore ge¬ 
netico a un trattamento di 
superovulazlone con sostan¬ 
ze ormonali, per effetto del 
quale l’animale può • produr¬ 
re • fino a 45-50cellule germi¬ 
nali (normalmente sono una 
o due). A superovulazlone 
avvenuta, le bovine vengono 
fecondate artificialmente col 
seme di un toro ad alta ge¬ 
nealogia. Naturalmente, gli 
embrioni — ossi a l’unione 
delle cellule maschile e fem¬ 
minile — che si formano pre¬ 
sentano caratteri genetici di 
primissima quelita, tanto da 
parte di madre che di padre. 

Trascorsa una settimana 
dalla fecondazione, questi 
embrioni vengono prelevati 


grossi operatori si sono per¬ 
sino dimessi dall’Associazio¬ 
ne mugnai e pastai (Italmo- 
pa), l’organizzazione di set¬ 
tore che raggruppa oltre 230 
imprese: «ufficialmente per¬ 
che insoddisfatti dell’elezio¬ 
ne del nuovo presidente* 
spiega un industriale umbro 
•ma più probabilmente per¬ 
ché delusi dallo scarso impe¬ 
gno dell’Associazione nel di¬ 
fendere il mantenimento 
delie importazioni in tempo¬ 
ranea». 

Ma che sono queste impor¬ 
tazioni? Si tratta di un parti¬ 
colare regime doganale che 
permette di importare grano 
dal paesi terzi senza pagare i 
prelievi (cioè 1 dazi comuni¬ 
tari), di lavorarlo e di espor¬ 
tare sempre verso paesi terzi 
i prodotti ottenuti (farine, se¬ 
mole, pasta). In particolare 
è, o meglio era consentito e- 
sportare in anticipo i prodot¬ 
ti trasformati e importare 
successivamente la materia 


È in pericolo 
il boom della 
pastasciutta 

Record nell’export, ma la Francia blocca 
un vantaggioso meccanismo commerciale 


prima equivalente. Per l’in¬ 
dustria molitoria il vantag¬ 
gio di questa formula è evi¬ 
dente: poteva disporre di 
grani di qualità (per lo più 
americani e canadesi) a con¬ 
dizioni favorevoli e competi-- 
tive sui mercati mondiali. 


Basti pensare che il grano 
duro che da noi supera le 40 
mila lire al quintale, sulle 
piazze americane si può ac¬ 
quistare a 21 mila. Tanto è 
vero che le Importazioni «In 
temporanea» si sono dilatate 
in maniera enorme: mentre 


dall’utero della vacca dona¬ 
trice e trapiantati nell’appa¬ 
rato riproduttore di bovine 
comuni che siano in buona 
condizione di salute e quindi 
in grado di portare a compi¬ 
mento la gravidanza. Condi¬ 
zione necessaria per II buon 
risultato dell’iembryo-tran¬ 
sfer* è che la vacca donatrice 
e le vacche riceventi si trovi¬ 
no nel medesimo stadio fisio¬ 
logico, cioè che siano entrate 
in calore In perfetto sincro¬ 
nismo; e anche a questo si 
provvede con speciali tratta¬ 
menti ormonali. 

Normalmente una vacca 
In buona salute partorisce 
una volta all’anno. Ma In Ita¬ 
lia sfamo ben lontani da que¬ 
sta media (s! possono calco¬ 
lare 65-70 vitelli ogni cento 
vacche) perché malattie in¬ 
fettive e livello genetico ri¬ 


to anni fa solo 1T,6% del gra¬ 
no Importato in Italia segui¬ 
va questo canale, nei primi 
dieci mesi del 1982 il 40% è 
entrato con «la temporanea». 
E la percentuale sfiora il 
90% se ci si limita al grano 
duro. 

Fino ad oggi la Cee aveva 
chiuso un occhio, ma ora ha 
sospeso a tempo Indetermi¬ 
nato una parte delle impor¬ 
tazioni «in temporanea» e nel 
prossimo consiglio del mini¬ 
stri finanziari si deciderà se 
interromperla totalmente. 
Ufficialmente per rivedere i 
meccanismi, ma in realtà 
sotto le pressioni del france¬ 
si, seccati di aver perso un 
paio di affari importanti per 
l’esportazione ai farina a 
paesi terzi. «La Commissione 
Cee è stata irremovibile» dice 
Armando Pedone, 61 anni, 
industriale di Lecce, presi¬ 
dente deiritalmopa. E ag¬ 
giunge: «Si vogliono consen¬ 
tire le sole esportazioni con 


ducono fortemente la capa¬ 
cità produttiva degli alleva¬ 
menti. Con l’'embryo-tran- 
sfer* si apre la possibilità di 
moltipllcare in breve tempo 
le fattrici altamente selezio¬ 
nate, con un sostanzioso In¬ 
cremento nella « produzione » 
di vitelli e nella resa In latte 
deile bovine. Esperienze con¬ 
dotte net Cremonese, in pro¬ 
vincia di Torino, In Emilia- 
Romagna, stanno già dando 
risultati estremamente posi¬ 
tivi. nella plana di Scalen- 
ghe. In Piemonte, bovine di 
razza frisona nate con 
l’tembryo-transfer* hanno 
raggiunto una produzione di 
85-90quintali di latte, con un 
contenuto in grassi del 4 per 
cento, contro una media di 
65-70 quln tali e il 3,3per cen¬ 
to di grassi. 

Ma ci sono anche non po- 


restituzioni (cioè le sovven¬ 
zioni della Cee) delle farine 
comunitarie, come richiesto 
dal governo francese». 

L’Italia rischia di perdere 
un vantaggio commerciale 
piuttosto Importante: per la 
nostra industria, che lavora 
si e no al 60% della sua po¬ 
tenzialità di impianti; le im¬ 
portazioni «In temporanea» 
hanno rappresentato negli 
ultimi anni una vera boccata 
di ossigeno. Lo prova il livel¬ 
lo record delle esportazioni. 
Detto questo, è pure vero che 
finora i vantaggi per l’Indu¬ 
stria non si sono mal tradotti 
in benefici per I produttori di 
grano. «Come al solito» com¬ 
menta il dirigente di una or¬ 
ganizzazione agricola «senza 
un reale collegamento tra a- 
gricoltura e industria di tra¬ 
sformazione, 11 vantaggio di 
una categorìa è lo svantag¬ 
gio deiraltra. E viceversa». 


Itra. E viceversa». 

s. d. 


I Taccuino^- Prezzi e mercati 


costituisce una unità produtti¬ 
va idonea: pertanto se tu dedi¬ 
chi al podere o anche ad altri 
fondi almeno due terzi del 
tempo di lavoro complessivo 
hai diritto alla trasformazione 
e la concedente non ha alcuna 
possibilità di opporsi. 

Tu t Tal più potrebbe eserci¬ 
tare il diritto di ripresa, cioè 
potrebbe ottenere il fondo pri¬ 
ma della scadenza prevista 
dall’art. 2 della legge n. 203 (la 
nuova legge sui contratti agni- 
ri): è necessario però che ti in¬ 
vìi disdetta, mediante racco¬ 
mandata con avviso di ricevi¬ 
mento, almeno tre anni prima. 

Ma la concedente ha questo 
diritto? Da quello che tu mi 
scrivi dirci proprio di no: per¬ 
chè la legge all art. 42 afferma 
che il concedente deve comun¬ 
que rivestire la qualifica di col¬ 
tivatore diretto o di soggetto e- 
quiparalo (ad esempio perito 
agrario). Nel tuo caso invece 
rum è la concedente, ma suo fi¬ 


glio a essere perito agrario: e 
questa constatazione basta da 
sola a escludere la possibilità 
di ripresa. 

Tieni presente inoltre che la 
concedente non deve avere 
fondi che possano assorbire 
più della metà della forza lavo¬ 
rativa familiare e che si deve 
obbligare a coltivare diretta- 
mente il fondo o a farlo coltiva¬ 
re direttamente da un familia¬ 
re: ciò significa che il figlio do¬ 
vrà comunque lavorare ma¬ 
nualmente la terra. 

Proprio questa eircostan- 
za(voglio aggiungere per inci¬ 
so) renderà inutili molti diplo¬ 
mi che in questi anni, nell'at¬ 
tesa della nuova legge, sono 
stati frettolosamente ottenuti 
dai concedenti e dai torà fami¬ 
liari con l'intento di vanificare 
la portata della riforma. 

CARLO A. ORAZIANI 

Professore di diritto civile 
Università di Macerata 


• Al ministero deU’Agricoltura è stato fissato in 32 milioni di q.li 
l’obiettivo 1983 di pomodoro da trasformare. Tenendo conto di 
uno scarto di campagna dell’8%, l'obiettivo di produzione del 
fresco sarà di 34 milioni 560 mila q.li. A giorni vi sarà la ripartizio¬ 
ne in obiettivi regionali e per associazione. 

• «Non possiamo accettare decisioni unilaterali delle aziende sac¬ 
carifere in mancanza di un piano nazionale che definisca la produ¬ 
zione complessiva e quelle delle singole imprese»: lo ha detto Gior¬ 
gio Ce redi, assessore all’agricoltura dell’Emilia, in una riunione al 
ministero sul programma saccarifero 19S3. 

• In una interrogazione parlamentare dei senatori Di Marino, 
Zavattini e Margotto si chiede per quali motivi si ritarda l’emana¬ 
zione del decreto di riconoscimento dell’Associazione veneta dei 
produttori ortofrutticoli (300 produttori, 136.000 q.li di ortofrutti¬ 
coli). 

• La commissione agricoltura del Parlamento europeo ha appro¬ 
vato una delibera relativa aU'impiego della polvere di latte nella 
fabbricazione dei formaggi e all’obbligo di incorporazione all'origi¬ 
ne di un rivelatore per inatte in polvere. 

• L’INEA (Istituto nazionale di economia agraria), nonostante il 
gravissimo stato di crisi dovuto al prolungarsi del regime commis¬ 
sariale e alla carenza di finanziamenti, ha reso noti i dati relativi 
all’annata agraria 1982. Questi gli andamenti produttivi per alcune 
coltivazioni: grano tenero +11,2%, grano duro -12,6%, riso 
♦9,3%, olio -18%, latte +2,5%. 

• Inno Sassone, senatore comunista, ha chiesto in una interroga- 

I rione al ministro deU’Agricoltura quanto è stato speso, e come, per 
gli studi, le indagini e le ricerche previsti dalla legge 984 (Quadrifo¬ 
glio). 


DOMENICA 23: alle 12,15, rete 
1, il programma Linea Verde 
manda in onda un’intervista 
del Prof. Roberto Passino sul 
progetto finalizzato CNR sulla 
qualità dell’ambiente. MAR¬ 
TEDÌ 25: a Roma manifestazio¬ 
ne unitaria delle tre centrali 
cooperative (Lega, Agri, Cri) 
sulla politica economica. Scade 
il termine per la presentazione 
delle dichiarazioni aziendali 
per gli operai agricoli a tempo 
indeterminato (quarto trime¬ 
stre 1982). A Bruxelles incon¬ 
tro tra il presidente della Con- 
(coltivatori Avolio e il commis¬ 
sario Dalsager. GIOVEDÌ 27: a 
Roma convegno sulla foresta- 
rione in collina promosso da 


boschi. VbNfcKUi zk ai apre a 
Berlino la Grane Woche, fa fa¬ 
mosa fiera agricola e dell’sli- 
mentazione. miria a Genova la 
4* mostra dell'orchidea. SABA¬ 
TO 29: oggi e domani a Fonia- 
nelice (Bologna) 11* edizione 
della mostra del coniglio. 


Il grano tenero 
non spicca il volo 

I prezzi del Aumento tenero 
non riescono a decollare. L’at¬ 
tuale campagna, caratterizzata 
sotto il profilo produttivo da un 
raccolto eccellente sia come 
quantità che come qualità, ha 
registrato a tutt’oggi un anda¬ 
mento assolutamente deluden¬ 
te per i produttori, né si intra¬ 
vedono cenni di miglioramento 
per chi non ha venduto il grano 
nella speranza che con tanno 
nuovo il mercato riprendesse, 
come avviene di nonna. 

I prezzi, partiti da basì molto 
basse, non si sono ripresi nem¬ 
meno con l’apertura straordi¬ 
naria del conferimento all’in¬ 
tervento ai prezzi stabiliti dalla 
CEE per la qualità media (in¬ 
vece che per la minima). Si 
trattava di misura strappata 
dall’Italia con l’intento di rida¬ 


re tono al mercato e che invece, 
si è rivelata di nessuna efficacia 
perché praticamente ignorata 
dai produttori, vuoi per man¬ 
canza di informazione, vuoi per 
la sua scarsa praticità e conve¬ 
nienza economica. 

Le quotazioni del frumento, 
superiori solo del 3/4 % a quelle 
della passata campagna sono 
così state spesso sorpassate da 
quelle del mais e hanno prati¬ 
camente ridotto a poche lire lo 
scarto di prezzo con i sottopro¬ 
dotti (crusca). Oggi, il momen¬ 
to tanto atteso della ripresa ap¬ 
pare rimandato per la concor¬ 
renza della Francia che ha da 
smaltire scorte pesantissime 
dopo il raccolto record, e per 
una domanda molto debole. L’ 
industria molitoria che lavora 
ad un ritmo basso per la pesan¬ 
tezza de! mercato delle farine, 
ha questa settimana rallentato 
ulteriormente gii acquisti mila 
speranza di rifornirsi a prezzi 
convenienti alla proesima asta 


chi problemi da risolvere. L’ 
aborto embrionale nelle vac¬ 
che riceventi si aggira anco¬ 
ra attorno al 45 per cento 
(con le •vecchie » metodiche 
di fecondazione artificiale è 
sul 30-35 per cento) e gli In¬ 
terventi sono costosi:200mi¬ 
la lire per II prelievo e 11 tra- 
plan to, 400 mila lire per ogni 
gravidanza di bovina rice¬ 
vente; In più 11 costo del me¬ 
dicinali e del trasporto. E 
mentre vi sono gruppi priva¬ 
ti che già si attrezzano con 
cliniche veterinarie mobili 
per rispondere alle richieste 
del mercato, il governo ta¬ 
glia I fondi agli Istituti pub? 
olici di ricerca applicata che 
dovrebbero perfezionare le 
tecniche defl’tembryo-tran- 
sfer*. 

p. g. b. 


IL LIQUORE AL LATTE CHE 
NON PIACEVA A POPPEA 
Il latte contiene proteine e 
sali minerali. Ricco di calcio, d 
un ottimo disintossicante. 
Contro la gastrite è utile ber¬ 
ne un bicchiere a digiuno. Per 
evere la pelle chiara e lumino¬ 
sa Poppea vi faceva il bagno 
tutte le mattine, ma sarebbe 
sufficiente spalmarlo sul viso 
con un batuffolo di cotone. Un 
pizzico di originalità? Una ri¬ 
cetta francese del secolo 
scorso consiglia di fame un K- 
quore. Tagliare a pezzi un fi- 
mone con le scorza, pestare 
sei mandorle, unire un chiodo 
di garofano, una bustina «fi 
zucchero vanigliato, mezzo fi¬ 
tto di latte bollito e mezzo litro 
di alcool a 90*. Si mette 9 tutto 
a macerare in un vaso a chiu¬ 
sura ermetica. Dopo SO giorni 
il liquido è pronto per essere 
filtrato e imbottigliato, li risul¬ 
tato sarà un liquido deliziosa¬ 
mente aromatico e dal gusto 
delicato. 


bandita dall’AIMA per il 26 
gennaio di 30.000 tonnellate di 
grano tenero panificatale della 
gestione comunitaria. 

LUIGI PAGANI 

Prezzi della settimana 17-22 

f ennaio. Rilevazione IRVAM 
Lire/Q.le, Iva esclusa, franco 
magazzino produttore). 

Grano tenero 

Ferrara 29.400-29.600: Mila¬ 
no 29.800-30.000; Padova 
30.300-30.500. 

Grano tenero MEC-Marzotto 
Ferrara 30.400-30.700; Mila¬ 
no 31.000; Padova 
30.700-31.300. 


Ai lettori 


I lettori possono indirizzare i 
loro quasiti a: l’Unità, pagina 
eAgricottura e sodati», via 
dai Taurini 19,00185 Roma. 
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Gli scaligeri contro la Roma: è uno dei match-clou del campionato 


A Verona c’è metà scudetto 


Diciassettesima di campionato, seconda di 
ritorno. Giornata più che mal attesa, a pre¬ 
scindere da Verona-Roma che è ovviamente 
al centro del suo programma, non foss’altro 
perché servirà a ribadirci che 11 calcio non è, 
per fortuna di tutti, fatto soltanto di «gialli» 
più o meno clamorosi, di polemiche roventi, 
di denunce e di inchieste, di controdenunce e 
di controinchieste, ma anche di partite belle 
o brutte, di gol fatti o presi. Ciò non vuol 
certo significare che si debba metter la sordi¬ 
na a tutto quanto non è football giocato. An¬ 
zi. Ben vengano infatti, In proposito, gli sfo¬ 
ghi di arbitri che vogliono sottrarsi a certi 
medioevall regolamenti, quale appunto è sta¬ 
to questo ultimo di Casarin, ben vengano gli 
accertamenti, doverosi e imprescindibili, su 
quello che è purtroppo adesso 11 «caso Scainl», 
purché però servano, veramente a senz’altri 
intendimenti, a chiarire davvero le cose e a 
scoprire tutte le eventuali responsabilità, e 
non soltanto a far sensazionali titoloni a pie¬ 
na pagina col solo scopo, magari poi sfaccia¬ 
tamente dichiarato, di far tiratura, vendita, 
lucro. 

Ciò premesso, rieccocl all’odierna domeni¬ 


ca di campionato. Verona-Roma, s’è detto, il 
match-clou del cartellone. La Roma in cima 
alla classifica, il Verona due punti sotto, e 
dunque in condizioni ideali per l’aggancio. 
Senza voler dire che Inter e Juve, rispettiva¬ 
mente attardate di quattro e cinque punti ri¬ 
spetto alla capolista, stano definitivamente 
fuori del cosiddetto «giro scudetto», giusto 
giallorossi e gialloblù sono attualmente ri¬ 
masti i soli qualificati pretendenti al titolo. 
Chiaro che, vincesse per l’occasione la Roma, 
la selezione si ridurrebbe ulteriormente e il 
discorso-scudetto diventerebbe in pratica 
uno scontato monologo; altrettanto chiaro 
che vincendo invece il Verona si aprirebbero 
al campionato nuove avvincenti prospettive, 
con la candidatura degli scaligeri posta per la 
prima volta in modo ufficiale e col possibile, 
simultaneo «recupero» di Inter e Juve. Un al¬ 
lettante poker, insomma, invece che un noio¬ 
so solitario. 

Si può dunque capire come in riva all’Adi¬ 
ge, e ovviamente non soltanto lì, l’avveni¬ 
mento sia atteso. Anche a Verona infatti so¬ 
no andati gradualmente capacitandosi che la 
squadra di Bagnoli non è piu soltanto un «mi¬ 
racolo» ma una bella realtà In grado ormai di 
non confondere 1 «sogni proibiti» con certe 
giuste e ben motivate ambizioni. Lo scudetto, 
diciamo, che per il Verona non è più tabù. 


Logico dunque che tutti un poco ci pensino 
senza eccessivi, pudici rossori. Su quella stra¬ 
da, allora, ecco giusto oggi la prima tappa 
obbligata. Una tappa, detta senza scrupoli 
per inciso, che 1 gialloblù sono in grado di 
vincere. Non tanto, è bene precisare, perché 
la Roma mancherà dello squalificato Falcao 
e presenterà Maldera e Vlerchowod In preca¬ 
rie condizioni, quanto proprio perché il suo 
gioco e 11 suo entusiasmo possono arrivare a 
propiziare quest’aura Impresa. 

La compagine di Lledholm, è vero, fa spet¬ 
tacolo e punti In autoritaria e disinvolta con¬ 
tinuità, però un suo tallone d’Achille ce l’ha: 
quello della macchinosa lentezza, se aggredi¬ 
ta in furente velocità, del suo reparto difensi¬ 
vo a connettere e organizzarsi. Il Verona, 
dunque, il cui gioco quanto a spettacolo non è 
inferiore a quello giallorosso, può giusto arri¬ 
vare col suo fiondante football «di prima» a 
mettere in sena difficoltà l’avversario. 

Certo che, il Verona, ha a sua volta un limi¬ 
te: quello di giocare per solito ad alto livello 
un solo tempo. Per arrivare al grande exploit 
ha bisogno, dunque, d’aumentare nell’occa¬ 
sione la sua autonomia. E comunque oggi 
vedremo. Sicuri di gustare, a prescindere dal 
risultato, calcio di quello autenticamente 
schietto. 

L’Inter intanto baderà a non perder colpi e 


sprecare occasioni a Marassi dove l’attende 
la Sampdona. Come si ricorderà all’andata, a 
San Siro, vinsero i blucerchiati ed è quindi 
uno stimolo in più per 1 nerazzurri di Mar¬ 
chesi che rischiano di perdere l’ultimo auto¬ 
bus utile. Mancherà Mtlller, all’Inter, ma tut¬ 
to sommato, considerate fin qui le davvero 
non eccelse prestazioni del tedesco, non do¬ 
vrebbe essere un gravoso handicap. La sua 
assenza, anzi, potrebbe polemicamente stuz¬ 
zicare l’estro e l’inventiva di Beccalossi. Per¬ 
ché si ha un bel parlare di coesistenze, ma fin 
quando nemmeno gli interessati ci credono 
sarà sempre impossibile dimostrarle nel fat¬ 
ti. 1 

La supertribolatlsslma Juve va nel frat¬ 
tempo a ruminar riscosse nella «Fiorita» di 
Cesena. Trapattom lascia fuori Bettega e 
Galderìsi per rilanciare a tempo pieno Ma¬ 
rocchino. Per sfruttare meglio, dice, la velo¬ 
cità nel contropiede. Sarà. II problema vero 
resta peò sempre quello degli stranieri. Se si 
decidono a giocare come sanno Bonlek e Pla¬ 
tini, magari per l’occasione stimolati da un 
avversano che si chiama Schachner, il più 
sarà fatto. Quel che ovviamente si attendono, 
oltre al Trap, i mille e mille frastornati tifosi 
bianconeri. Auguri. 

Bruno Panzera 


Milano — Una volta chiesero a 
Houdini, il mago, se fosse piu 
difficile scomparire o ricom¬ 
parire. Beccalossi, è piu diffici¬ 
le diventare celebri o restare 
tali? 

«Restare». 

È vero che uno stadio, per il 
pubblico è come un immenso 
lettino da psicanalista? 

«È logico che il pubblico vada 
allo stadio per sfogarsi». 

11 Festival di Sanremo è alle 
porte: che canzone ti fa venire 
in mente Bearzot? 

«Io ti darò di più». 

E Mullcr? 

«Non so, qualcosa sull'amici¬ 
zia». 

Non per caso «Ma le gambe, 
ma le gambe a me piacciono di 
piu-? 

«No, no. 

Passi la palla per istinto o 
guardando? 

«Altobelli so sempre dov’è, 
per gli altri devo guardare». 

Ma quando uno tira, mira 
alla porta o no? 

«No, non la mira mica, a me¬ 
no che non sia un calcio piazza¬ 
to». 

Nelle interviste i calciatori 
dicono sempre quello che fa 
piacere al pubblico, vero o fal¬ 
so che sia. Perché? 

«Quando parli con la stampa 
e i giornalisti, visto l'ambiente 
in cui viviamo, sei costretto a 
dire purtroppo delle cose che 
magari dentro di te sono tutto 
l’opposto; per questione di co¬ 
modità. I giornalisti non travi¬ 
sano mica, però cercano la noti¬ 
zia...» 

Che animale sci? 

«Visone, Gufo, Capriolo...». 

Se Antognoni ti invita a ce¬ 
na che cosa gli porti? 

«Fiori per la moglie». 

Qual è la squadra italiana 
più forte davanti? 

«Beh, dovevamo essere 
noi...». 

E di dietro c in centro? 


«Non mi basta 
un pallone 
per amico» 



Ma se i 
gialloblù 
fermano la 
squadra 
di Liedholm, 
al vertice 
rientrano 
in gioco 
anche 
l’Inter e 
la Juventus 
Una giornata 
segnata anche 
dal clamoroso 
«caso-Casarin» 
e dalla tragedia 
di Enzo Scaini 


• PENZO (a sinistra) deciso a 
segnare alla sua ex squadra, 
mentre il «caso» CASARIN re¬ 
sta d'attualità 




•La Roma, e si vede» 

Se qualcuno ti scambia per 
Cocciante c ti chiede un auto¬ 
grafo, cosa fai: glielo dai con la 
firma di Cocciante? Gli spie¬ 
ghi l’equivoco? Tc ne vai in¬ 
cazzato? 

«Conoscendo il mio carattere 
me ne andrei via». 

In campo si simula molto? 

«SI». 

Quale categoria ti fa piu 
paura quando si incazza: il 
pubblico, i compagni, i presi¬ 
denti, i giornalisti? 

«I compagni, a tutto il resto si 
può rimediare» 

Quale giocatore del passato 
vorresti all’Inter? 

«Cruijff». 

Qual è il difensore che non 
vorresti mai incontrare? 

«Gentile». 

Ma la sera della domenica a 
cosa pensi? 

«Rivedo tutta la partita, a- 
zione per azione, e sto male». 

C’è qualche frase, qualche 
accusa che senti immeritata? 

«Lato fisico e la vita pnvata». 

Un episodio? 

«Quando ho sbagliato i due 
rigori a San Siro. Tremendo!». 

Preferisci Woody Alien o 
Jeiry Lewis? 

«Jerry Lewis». 


Sordi o Togna7zi? 

«Tutti e due» 

Berte o Rettore? 

«Senz’altro la Berte». 
Saronni o Moscr? 

«Saronni è un po’ più inco¬ 
stante, come me. Moser è un 
grande campione...». 

llai sbagliato una partita. 
Lo spettatore italiano, se ti in¬ 
contra da solo è pronto a con¬ 
solarti, se invece c in gruppo ti 
fischia e spemacchia: perché? 

«Da sola forse una persona 
perde carattere, non si ritiene 
all’altezza di dire quello che 
pensa, nella massa prende in¬ 
vece coraggio... Quando ho sba¬ 
gliato i due rigori mi è successa 
una cosa simile: se incontravo 
persone isolate era un continuo 
"Dai, non preoccuparti”, se mi 
imbattevo in un gruppo erano 
solo rimproveri. A faccia a fac¬ 
cia si è uomini. Davanti a molti 
si ritorna impersonali, divi, 
macchine». 

Facciamo il gioco delle asso¬ 
ciazioni. Dimmi la prima pa¬ 
rola che ti viene in mente. 
RossL. 

«Paolo» 

Casarin 

«Arbitro». 

Niki Lauda 
«Antipatico». 



Roberto Vecchioni 
intervista 
Evaristo 
Beccalossi, uno 
dei calciatori più 
amati e discussi 
nel nostro paese 


Maradona 

«Bravo». 

Pippo Baudo 
«Così così». 

Juary 

«Simpaticissimo» 

È piu difficile rimontare un 
gol in casa o difenderne uno 
fuori? 

«Difenderne uno». 

Stai combattendo per una 
palla con un nugolo di avver¬ 
sari e intravedi l’ombra di un 
compagno che ti viene a dar 
man forte. Chi vorresti che 



Il parere di Boninsegna 

Desiderio innocente per 
vivacizzare il campionato 


Essere interista non signifi¬ 
ca e.*- ere per forza anti-ro- 
mamsta. Non è scritto da 
nessuna parte. Il mio atteg¬ 
giamento è quello di un ap¬ 
passionato dei colpi di scena. 
Lo so. a Verona non ci aspet¬ 
ta una partita piacevole; la 
posta in palio obbliga alle 
strette marcature e un pari 
accontenterebbe tutti. Eppu¬ 
re vorrei che il Verona vin¬ 


cesse (ha le carte in regola 
per il colpaccio: gioca in ca¬ 
sa. In questo momento non è 
tecnicamente inferiore all ' 
avversario, e poi nella Roma 
pesa l'assenza di Falcao). 
Sottolineo che è un desiderio 
Innocente. Cosi, solo per dar 
modo alle scudettabill (Juve, 
Inter e mettiamoci pure la 
Fiorentina) di rientrare nel 
gito e per rendere così il 


campionato ancora più viva¬ 
ce. Desiderio peregrino, dite 
voi? Può darsi... 

Anche perché la Signora 
non si sente bene. Ha crisi i- 
steriche che i dottori (cioè gli 
esperti di calcio) hanno ten¬ 
tato di spiegare con i «se» e f 
«ma». Ho una mia Interpreta¬ 
zione del mal bianconero, 
confortato anche dall’assen¬ 
so degli amici del bar. E io 


fosse? 

•Oriali o Bagni». 

Devi toccare lateralmente 
per un tiro in porta da molto 
lontano. A chi? 

•Bergamaschi, sulla destra. 
Sulla sinistra Mdller». 

Siamo al 90° e perdi 1-0. Un 
compagno scatta in contropie¬ 
de e ha la palla buona per il 
pareggio. Chi vorresti che fos¬ 
se? Di chi ti fideresti? 

«Altobelli, in queste azioni è 
bravissimo». 

Senti, come si fa ad andar 


spiego:oggi la Juve ha gioca¬ 
tori demotivati che hanno 
vinto tutto; ha due stranieri 
che vivono male sui campi i- 
taliani per via delle marca¬ 
ture asfissianti e, lo capite 
bene, a 27 anni chi ha voglia 
di cambiare il proprio modo 
di giocare al calcio? Terzo: 
v incera tre campionati di se¬ 
guito è quasi impossibile. 
Detto tutto questo, la Juve a 
Cesena può trionfare con 
quel po’po’di polpacci d’oro 
che si ritrova! Importante è 
la calma e impostare le azio¬ 
ni senza affanno. Se preten¬ 
dono di mettere subito in 
croce i romagnoli, I bianco¬ 
neri si troveranno in braghe 
di tela. A Cesena hanno li 
contropiede assassino. 

Desiderio peregrino, dice¬ 
vo, visto che l’Inter si scate¬ 
na solo nella nebbia contro 
quel poveri diavoli del Ca¬ 


d’accordo con tanti compagni 
cosi diversi, per idee, cultura, 
senso deirumorismo, valori 
individuali, tic, paure, invidie, 
situazioni familiari, età, aspi¬ 
razione? Non c un po’ una fa¬ 
vola quella della "grande fa¬ 
mìglia”? Non hai amici più 
grandi fuori da questo am¬ 
biente? 

•Certo, l’ambiente è sereno e 
andiamo molto d’accordo, però 
è logico che i veri amici sono 
fuori, e magari non hanno nien¬ 
te a che fare con l’ambiente del 
calcio. Un contratto di lavoro è 


tanzaro c poi tutti zitti zitti 
quando arriva il Verona. Ma 
forse l’analisi c strumentale. 
Perché l’Inter pareggia con¬ 
tro Il Verona, bisogna dedur¬ 
re che sono brocchi? •Stiamo 
discutendo del sesso degii 
angeli » mi rampogna il bari¬ 
sta. D’accordo, siamo pratici. 
Allora, c’c Sampdoria-Inter. 
Dai, guardiamo ai valori in 
campo. Li avete bene soppe¬ 
sati? Ho ragione io, l’Inter è 
più forte. 

Lo dicevo che la Fiorenti¬ 
na era una squadra femmi¬ 
na, umorale. Non faccio il 
padre spirituale di mestiere , 
però sostengo che l’umiltà e 
una grande dote. È la virtù 
che permette di lavorare be¬ 
ne e con serenità, di ottenere 
risultati e soprattutto di non 
crearsi nemici. I viola aveva¬ 
no acquistato sì buoni gloca- 


anche piacevole, però gli amici 
v eri sono fuori. A parte Altobel¬ 
li.. 

Cosa porteresti in un’isola 
deserta? 

Mia figlia». 

Ah, non un pallone? 

No». 

Senti, una donna deve farsi 
inseguire o deve inseguire? 

•lo sono innamorato di mia 
moglie». 

Se avessi un solo desiderio 
da realizzare? 

«La Coppa delle Coppe. Un 
campionato l’ho già vinto». 

La cosa piu brutta che ti v ie¬ 
ne in mente? 

«La corsa agli armamenti, la 
guerra». 

E la più bella? 

•L’amicizia, l’amore». 

Anche per questo Beccalossi 
è mio amico. 

Roberto Vecchioni 


tori, ma con il risultato di ri¬ 
voluzionare il centrocampo. 
Erano una squadra con biso¬ 
gno d’amalgama, ma loro 
giocavano come se avessero 
già lo scudetto in tasca. Le 
batoste, spesso, sono saluta¬ 
ri. Mi dispiace solo per il Ge¬ 
noa— 

Se il problema del calcio 
fosse solo quello di tenersi su 
il morale, il Napoli sarebbe 
primo in classifica. Sono ba¬ 
stati due pareggi In trasferta 
e là nel golfo si esulta. Sai 
che ridere vedere la propria 
squadra lottare per la salvez¬ 
za! Oggi arriva il Pisa, cari 
napoletani, vi è andata bene. 
Di volata Ascoli-Avellino, 
Torino-Catanzaro e Caglia- 
ri-Udinese: sono partite dove 
il fattore campo è determi¬ 
nante. Statemi bene. 

Roberto Boninsegna 


ASCOLI-AVELLINO 

ASCOLI: Brini, Anzivino, Mandorlini, Scorsa, Gasparini, Nicolirii, 
Trevisanello, De Vecchi, Monelli, Greco, Carotti. (12 Luigi Mura¬ 
ro, 13 Zahoui, 14 Stallone, 15 Pircher, 16 Inchini). 

AVELLINO: Tacconi, Osti, Ferrari, Schiavi, Favero, Di Somma, 
Barbadillo. Centi, Bergossi, Vignola, Limido. (12 Cervone, 13 Ca- 
scionc, 14 Vailati, 15 Macaman, 16 Skov). 

ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

CAGLIARI-UDINESE 

CAGLIARI: Malizia, Lamagni, Azzali Restelli, Bogoni, Vavassori, 
Rovellini, Poli, Pirns, A. Marchetti, Pileggi. (12 Goletti, 13 De 
Simone, 14 Loi, 15 M. Marchetti, 16 Victonno). 

UDINESE: Corti, Galparoli, Tesser, Cìiiarenza, Edinho, Cattaneo, 
Causio, Mauro, Miano, Suriak, Virdis. (12 Borin, 13 Pancheri, 14 
Orazi. 15 De Giorgis, 16 Pulici). 

ARBITRO. Vitali di Bologna. 

CESLNA-JUVENTUS 

CESENA: Recchi, Benedetti, Piraccini, Buriani, Mei, Ceciarelli, 
Filippi, Gabriele, Schachner, Genzano, Garbai. (12 Delli Pizzi, 13 
Oddi, 14 Morganti, 15 Arrigoni, 16 Rossi). 

JUVENTUS: Zoff, Gentile, Cabrini, Bonini, Brio, Scirea, Maroc¬ 
chino, Tardelli, Rossi, Platini, Boniek. (12 Bodini, 13 Stergato, 14 
Brandelli, 15 Bettega, 16 Galderìsi). 

ARBITRO: Mattai di Macerata. 

FIORENTINA-GENOA 

FIORENTINA: Galli, F. Rossi, Contratto, P. Sala, Fin, Passartela, 
A. Bertoni, Pecci, Oraziani, Antognoni, Massaro. (12 Paradisi, 13 
Manzo, 14 Cuccureddu, 15 Cecconi, 16 Valenzi). 

GENOA: Martina, Romano. Testoni, Corti, Onofri, Gentile. Bene¬ 
detti, Peters, Antonelli, lacrimi, Briaschi. (12 Favaro, 13 Viola, 14 
Faccenda, 15 Simonettm 16 Rizzolo). 

ARBITRÒ. Agnolin di Passano del Grappa. 

NAPOL1-PISA 

NAPOLI: Castellini. Amodio, Citterio, Ferrario, Krol, Marino. Ce¬ 
lestini (Scarnecchia). Dal Fiume, Criscimanni, Vinazzani, Pellegri¬ 
ni. (12 Fiore. 13 Jacobelli, 14 Vagheggi, 15Cimmaruta, 16 Scarnec¬ 
chia o Celestini). 

PISA: Mannini, Secondini, Massimi, Vianello, Garuti. Riva, Ber- 
ggreen. Casale, Sorbi, Occhipinti, Birigozzi. (12 Buso, 13 Ugolotti, 
14 Tedesco, 15 Caraballo, 16 Pozza). 

ARBITRO: Longhi di Roma. 

SAMPDORIA-INTER 

SAMPDORIA: Conti, Ferroni, Pellegrini, Vullo, Guernni, Bonetti, 
Scanziani, Bellotto, Chiorn, Brady, Mancini. (12 Bistazzoni, 13 
Maggiora, 14 Renica, 15 Rosi, 16 Campanini). 

INTER: Bordon, Bergomi. Oriali, Bagni, Bemazzani, Marini, Ber¬ 
gamaschi. Muller, Altobelli, Beccalossi, Sabato. (12 Zenga, 13 Bini, 
14 Ferri. 15 Juary, 16 Baresi). 

ARBITRÒ: Barbaresco di Cormons. 

TORINO-CATANZARO 

TORINO: Terraneo, Van De Korput, Beruatto, Zaccarelli, Dano- 
va, Galbiati, Torcisi, Dossena, Selvaggi, Hemandez, Borghi. (12 
Copparoni, 13 Salvadori, 14 Corredini. 15 Bertoneri, 16 Bonesso). 
CATANZARO: Zaninelli, Sabadini, Salvadori, Boscolo, Santarim, 
Cavasin, De Agostini, Braglia, Nastase, Errami, Mariani. (12 Ber- 
tolini, 13 Cuttone, 14 Pesce, 15 Bacchin, 16 Bivi). 

ARBITRO: Bianciardi di Siena. 

VERONA-ROMA 

VERONA: Garella, Oddi, Marangon, Volpati, Spinosi, Tncella, 
Fanna, Sacchetti, Guidetti, Dirceu, Penzo. (12 Torresin, 13 Sella, 
14 Fedele. 15 Manueli. 16 Tommasi). 

ROMA: Tancredi, Nela, Vierchowod, Ancelotti, Valigi, Maldera, 
Conti, Prohaska, Prezzo. Di Bartolomei, Iorio. (12 Superchi, 13 
Nappi, 14 Righetti, 15 Chierico, 16 Faccini). 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 


RETEI 

Ore 14.20,15.20,16.20: Notizie sportive; 18: Sintesi di un tempo 
di una partita di serie B; 18.30:90° minuto; 21.45: La domenica 
sportiva; 22.40: Cronaca di alcune fasi del torneo «Masters» di 
tennis di New York. 

RETE 2 

Ore 15.20: Risultati dei primi tempi e interviste in tribuna; 
16.20: Risultati finali e controllo della schedina del Sistemo- 
ne; 16.40: Cronaca registrata da Kitzbuehel di alcune fasi 
dello slalom maschile di Coppa del mondo; 18.50: Gol flash; 
19: Cronaca registrata di un tempo di una partita di serie A; 
20: Domenica sprinE 
RETE 3 

Ore 10.25: Cronaca diretta da TOegeve della I manche dello 
slalom gigante femminile di Coppa del mondo; 13.10: Crona¬ 
ca diretta da Megeve della II manche dello slalom gigante 
femminile di Coppa del mondo; 15.20: Cronaca diretta da 
Volpiano del cross Intemazionale di atletica; 19.15: TG 3 sport 
regione; 20.30: TG 3 sport; 22.30: Cronaca registrata di un 
tempo di una partita di serie A. 




Joma il giorno. 

che Ciao non costa mente 



Ritorna il mese più bello dell’anno 

é il mese-regalo, tl mese Piaggio della fortuna, 
il mese più bello dell’anno, perché dal 15 gennaio 
al 15 febbraio Piaggio offre a tutti l’opportunità 

di avere Ciao gratis. 


Piaggio regala tutti i Ciao venduti in un giorno 

è il giorno fortunato, il giorno estratto a sorte fra quelli 
del mese Piaggio esclusi i festivi- a tutti coloro che 
avranno fatto l’acquisto in quel giorno, sarà restituito 
il valore del Ciao acquistato in gettoni d oro 


LE INFORMAZIONI SUL CONCORSO CHIEDILE AGLI UOMINI AZZURRI 
Concessionari Piaggio - Professionisti della fiducia 
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Il decesso provocato da un’embolia? 

Domani l’autopsia 
chiarirà le cause 
della morte del 
calciatore Scaini 

Oggi sui campi di calcio verrà osservato un 
minuto di raccoglimento in sua memoria 


ROMA — Sarà effettuata do¬ 
mani, al più tardi martedì pres¬ 
so l'Istituto di medicina legale, 
l’autopsia ad Enzo Scaini, lo 
sfortunato centrocampista del 
Vicenza deceduto venerdì mat¬ 
tina dopo essere stato sottopo¬ 
sto dal professor Perugia nella 
clinica romana «Villa Bianca, 
ad una operazione al ginocchio 
sinistro. 

La decisione è stata presa dal 
dottor Davide lori, sostituto 
procuratore della Repubblica, 
al quale è stata affidata l'in¬ 
chiesta e che ieri ha posto sotto 
sequestro le cartelle cliniche 
del giocatore. 

Il dottor lori ha incaricato il 


medico legale Biagio La Rocca 
del tribunale e il professor Gae¬ 
tano Scoca deiristituto di me¬ 
dicina legale di svolgere la peri¬ 
zia sul corpo del calciatore 

Agli accertamenti assisterà 
anche un consulente di parte 
che è stato nominato dallo mo¬ 
glie di Scarni, la signora Maria 
Rosa filoncini. Si tratta del 
dottor Merli consigliato dal fi¬ 
duciario dell'AIC avvocato Ca¬ 
nova 

Dopo aver conosciuto l’esito 
dell’autopsia, il magistrato de¬ 
ciderà se sarà il caso di aprire o 
meno un’inchiesta, per accerta¬ 
re eventuali responsabilità pe¬ 
nali 


Nella «libera» di Kitzbuehel 

Successo a sorpresa 
del canadese Brooker 


2SÌ_3= 


KITZBUEHEL — Il canadese Todd Brooker ha vinto Ieri la 
seconda discesa libera di Kitzbuehel, davanti allo svizzero 
Raerber e al connazionale Read. Si tratta di una vittoria a 
sorpresa. Brooker non era infatti nel listone dei probabili 
vincitori. Ci si attendeva infatti un successo di Klammer, uno 
dei grandi favoriti, o di Mueller. Invece ì due big si sono 
dovuti accontentare di una posizione di rincalzo. 

I grandi sconfitti della giornata sono dunque gli austriaci 
che sulle nevi di casa cercavano il grande successo, anche 
perché la libera delio «streif» è infatti una delie classiche più 
ambite dai discesisti. A dominare la gara sono stati 1 canadesi 
e gli svizzeri. Nei primi cinque posti ci sono infatti tre elvetici 
e due canadesi. 

Per quanto riguarda gli azzurri non ci sono buone notizie. 
Assenti Mair e Sbardellotto, entrambi alle prese con noiosi 
infortuni, gli altri non hanno saputo fare granché. Anzi c’è 
stato un brutto incidente a turbare la giornata degli italiani. 
Il gardenese Oskar Delago, volato sulla «Hauspergkante» si è 
infortunato gravemente. Trasportato in elicottero all’ospeda¬ 
le di Kitzbuehel, gli hanno riscontrato la frattura del pollice 
della mano destra e della decima, undicesima e dodicesima 
costola. 

Tornando alla competizione, questa è stata molto più velo¬ 
ce rispetto a quella dei giorno prima- Brooker ha impiegato 
quasi cinque secondi in meno rispetto a venerdì. Per il cana¬ 
dese è stato il primo clamoroso successo in coppa. All’attivo 
di notevole aveva soltanto un secondo posto conquistato l’an¬ 
no passato ad Aspen. 

Nella classifica di Coppa del mondo, con il quarto posto 
conquistato ieri Peter Mueller è passato al comando della 
classifica con 116 punti. Lo segue il connazionale Zurbrlgen 
con 110, l’austriaco Weirather con 95. Oggi sempre a Kitzbue¬ 
hel si correrà lo slalom valevole per la combinata. I favori del 
pronostico sono ancora per Stenmark e Mahre. Tra gli azzur¬ 
ri il più atteso è Paolo De Chiesa. 

• • * 

MEGEVE — Giornata di «libera» anche per le donne. Nella 
seconda libera di Megeve si è imposta l’austriaca Elisabeth 
Kirchlcr. Al secondo posto s’è piazzata la svizzera Doris De 
Agostini, al terzo la francese Caroline Attìa. Nella classifica 
di Coppa del mondo la Erika Hess continua a conservare lo 
scettro del comando con 125 punti, davanti all’americana 
McKinney con 117, la Wenzel con 111. Per le donne oggi a 
Megeve ci sarà lo slalom speciale. 



• ENZO SCAINI 

Infatti dovrà essere stabilito 
se la morte del calciatore è av¬ 
venuta per cause naturali op¬ 
pure se c’è stato qualche errore 
tecnico nel corso e dopo l’inter¬ 
vento operatorio clic ha causa¬ 
to la morte dello Scarni. 

Lo staff medico, con il pro¬ 
fessor Perugia in testa, ha riba¬ 
dito anche ieri che tutto si è 
svolto nel migliore dei modi, 
che l’intervento è perfettamen¬ 
te riuscito e che ie condizioni 
del giocatore prima dell’opera¬ 
zione e anche nel corso della 
stessa erano da considerarsi ot¬ 
time. A questo punto occorre 
attendere soltanto l’esito degli 
accertamenti degli esami medi¬ 
co legali. 

Ogni supposizione può risul¬ 
tare avventata. Comunque l'i¬ 
potesi più probabile, ma si trat¬ 
ta soltanto di un’ipotesi, po¬ 
trebbe essere quella di un col¬ 
lasso cardiaco oppure di un’em¬ 
bolia cerebrale determinata da 
bolle d’aria o di grasso che en¬ 
trano nel torrente circolatorio 
nel corso dell’operazione chi¬ 
rurgica. 

Non è da escludere che la 
morte di Scaini possa essere 
stata provocata anche dall’ane¬ 
stesia. Il giocatore avrebbe po¬ 
tuto essere intollerante ad tino 
dei farmaci che gli sono stati 
somministrati durante l’inter¬ 
vento. 

Ma questa ultima ipotesi pe¬ 
rò potrebbe essere esclusa, con¬ 
siderando che Scarni, prima di 
essere operato, era stato sotto¬ 
posto nei giorni scorsi oltre agli 
abituali esami clinici, anche ad 
alcune prove anestetiche pro¬ 
prio per constatare se ci potes¬ 
sero essere delle insofferenze. 
Prove che sono state controlla¬ 
te venerdì pomeriggio anche 
dal medico sociale del Vicenza 
dottor Binda. 

L'ultima parola, comunque, 
spetta all’autopsia di demani. 
Oggi intanto la presidenza del¬ 
la FIGC, anche per la richiesta 
dell'associazione italiana dei 
calciatori, ha disposto che in 
tutte le partite venga osservato 
un minuto di raccoglimento in 
memoria del giocatore scom¬ 
parso. 

Paolo Caprio 


Giocherà in 
Kenia la 
rappresentativa 
di serie B 

MILANO — In occasione della 
sosta che il campionato di serie 
•B. osserverà domenica 6 feb¬ 
braio, la rappresentativa di Le¬ 
ga della serie «B« farà unatra- 
sferta in Kenia per affrontare 
in amichevole la nazionale loca¬ 
le. 


Scavolini-Billy e Ford-Sinudyne 
incontri di vertice nel basket 


Basket 




Pesaro e Cantò sono i campi 
«caldi» deli’odiema giornata del 
massimo campionato di basket. 
Nelle Marche si rinnov a il duel¬ 
lo tra le finaliste dello scorso 
torneo — Scavolini e Billy — 
mentre in Lombardia Ford e 
Sinudyne daranno vita ad uno 



scontro che e ormai un «cla'-si- 
co. In poche parole. la testa 
della classifica potrebhc subire 
mutamenti considerato il com¬ 
pito non semplice del Bancoro- 
rna a Venezia contro la Carrera. 
Nei «bassifondi» il I-atte Sole 
vorrà affibbiare la mazzata de¬ 
cisiva alla Debole cercando di 
guadagnare il terreno perduto 
nei contronti delle avversarie, 
una delle quali, la Bic Trieste 

I 

infermazisni SIP egli utenti 


ospita la frastornata Cagiva del 
contestatissimo Richard Per- 
cudani. 

GLI INCONTRI DI OGGI: 
Scavohm Pesaro-Billv Milano; 
Ford Cantù-Smudyne Bolo¬ 
gna. Berloni Tonno-S. Bene¬ 
detto Gorizia; Cidneo Brescia- 
Honky Fabriano. Bic Tneste- 
Cagiva Varese; Binova Rieti- 
! Peroni Livorno. Inatte Sole Bo- 
j Iogna-Lelxile Mestre; Carrera 
i Venezia-Bancoroma. 

| LA CLASSIFICA DI -A I»; 
| Billy 36; Bancoroina e Scavoh- 
' ni 31: Ford 32; Sinudjne e Ber- 
! Ioni 30; Cagiva 26, Cidneo e 
l Perni 22; Honky e S. Benedetto 
| 20. Bic e Carrera 18: Lane Sole 
14. Debole IO, B nova 2 



Pagamento bollette telefoniche 


Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet¬ 
ta relativa al 1 ° trimestre 1983 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l’imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 



n£j 


ip Società Italiana per l'EsercizioTelefomco ^ 
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I biancazzurri chiudono l’andata con la Cavese, i rossoneri con la Pistoiese 



« 


Calcio 



Il girone d'andata del campionato di serie B si chiude oggi con 
una partita di cartello: I.azio-Cavese. Li prima delta classe, im* 
pegnata a conquistare il titolo d’inverno, contro la squadra cani* 
pana, vera rivelazione del torneo, ma poi non troppo, considera* 
lo che anche nel campionato scorso si comportò allo stesso modo. 
E una partita ricca di incertezza e che sara giocata davanti ad 
una cornice di pubblico eccezionale. I biglietti sono andati a 
ruba. Al seguito della squadra campana si prevedono circa cin¬ 
quemila tifósi. Il Milan giocherà in casa con la Pistoiese. Per i 
rossoneri non dovrebbero esservi problemi: ma è chiaro che sì 
ripropone la sfida tra Lazio e Milan. Il Catania invece sarà di 
scena a Perugia, mentre la Cremonese e il Como giocheranno in 
casa rispcttiv amente contro il Varese e il Bari. Questi gli arbitri: 
Corno-Bari: Angelclli; Cremoncse-Varcse: Testa; Foggia-Samb: 
Pczzella; Lazio-Cavese: Pairetto; Lccce-Atalanta: De Marchi; Mi- 
lan-Pistoicsc: I.o Bello; Monza-Bologna: Baldi; Palermo-Campo- 
basso: Leni; Perugia-Catania: Redini; Rcggiana-Arezzo: Lom¬ 
bardo. 


Clagluna 

Siamo 
decisi a 
ripeterci 
nel girone 
di ritorno 


Brevi 


Pietro Mennea torna e vince a Torino 

Pietro Mennea è tornato a gareggiare a Torino in una gara indoor sui 
60 metri. Non gli 6 stato però permesso di disputare la finale, in quanto 
era soltanto «invitato». Più tardi ha disputato anche la gara dei 200 
metri. 

Borg ci ripensa: gareggia anche neli’83 

Il tennista svedese Bjorn Borg ci ha ripensato: gareggerò anche nell' 
anno in corso, anzi, ha dichiarato al suo arrivo a Bangkok, che il «princi¬ 
pale obiettivo è quello di vincere l"'Open" Usa 1983». Tornerà alle 
competizioni con il Gran Pnx di quest'anno. A Bangkok sosterrà due 
incontri-esibizioni. 

Partito dal Pincio ii Rally di Montecarlo 

£ stato dato ieri il «via» al Rally di Montecarlo. La bandierina si ò 
abbassata m mattinata dal Pincio. dove il tedesco Walter Rohrl è partito 
in tetta, dato che ha vinto l'edizione del 1982 al volante di una Lancia 
rally. La prima tappa per i rallisti provenienti dall'Italia si articolerà cosi: 
Rieti. Perugia. Arezzo. Firenze, Parma. Brescia. Aosta. Grenoble. 

Record mondiale nell’asta di Olson 

Lo statunitense Bill Olson ha battuto a Los Angeles il precedente 
record mondiale del salto con l'asta indoor, saltando metri 5,75, un cm 
in più del record che già gli apparteneva. 

Connors-Lendl e McEnroe-Vilas al «Masters» 

Connors-Lendl e McEnroe-Vilas: queste le semifinali dei «Masters» 
che vedranno di fronte oggi quattro teste di serie sul sintetico del 
«Madison Square Garden» di New York. 


Pensava che la sua squa¬ 
dra potesse chiudere il giro¬ 
ne d’andata in testa alla 
classifica? 

«Se devo essere sincero, no. 
Cì speravo. Questo sì. Ma bi¬ 
sogna fare i conti con il Mi¬ 
lan, che è una signora squa¬ 
dra. 

Ritiene ì rossoneri più for¬ 
ti? •Suno suppergiù su/ nostro 
stesso livello come complesso, 
anche se abbiamo carat (eristi¬ 
che diverge e giochiamo in 
maniera diversa ». 

Allora il primato non era 
poi un sogno così proibito. 
•Nessuno ha detto questo. Dico 
soltanto che era chiaro che do¬ 
vessimo vedercela con il Mi¬ 
lan Poteva benissimo soffiar¬ 
celo la squadra di Castagner 
senza che ciò potesse sollevare 
scandali. 

Il problema ora è conser¬ 
vare questo primo posto. «A 
me ed anche ai miei giocatori 
interessa arrivare nei tre posti 
buoni per la sene A Arrivare 
primi o secondi è una cosa che 
conta molto poco E soltanto 
un titolo di meri lo*. 

Provi a fare un’analisi di 



queste prime diciannove 
giornate. «Già fatta, è tutta in 
chiave positiru Meglio di così 
non poteva andare. I ragazzi 
sono stati semplicemente me¬ 
ravigliosi Se considerate tutti 
gli ostacoli che ci hanno frap¬ 
posto m avvio di campionato... 
Tutte quelle inutili polemiche, 
quelle critiche C’era vera¬ 
mente da prendere cappello e 
andarsene Ma noi abbiamo te¬ 
nuto. io no tenuto duro e la 
risposta alle critiche l'abbiamo 
dato sul campo È la risposta 
migliore. E vedrete quello che 
sapremo fare nel ritorno 
A quanti punti vuole gira¬ 
re stasera ia boa? •Ventotto 
punti mi sterebbero bene. A 
ventinole sarebbe l’ideale Si¬ 
gnificherebbe poter affrontare 
il “ritorno" tn tutta tranquilli¬ 
la. senza patemi d'animo». 

p. C. 


Castagner 
A febbraio 
inizierà 
la nostra 
grande 
volata 

Le interessa il titolo d’in¬ 
verno, 0 

«Sarebbe bello, ma mi in¬ 
teressa molto di più quello 
d’estate, che è poi quello che 
conta.» 

Ma nel campionato di se¬ 
rie B è poi così importante 
arrivare primi? Non è suffi¬ 
ciente conquistare un posto 
buono per la promozione? 

«È un discorso che può va¬ 
lere forse per altre squadre, 
ma non per un Milan che ha 
la necessità dì curare anche 
la “vetrina”. Essere promos¬ 
si, caso mai con un terzo po¬ 
sto, farebbe storcere la bocca 
a qualcuno. Avrebbe il sapo¬ 
re di una promozione con¬ 
quistata per il rotto della 
cuffia.» 

Questa Lazio capolista e 
dal passo regolare vi sta ro¬ 
vinando un po’ la festa. 

«Siamo a metà dei ballo. È 
ancora presto per parlare. 
Come le ho detto prima l’es¬ 
senziale è ballare fino in fon¬ 
do. Comunque noi abbiamo 
in questo periodo mezza 
squadra in infermeria. Non è 
il vero Milan. Quando avrò 
recuperato gli infortunati al¬ 



lora ne riparleremo. Dopo la 
sosta del sei febbraio inizierà 
la nostra volata. Vedremo se 
la Lazio saprà resisterci». 

Come giudica questa pri¬ 
ma metà di campionato? 

«Per il Milan tutto è anda¬ 
to secondo le previsioni. Se 
battiamo la Pistoiese e giria¬ 
mo a ventisette punti si può 
dire benissimo che abbiamo 
mezza promozione in tasca. 
C’è il rimpianto di qualche 
punticino perso per strada e 
che non avremmo dovuto 
perdere. Comunque, consi¬ 
derando tutti gli intoppi e i 
numerosi contrattempi pos¬ 
so dire che va bene cosi. Ma 
per il ritorno voglio dalla 
squadra qualcosa di più». 

Il primato? 

«Anche. Questo campiona¬ 
to voglio vincerlo». 


r. c. 


Da un grande paese, un grande Brandy. 


Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos¬ 
sono improvvisare. 

Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 



una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OroPilla 

BRANDY 
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La strage 
continua: 
rischiano 
di sparire 
rarissimi 
animali 


Qui accanto una struggente 
immagine di foca ferita. In 
basso: il rientro in porto di una 
baleniera sovietica col suo 
«bottino» di balene uccise in 
una caccia durata nove mesi 


Ancora qualche 
anno e poi 
cercheremo 
l’ultima balena 



La caccia non verrà sospesa - Grido d’allarme lanciato da una 
associazione americana - Una morte orribile - Un patto rinnegato 



Eia strage continua: balene, foche, pingui - 
ni, orche e altri rari animali artici ed antarti¬ 
ci sono ormai sull'orlo dell’estinzlone.-L’ultl- 
mo grido di allarme In ordine di tempo lo ha 
lanciato l’associazione americana Animai 
Welfare Institute con pagine a pagamento 
nel settimanali e nel quotidiani più diffusi 
nel mondo: «In pericolo raccordo sulle bale¬ 
ne » titolano l giornali. 

Nel luglio dello scorso anno la IWC(Inter¬ 
national Whaling Commissioni aveva deciso 
la sospensione della caccia alle balene a par¬ 
tire dal 1986per la durata di cinque anni. Nel 
1990 la commissione si sarebbe di nuovo riu¬ 
nita ed avrebbe esaminato la situazione In¬ 
ternazionale. Invece l'accordo — raggiunto 
con la maggioranza relativa degli Stati pre¬ 
senti nel IWVe vincolante solo sul piano mo¬ 
rale — è già stato apertamente smentito dal 
Giappone e dalla Norvegia, che da soli tota¬ 
lizzano più del 50% del pescato. Subito dopo 
anche 11 Perù e l'Unione Sovietica hanno fat¬ 
to sapere che disdiranno l’intesa. 

La caccia dunque continua, nonostante la 
presa di posizione di importanti organismi 
scientifici, la sensibilità dell’opinione pubbli¬ 
ca e le dichiarazioni di famosi naturalisti co¬ 
me Peter Scott che afferma: *La caccia alla 
balena è un affronto alla dignità umana, una 
distruzione del valori e della sensibilità dell' 
umanità Intera ». L’Anlmal Welfare Institute 
non si limita però a denunciare 1 paesi artefi¬ 
ci della strage, documenta anche come I pro¬ 
dotti delle balene uccise (olio, commestibili, 
corde per racchette, cosmetici, saponi ecc.) 
siano facilmente ricavabili da altre fonti ani¬ 
mali e vegetali. 

Inoltre dieci anni fa le Nazioni Unite chie¬ 
sero una moratoria di tutto il traffico delle 
balene, ma le grandi compagnie hanno conti¬ 
nuato sino ad ora a fare 11 loro comodo mas¬ 
sacrando più di 300 mila esemplari. Il modo 
con cui questi mammiferi •Intelligenti* ven¬ 
gono uccisi mortifica gli epici e mitici rac¬ 
conti di Melville ambientati In tempi In cui la 
sfida alle balene era ancora una sfida all’I¬ 
gnoto e alla grandezza della natura. Oggi si 
uccide ancora come allora con un arpione 
tagliente che fa morire l’animale dissangua¬ 
to. L’arpione esplosivo — l’ultimo preparato 
della tecnica di caccia marina — non viene 
utilizzato perché produce una morte rapida e 
quindi danneggia II prodotto. 

L’Anlmal Welfare Institute lancia quindi 
una campagna mondiale di difesa arrivando 
persino a chiedere di non comprane pesce 
dalle nazioni che cacciano balene. Un boicot¬ 
taggio economico che, crediamo, solo pochi 
Ministri degli Esteri — per non dire nessuno 
— si sentirà di sottoscrivere. 

DI fronte all’aperta sfida del mammifero 
uomo, le balene cercano ormai disperati lidi 
di sicurezza rifugiandosi In zone protette e 
arcipelaghi Irraggiungibili. Ma anche lì la 
mano umana colpisce. Se nel 1990 finirà II 
provvisorio ed artificioso accordo sulla cac¬ 
cia olle balene — a patto che sla rispettato 
almeno dagli altri paesi membri — nel 1991 
acadrà un altro trattato di Importanza Inter¬ 
nazionale, quello che regolamenta 11 conti¬ 
nente bianco, l'Antartide, stipulato nell'An¬ 
no geofisico Intemazionale(1957-58) da dodi¬ 
ci paesi e allargato successivamente ad altri 
(l’Italia vi ha aderito nel I960). Fin d'ora si 


può prevedere che II rinnovo dell’intesa sarà 
problematico: le recenti scoperte nel sotto¬ 
suolo hanno rinfocolato le pretese territoria¬ 
li, come insegna la guerra delle Falkland. 

L’accordo vigente non è comunque privo di 
molte lacune soprattutto là dove stabilisce 
che all’interno dell’area antartica — cioè a 
sud del 60° parallelo — resta in vigore 11 dirit¬ 
to intemazionale per quanto riguarda le zone 
di alto mane. Il che vuol dire che ogni cittadi¬ 
no, trattandosi di zona internazionalizzata, 
può comportarsi come vuole in quanto vige 
la legge dell’alto mare. Comunque è tra le 
fredde correnti dell'Antartide che oggi so¬ 
pravvive un gran numero di balene al pari di 
altri rari animali che trovano rifugio nelle 
isole protette e attorno ai centri di ricerca 
come l'Isola King George, le Shetland, le Or- 
cadi Australi. 

A garantire la vita in queste parti del mon¬ 
do è la cosiddetta ‘convergenza antartica », 
una fascia marina che circonda totalmente il 
continente per una distanza che va da 500 a 
1800 chilometri. Qui avviene l’incontro e la 
fusione tra le acque provenienti dalle zone 
tropicali e quelle fredde del sud. Ed è da que¬ 
sto miscuglio che nasce II fitoplancton la 
componente vegetale di base del plancton. SI 
tratta di elementi unicellulart che, assorben¬ 
do I sali minerali e l’ossigeno, crescono e dan¬ 
no vita all'intero cielo biologico dell’Antarti¬ 
de. 

Questi elementi formano lo zooplacton 
che, a sua volta, garantisce la sopravvivenza 
a granchi, piccoli pesci e gamberetti ammas¬ 
sati (si chiamano Krill) I quali formano 11 
pasto del pesci grossi. 

Le balenottere azzurre — come spiega nel 
suo diario Renato Ceppare che ha Impianta¬ 
to In Antartide la prima base Italiana — com¬ 
piono migliala di chilometri con I loro piccoli 
al fianco verso il sud per alimentarsi di plan¬ 
cton. Sono animali che misurano circa 30 
metri e che pesano 130 tonnellate. Quando I 
piccoli che nuotano attorno alla madre han¬ 
no fame, 11 grande animale spalanca la sua 
bocca e ingoia In tre secondi due tonnellate 
d’acqua. Poi la chiude e con la lingua che 
pesa tre tonnellate getta via l’acqua attraver¬ 
so filtri e trattiene quintali di plancton. Il 
piccolo si accosta quindi al seno della madre 
dove una sorta di pompa naturale inietta tra 
le labbra del balenottera quantità di latte. Il 
piccolo riesce così a compiere prodigi di 
grandezza, « acquistando » più di cento chili al 
giorno. E 11 tutto avviene mentre gli animali 
nuotano a circa 50 chilometri all’ora. 

È questa fantastica progressione naturale 
che ha fatto crescere attorno alla balena una 
sorta di alone di mistero di cui si è appropria¬ 
ta la letteratura fantastica. •Achab Insegne 
Moby Dick per sete di vendetta — scriveva 
Cesane Pavese nel 1941 — ma, come succede 
In ogni infatuazione d’odio, la brama di di¬ 
struggere appare quasi una brama di posse¬ 
dere, di conoscere, e nella sua espressione, 
nel suo sfogo, non sempre i distinguibile da 
questa ». Non vorremmo che l’ombra fuggen¬ 
te del mitico Moby Dick resti solo un pavido 
ricordo di grandi marinai e che negli oceani 
si rincorra, solo tra qualche anno, l’ultima 
balena come oggi st cerca affannosamente e 
utopicamente II solitario Yeti delle nevi. 

Marco Ferrari 


È stato raggiunto l’accordo 


soddisfatti — dice il vicepresi¬ 
dente della Confindustria Wal¬ 
ter Mandelli — giudico carenti 
alcuni elementi della propo¬ 
sta. Andrebbe tutto bene se 
fosse un testo migliorabile; in¬ 
vece è un prendere o lasciare e 
quindi siamo scontenti ». Le a- 
ziende pubbliche, per bocca del 
presidente dell'lntersind Paci, 
esprimono un giudizio positivo 
ma sottolineano che andrebbe 
introdotto il mancato paga¬ 
mento del primo giorno di ma¬ 
lattia per gii operai. 

La valutazione positiva del 
sindacato è compatta. Il Comi¬ 
tato Direttivo della CGIL ap¬ 
prova a tarda sera l’ipotesi di 
accordo con soli ouattro voti 
contrari (area PDUP e Demo¬ 
crazia Proletaria). La compo¬ 


nente socialista rilascia una di¬ 
chiarazione in cui si parla di 
•un risultato positivo guada¬ 
gnato dalle lotte dei lavoratori 
e da chi ha cercato l'accordo ». 
La CGIL può aprire, si dice an¬ 
cora, «uno fase di riflessione 
da condurre in maniera serena 
partendo dal riconoscimento 
del grande senso di responsabi¬ 
lità, duttilità e spirito unitario 
mostrato dai suoi massimi di¬ 
rigenti ». Un rapidissimo «su 
viene anche dalla UIL e poi dal¬ 
la CISL. 

C’è da dire che tutta l’opera¬ 
zione che ha visto come «teatro» 
gli uffici del ministero del La¬ 
voro non si tradurrà subito in 
miglioramenti per le buste pa¬ 
ga dei lavoratori: ora occorre, 
ad esempio, definire i contratti, 


categoria per categoria; occorre 
soprattutto che il governo vari 
immediatamente e si possano 
applicare quei dispositivi che 
possono permettere le annun¬ 
ciate detrazioni fiscali. La lotta 
si spoeta così in Parlamento — 
e avrà bisogno della necessaria 

f lessione dei lavoratori — per 
e modifiche ai decreti fanfa- 
niani (ad esempio a proposito 
di ticket). 

La CGIL è giunta a questo 
sbocco, in particolare, impe¬ 
gnandosi con grande tenacia e 
anche tra contrasti interni, nel¬ 
l’ultima delicata e spinosa fase 
del negoziato, per tentare di 
strappare il massimo possibile. 
Il Comitato Direttivo nella se¬ 
duta del mattino si era conclu¬ 
so votando a maggioranza un 


ordine del giorno che dava 
mandato alla segreteria di pro¬ 
seguire la trattativa sulla base 
delle ultime ipotesi di Scotti, 
però con l’impegno di non si¬ 
giare l’intesa prima di una nuo¬ 
va riunione del Comitato Diret¬ 
tivo. Un modo per pesare fino 
in fondo nella trattativa e per 
acquisire un consapevole con¬ 
senso del gruppo dirigente. La 
componente socialista si era vo¬ 
luta distinguere da tale impo¬ 
stazione, richiedendo un man¬ 
dato per una sigla immediato. 

La posizione dei dirigenti 
sindacali comunisti era ispirata 
dalla ferma volontà di non fare 
un accordo qualsiasi e a tutti i 
costi, sotto la spinta di pressio¬ 
ni esterne. Nell’animata di¬ 
scussione del mattino in casa 


CGIL, protrattasi per quattro 
ore, veniva posta con forza l’e¬ 
sigenza di mantenere in margi¬ 
ni molto ristretti l’intervento 
sulla Beala mobile, di mutare le 
formulazioni ministeriali sulla 
contrattazione aziendale e, so¬ 
prattutto, di coinvolgere nel 
modo migliore i gruppi dirigen¬ 
ti del sindacato, i lavoratori. 
Nella componente socialista si 
intravedeva invece il sospetto 
— poi rivelatosi infondato — 
che i comunisti non perseguis¬ 
sero affatto il raggiungimento 
di un buon accordo e si prepa¬ 
rassero a rimetterlo in discus¬ 
sione nella riunione serale, a 
prescindere dai risultati. 

Suonano perciò ridicole le af¬ 
fermazioni dell’onorevole Gal¬ 
loni che appariranno oggi sul 
«Popolo» circa un «isolamento 


in cui la componente sindacale 
comunista è venuta a trovarsi 
rispetto ai lavoratori • e circa 
un PCI che si sarebbe mosso 
contro l'accordo. E davvero se 
non ci fosse stata la grande pro¬ 
testa operaia — ma non solo o- 
pernia — degli ultimi giorni, sa¬ 
rebbe passata la linea della 
Confindustria: il taglio ai salari 
reali, nessun margine per rin¬ 
novare i contratti, il ritorno alla 
sala mobile del 1975. Non è an¬ 
data così: anche se la vicenda 
— come abbiamo già detto — 
non è affatto conclusa. Molte 
cose in questo affastellato pro¬ 
getto concordato al ministero 
del Lavoro sono rappresentate 
da impegni, tutti da tradurre in 
fatti. 

Bruno Ugolini 


La trattativa 


to c’è stata l'altra notte, quan¬ 
do il ministro Scotti — di fron¬ 
te all'accumularsi delle tensio¬ 
ni all’interno di ciascuna dele¬ 
gazione e fra le due parti in 
contrapposizione tra loro — 
decideva di bruciare i tempi del 
negoziato con una indicazione 
di massima. Ieri sera, dopo ore 
frenetiche di accese discussio¬ 
ni, la proposta ultimativa. An¬ 
cora riunioni delle parti a porte 
chiuse per decidere la risposta, 
poi — per la prima volta, dall’i¬ 
nizio della trattativa, attorno 
allo stesso tavolo — sindacati e 
imprenditori firmavano. Il go¬ 
verno era rappresentato da 
quasi tutte le sue componenti: 
con Scotti, i de Bodrato e Go- 
ria, il socialista De Michelis, il 
liberale Altissimo. Al completo 
la segreteria CGIL, CISL. UIL 
che — dopo i contrasti delle ul¬ 
time ore che avevano fatto pa¬ 
ventare firme separate — dava 
prova di tenuta unitaria attor¬ 
no ad un risultato certo di com¬ 
promesso, ma che ha potuto av¬ 
valersi dello straordinario mo¬ 
vimento sviluppatosi proprio 


mentre il negoziato affrontava 
il nocciolo duro dello scontro 
sociale inaugurato con la di¬ 
sdetta della scala mobile. 

Visibilmente provati, invece, 
gli industriali che con un atto 
di forza avevano voluto com¬ 
promettere il potere contrat¬ 
tuale del sindacato e che, dopo 
la sequela di ricatti lanciati sul 
tavolo di negoziato, si trovano 
ora a dover raccogliere la crisi 
pesante che la delusione ha se¬ 
minato nel rapporto tra il verti¬ 
ce confindust riale e le strutture 
di categoria. Qualche sorriso 
tra i dirigenti delle aziende 
pubbliche chimiche (l’Asap) 
che la disdetta della contingen¬ 
za non hanno mai dato e che 
due ore prima avevano firmato 
il primo contratto dell’indu- 
stria con la FULC in cui c'è una 
riduzione di un’ora settimanale 
dell’orario a regime. La Confa- 
pi (piccole aziende) ha «prote¬ 
stato» duramente, ma poi ha 
deciso di «subire». 


Si apre ora una nuova, diffi¬ 
cile fase delle relazioni indu¬ 
striati. L’intesa siglata sin dalla 
premessa politica, segna una 
stretta interdipendenza tra la 
politica di bilancio, quella sala¬ 
riale e i comportamenti delle 
parti sociali e politiche che in¬ 
fluiscono sui livelli d’inflazio¬ 
ne. Ciò significa che i «tetti» del 
13% per l’83 e del 10% per l’84 
impegnano tutti: sindacati, im¬ 
prenditori e governo. Il proto¬ 
collo interviene sulle vane ma¬ 
terie (ne diamo conto a parte) 
che debbono consentire la dife¬ 
sa del valore reale dei redditi, 
ma pre vede anche una sorta di 
clausola di salvaguardia: alla fi¬ 
ne di ciascun anno, il governo e 
le parti sociali si incontreranno 
per verificare l’andamento del¬ 
l'inflazione rispetto ai tassi 
programmati e valutare le mi¬ 
sure di compensazione necessa¬ 
rie nel caso di un divario che 
penalizzerebbe i lavoratori di¬ 
pendenti. Unica eccezione per 


gli aumenti dell’inflazione con¬ 
seguenti alla rivalutazione del 
dollaro: in tal caso in sede di 
trattativa la dinamica salariale 
sarà depurata da tali effetti. In 
sostanza, l'obiettivo è di man¬ 
tenere inalterato il potere d’ac¬ 
quisto dei lavoratori (contra¬ 
riamente a quanto è avvenuto 
in altri paesi dell’occidente in¬ 
dustrializzato). 

È in questo contesto che va 
valutato l’impatto della ridu¬ 
zione della scala mobile, così 
sofferto all’interno del mondo 
del lavoro. La proposta Scotti è 
di applicare una decurtazione 
del 15%. L’indice utile per il 
calcolo della contingenza sarà 
riportato a 100 e il valore del 
nuovo punto fissato a 6800 lire. 
Ciò perché l’indice che registra 
le variazioni del costo della vita 
è arrivato a quota 335: rico¬ 
struendo il rapporto 100 si ot¬ 
tiene 8.003 lire che, ridotto del 
15%, dà appunto 6800 lire. L’ 
indice sindacale, di conseguen¬ 
za, sarà meno rapido dell’attua¬ 
le, ma anche più sicuro nei tra¬ 
scinamenti agli anni successivi. 
Il protocollo d’intesa prevede 


pure un arrotondamento delle 
frazioni di punto tra un trime¬ 
stre e l’nltro, e le aziende hanno 
sostenuto che ciò è funzionale a 
qualche risparmio. 

Fatti un po’ di conti, alla 
buona, a fine anno la perdita di 
reddito complessivo lordo pro¬ 
vocato dalla modifica della 
contingenza dovrebbe essere di 
109.760 lire per l’operaio me¬ 
talmeccanico di terzo livello, 
una cifra che dovrebbe tradursi 
in una riduzione dell’1,30% cir¬ 
ca del costo del lavoro: sarà au¬ 
tomaticamente maggiore negli 
anni successivi. 

Uno dèi punti del «protocol¬ 
lo» prevede che qualora il go¬ 
verno proceda ad accorpamenti 
di aliquote dell’Iva, le parti in 
via straordinaria concorderan¬ 
no modalità e limiti di inciden¬ 
za delle variazioni sui prezzi nel 
calcolo della contingenza. 

Una perdita per il lavoratore 
c’è, è indubbio, ma c’è anche 
una compensazione indiretta, 
con le misure fiscali, gli assegni 
familiari e gli aumenti salariali. 
Porgli incrementi contrattuali. 


appunto, il protocollo prevede 
25 mila lire dal primo gennaio 
’83, ulteriori 35 mila lire dal 
primo giorno dell’84 e ulteriori 
40 mila lire dal gennaio '85. In 
tutto 100 mila lire qunndo il 
contratto sarà, come suol dirsi, 
a regime. Queste quantità si in¬ 
tendono «come comprensive di 
qualsiasi aumento ai carattere 
collettivo a livello aziendale fi¬ 
no al ventesimo mese dalla sti¬ 
pula del contratto di categoria». 

E una formula ambigua, for¬ 
se un contentino agli industria¬ 
li che avevano chiesto il blocco 
della contrattazione articolata. 
Ma per i sindacati in questi 20 
mesi non si potrà affatto ingab¬ 
biare tutta la contrattazione, 
specie quella legata alla pro¬ 
duttività c alla flessibilità dell’ 
organizzazione del lavoro. 

Queste, insieme all’orario (la 
Confindustria ha cercato di re¬ 
sistere alla riduzione, fino a pa¬ 
ventare le dimissioni di Merlo¬ 
ni), sono rimaste le spine nel 
fianco del negoziato. Ma Scotti 
è stato irremovibile. Nella not¬ 
te, la firma. 

Pasquale Cascella 


anni le forze politiche della 
maggioranza hanno opposto al¬ 
la battaglia dell’equità fiscale. 
La riforma prevede, dal 1* gen¬ 
naio di quest’anno, la revisione 
strutturale delle aliquote con 
un accorpamento degli scaglio¬ 
ni (che diventano 8) e signifi¬ 
cativi abbattimenti soprattutto 
tra i 10 e i 20 milioni di reddito 
imponibile. È previsto, poi, un 
complesso sistema di detrazio¬ 
ne (la quota esente, di lire 
36.000 per tutti i contribuenti, 
sarà di 96.000 lire per i redditi 
fino a 10 milioni, le spese per la 
produzione del reddito dei soli 
lavoratori dipendenti passano 
a lire 250.000, una ulteriore de¬ 
trazione per i lavoratori dipen¬ 
denti sarà introdotta in rappor¬ 
to al reddito: 324 mila lire fino 
a 9 milioni, 276 mila da 9 a 10, 
156 mila da 10 a 12,84 mila da 
12 a 15,60 mila lire da 15 a 16 
milioni di reddito; gli oneri e le 
spese personali restano a 18 mi¬ 
la lire), così da tutelare inte¬ 
gralmente i salari e le pensioni 
più basse e attenuare gli ap- 


Punto pc 

piattimenti nei trattamenti re¬ 
tributivi di fatto provocati dal¬ 
l’inflazione. L’intesa prevede 
anche una nuova struttura del¬ 
le detrazioni per i carichi fami¬ 
liari, specie dei nuclei dove c’è 
un solo reddito: le detrazioni 
per il coniuge a carico che abbia 
un reddito inferiore a 1.350.000 
lire annua passa a lire 240 mila, 
mentre le detrazioni per i figli a 
carico crescono in rapporto al 
numero: 24 mila per un figlio, 
36 mila per due, 48 mila per 3, 
60 mila per 4,84 mila per 5,120 
mila per 6,156 mila per 7, 240 
mila per 8, per ogni ulteriore 
figlio 120 mila lire. 

Ma facciamo un esempio. 
Nel 1983 un lavoratore dipen¬ 
dente con moglie e due figli a 
carico, avrà un risparmio netto 
di imposta variabile dalle 30 al¬ 
le 40 mila lire mensili per un 
imponibile rispettivamente di 
10 e 20 milioni annui. 


r punto 

ASSEGNI FAMILIARI — Agli 
attuali assegni familiari dal 1* 
luglio di quest’anno sarà ag¬ 
giunto un assegno integrativo 
per carichi di famiglia differen¬ 
ziato in base al reddito com¬ 
plessivo del nucleo familiare e 
al numero dei figli minori di 18 
anni. Fino a 13 milioni di reddi¬ 
to l’integra 2 Ìone è sin dal primo 
figlio; da 13 a 18 milioni ì’inte- 
grazione vale a partire dal se¬ 
condo figlio e così via. In prati¬ 
ca, il lavoratore dipendente con 
due figli, per effetto combinato 
degli sgravi fiscali e degli asse¬ 
gni familiari, vedrà aumentare 
il guadagno netto tra le 45 mila 
e le 60 mila lire mensili per i 
livelli d’imponibile fra gli 11 e i 
14 milioni annui. 11 costo di o- 
perazione per l'83 sarà di 650 
miliardi, il doppio è già previ¬ 
sto per l’intero 84. 

TARIFFE E PREZZI AMMI¬ 
NISTRATI — Su questa mate¬ 


ria il confronto con il governo è 
stato più volte sul punto di rot¬ 
tura, dopo il colpo di mano del 
rincaro delle tariffe dell’Enel e 
dei trasporti senza misure di 
salvaguardia delle cosiddette 
fasce sociali. L’accordo firmato 
l’altra 3era al ministero del La¬ 
voro sancisce la marcia indietro 
dell’eseculivo. Il governo, in¬ 
fatti, si è impegnato a contene¬ 
re nei limiti del 13% per l’83 la 
media ponderata annua delle 
tariffe e dei prezzi amministra¬ 
ti e sorvegliati. Per le tariffe e- 
lettriche, in particolare, saran¬ 
no attenuati gli aumenti per le 
utenze domestiche comprese 
nella fascia sociale (per circa 
200 miliardi), senza che ciò 
comprometta il piano d’investi¬ 
menti dell’Enel. Misure speci¬ 
fiche saranno attuate per i tra¬ 
sporti urbani e ferroviari, con 
l’introduzione di abbonamenti 
a tariffa speciale. 

TICKETS SANITARI — An¬ 
che qui una marcia indietro del 
governo. Sarà allargata la fa¬ 


scia dei farmaci esenti da ticke- 
ts per le malattie di lunga dura¬ 
ta, croniche o di particolare 
gravità. L’esenzione del ticket, 
comunque, è estesa a lavoratori 
e pensionati con un reddito fi¬ 
no a 4.500.000 lire. Il ticket, co¬ 
munque, non potrà superare il 
15 % del prezzo dei farmaci, ed 
avrà un massimale di 20 mila 
lire a ricetta. Quanto, ai ticketa 
sugli accertamenti diagnostici 
saranno contenuti entro i valori 
del tasso d’inflazione program¬ 
mato. In ogni caso, per ogni sin¬ 
gola prescrizione non si potrà 
pagare piu di 20.000 e non più 
di 50 mila per prescrizioni mul¬ 
tiple. Sull’esenzione dei ticketa 
per i lavoratori colpiti da infor¬ 
tuni o malattie professionali è 
prevista una apposita verifica 
al ministero della Sanità. 
DIFESA DELLE PENSIONI 
PIÙ BASSE — È stata concor¬ 
data una «soglia» di reddito lor¬ 
do, pari all milioni di lire cir¬ 
ca, a] di sotto della quale «non 
può ritenersi menomata» la ca¬ 
pacità di guadagno. La misura 


riguarda particolarmente i 
pensionati al minimo che non 
avendo ritenuto fiscali, e non 
potendo quindi contare sugli 
sgravi, potrebbero essere dan¬ 
neggiati dalla riduzione della 
scala mobile. 

CONTROLLI SULLA MALAT¬ 
TIA — Le unità sanitarie locali 
dovranno predisporre un servi¬ 
zio idoneo per le visite di con¬ 
trollo dei lavoratori in malattia. 
MERCATO DEL LAVORO — 
Il governo ai è detto favorevole 
a commissioni regionali per V 
impiego che gestiscano in for¬ 
me flessibili il collocamento. £ 
prevista anche l’istituzione dii 
agenzie sperimentali del lavoro 
come supporto tecnico. Assun¬ 
zione nominativa, nell’83, solo 
in via sperimentale per i giova¬ 
ni, dei lavoratori in mobilità e 
del 50% degli iscritti al colloca¬ 
mento. 

CASSA INTEGRAZIONE — 
Sono in discussione nuovi crite¬ 
ri tesi a ridimensionare il ricor¬ 
so alla cassa integrazione a zero 
ore che mette i lavoratori fuori 
della fabbrica. 


campagna istituisce speri¬ 
mentalmente in tre grandi 
città (Roma, Napoli e Tori¬ 
no) per fornire informazioni 
e l’indirizzo dei servizi; sarà 
il caso dei farmacisti, che si 
faranno carico della distri¬ 
buzione di due o tre milioni 
di opuscoli che orienteranno 
le donne tra i vari metodi 
contraccettivi, indicando an¬ 
che il loro grado di efficacia e 
di tollerabilità. 

Dunque, le istituzioni si 
muovono dalla parte delle 
donne: anzi, sembrano far 
proprio un tema — quello 
della maternità (e della pa¬ 
ternità) responsabile — che 


consistente fascicolo sul vice¬ 
questore Federico D’Amato, 
piduista ed ex capo deli'Ufficio 
affari riservati del Ministero 
dell’intemo ai tempi della stra¬ 
ge di Piazza Fontana e del ten¬ 
tato «golpe», del principe «nero» 
Valerio Borghese. Nel fascicolo 
di D’Amato, ora capo della po¬ 
lizia di frontiera, assiduo fre¬ 
quentatore di casa Calvi e degli 
ambienti che contano a Lugano 
(nella città svizzera era presen¬ 
te negli stessi giorni in cui vi si 
trovavano l’avvocato Wilfredo 
Vitalone, il fratello di Flavio 
Carboni e altri personaggi coin¬ 
volti nella faccenda P2-Ambro¬ 
siano) c’è una lunga nota dalla 


tre che giocano un ruolo fonda¬ 
mentale sono te cosiddette in¬ 
terazioni deboli, responsabili di 
un gran numero ai fenomeni 
naturali, dal processo di com¬ 
bustione del sole alla formazio¬ 
ne della materia che ci circon¬ 
da, alla radiattività naturale. 
Esse sono state descritte do 
Fermi nel 1932 in un modo che, 
nel parallelo elettromagnetico, 
corrisponderebbe a descrivere 
la forza tra particelle cariche. 
Era una formulazione soddisfa¬ 
cente per.descrivere i fenomeni 
ma non una teoria nel vero sen¬ 
so della parola che permettesse 
di capire e calcolare tutti i fatti 
ai quali è applicabile in base ad 
un numero limitato di parame¬ 
tri. La soluzione di questo pro¬ 
blema fu aperta da un giovane 
fisico teorico olandese, Gtrar- 
d’t Hooft, quando egli trovò 
che teorie del tipo dell’elettro- 
dinamica possono essere per¬ 
fettamente consistenti. 

Poco tempo dopo fu infatti 
proposto uno schema teorico 
che permetteva non solo di im¬ 
piegare in modo coerente le in¬ 
terazioni deboli nella forma 


Azione Donna 


ha percorso, lungo un filo di 
continuità, tutto l’arco di e- 
sperienze deU’emancipazio- 
ne femminile. Sembrano far¬ 
lo, anche, in antitesi a quan¬ 
to è passato in questi anni, di 
disinformativo, di ascientifi¬ 
co, di consumistico, nei 
•messaggi» alle donne. Ma 
qui si nota subito un divario 
(meglio sarebbe parlare di u- 
n’aperta contraddizione po¬ 
litica) tra gii intendimenti 
del programma e l’azione 


concreta dell’istituzione-go- 
verno. Non diciamo, per ca¬ 
rità, di questo governo Pan¬ 
tani e dell’atteggiamento che 
esprime in fatto di spesa so¬ 
ciale e di spesa sanitaria; di¬ 
ciamo, piuttosto, dei governi 
nel loro complesso, che dal 
*75 (istituzione dei consulto¬ 
ri) e dal *78 (legge per la tute¬ 
la della maternità e sull’in¬ 
terruzione volontaria della 
gravidanza) hanno tenuto 
fermi fino ad oggi i finanzia¬ 


menti, senza l’aumento di 
una lira, per quei provvedi¬ 
menti, appunto, che ora A- 
zione Donna intende difen¬ 
dere e migliorare. Quei go¬ 
verni, ancora, Spadolini e poi 
l’attuale, che tagliano sulla 
ricerca scientifica, e dunque 
anche nel settore che si occu¬ 
pa, specificamente, di ricer¬ 
che sulla contraccezione. 

Sull’impostazione della 
campagna del ministero del¬ 
la Sanità ha espresso dubbi e 
riserve la compagna Grazia 
Labate, della commissione 
femminile del PCI. Pubbli¬ 
cheremo nei prossimi giorni 
un suo intervento. 

Giancarlo Angelonì 


Fascicoli Celli 


quale risulta che lo stesso D’A¬ 
mato aveva fatto spiare, per an¬ 
ni, il PCI cercando in continua¬ 
zione contatti anche con alcuni 
dirigenti. A questo punto, dopo 
la ridda di voci e di illazioni sul 
numero dei fascicoli giunti dal¬ 
l’Uruguay, la cifra di centonove 
appare definitiva. Secondo il 
presidente della Commissione 
d'inchiesta sulla P2 Tina An¬ 
seimi, la fonte fiduciaria (leggi 
«servizi» italiani) che ha procu¬ 
rato il materiale, avrebbe fatto 


sapere che non sarà più possibi¬ 
le ottenerne altro. Sull’arrivo 
dei fascicoli è comunque da 
prevedere che martedì, alla ri¬ 
presa dei lavori della Commis¬ 
sione, vi saranno altre polemi¬ 
che perché parte dell’archivio 
di Gelli era arrivato in Italia da 
diverse settimane e il presiden¬ 
te del consiglio Giovanni Spa¬ 
dolini aveva, a quanto pare, au¬ 
torizzato formalmente e a voce 
il generale Lugaresi e Tina An¬ 
seimi a mantenere il segreto su 


tutta l’operazione che ne aveva 
permesso il recupero. 

La speranza era che il massi¬ 
mo riserbo avrebbe permesso di 
ottenere ancora materiale sen¬ 
za che la «fonte confidenziale» 
che in Uruguay raccoglieva e 
fotocopiava i fascicoli su Celli, 
fosse scoperta e individuata. Il 
riserbo, però, ha fatto rimanere 
chiusi nella cassaforte dì Palaz¬ 
zo San Macuto i fascicoli già ar¬ 
rivati e i membri della Commis¬ 
sione d’inchiesta sono rimasti 
all'oscuro di tutto. Da qui, la 
protesta di alcuni parlamenta¬ 
ri-commissari che hanno dura¬ 
mente criticato Tina Anseimi. 

Wladimiro Settimelli 


Nuova particella 


proposta da Fermi ma anche di 
capire che queste e quelle elet¬ 
tromagnetiche sono fondamen¬ 
talmente unificate. Il che si¬ 
gnifica che ambedue discendo¬ 
no da una struttura comune. 
Questo modello teorico ebbe 
tanto successo nello spiegare in 
modo coerente tutte le intera¬ 
zioni deboli che i tre fisici che lo 
proposero (Glashow, Weinberg 
e Salem) furono premiati col 
Nobel nel 1981. Mancava però 
la possibilità di mettere in evi¬ 
denza l’ingrediente fondamen¬ 
tale di questa teoria , ossia l’esi¬ 
stenza di quelle particelle pe¬ 
santi che medierebbero le inte¬ 
razioni deboli cosi come il foto¬ 
ne media quelle elettromagne¬ 
tiche. Di queste particelle in¬ 
termedie se ne prevedono tre. 
due cariche (chiamate W+ e 
W-) ed una neutra (Z‘). La teo¬ 
riaprevede anche la loro massa: 
i W dovrebbero avere arca 80 
Gev. (ossia essere 80 volte più 
pesanti del protone o neutrone, 
costituenti fondamentali del 


nucleo atomico) mentre lo Z" 
sarebbe ancora più pesante. 

Mettere in evidenza queste 
particelle non è impresa facile. 
Bisogna prima produrle e poi 
essere capaci di osservare i pro¬ 
dotti del loro decadimento. In¬ 
fatti W e Z‘ sono instabili, cosi 
come lo è il neutrone e quasi 
tutte le altre particelle, tolto V 
elettrone e (forse) il protone. 

Per produrre queste particel¬ 
le è necessario generare colli¬ 
sioni elementari così forti da 
permettere di attingere gli SO 
Gev. di energia che possano es¬ 
sere trasformati in massa (se¬ 
condo l'equivalenza relativisti¬ 
ca tra materia ed energia). Per 
questo si pensò di utilizzare la 
lotta tra materia ed antimate¬ 
ria. Il progetto, alla cui spinta 
iniziale contribuirono in modo 
fondamentale i professori Rub- 
bia e Van der Meer, è un capo¬ 
lavoro di arditezza. 

Secondo lo schema teorico 
prima accennato questi W e Z 


dovrebbero essere prodotti con 
frequenza assai piccola. Essi 
quindi decadrebbero in modo 
prevedibile lasciando perciò 
una chiara firma della loro pre¬ 
senza. Resta quindi da distin¬ 
guere questa firma in un enor¬ 
me sfondo di altri segni. E come 
tentare dì riconoscere un segno 
convenzionale in un grande fo¬ 
glio ricoperto da tanti scara¬ 
bocchi E soprattutto, essere 
convinti che questo riconosci¬ 
mento sia significativo, il che 
implica una valutazione che il 
segno in questione non sia tro¬ 
vabile per pura coincidenza 
statistica tra i tanti scarabocchi 
del foglio. 

Nonostante questo successo, 
conviene però lasciare accumu¬ 
lare altre renderne* prima di 
essere convinti che la realtà ha 
confermato le nostre aspettati¬ 
ve. Non solo una più profonda 
valutazione degli altri tsegni 
nel foglio, ci aiuterà a convin¬ 
cerci che è stato trovato l'ago 
nel pagliaio, ma ci sono pure al¬ 
tri decadimenti del W (altre 
•firme*) che potranno essere a- 
nahzzati e distinti. 

Daniele Amati 


LOTTO 


OEL 22 GENNAIO 1983 


Bari 76 
Cagliari 2 
Firenze 10 
Genova 47 
Milano 39 
Napoli 6 
Palermo 86 
Roma 6 
Torino 41 
Venezia 41 
Napoli II 
Roma II 


73 57 19 1 
63 78 50 23 

78 12 59 73 

54 25 46 67 

79 25 82 72 

55 85 41 23 
62 90 8 61 
19 2 51 46 
24 44 43 37 
48 42 81 66 
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Oggi. 23 gennaio, ricorre il 2* anni¬ 
versario della scomparsa del caro 
compagno 

GIUSEPPE BOSSI 

Lo ricordano con tanto affetto le so¬ 
relle Giovanna. Trance e Stella, i ni- 

r oti Luca e Marco, il cognato Manno 
fazzetti Alla sua memoria sottoscri¬ 
vono a favore dell’Unità per la quale 
ha lavorato con passione per tanti an¬ 
ni 

Bologna. 23 gennaio 1933 


!1 figlio Marco, con Cristina, e la so¬ 
rella Clelia annunciano con dolore la 
mene di 

OTTAVIA ABATE 

insegnante democratica antifascista, 
versano m suo ricordo 100 000 lire al* 
l'Unità I funerali partiranno domani, 
lunedì dall'ospedale San Giuseppe. Ul 
via San Vittore. 12 
Milano, 23 gennaio 1933 


NeH'annrversano della morte del 
compagno 

CARLO CARMILLA 

la moglie Berta e ■ figli Antonio. Nan¬ 
ni e Paola, sottoscrivono centomila li¬ 
re per rUmtà 
Livorno, 23 gennaio 1933 


Un anno fa moriva il compagno 

aw. ANTONIO STOMEO 

comunista integerrimo, apprezzato 
dirigente del PCI nel Salente La mo¬ 
glie. i figli, il genero e l'amico Donato 
Carbone vogliono ricordarlo a quanti 
lo conobbero sottoscrivendo in suo 
nome un abbonamento all'Unità per 
una sezione povera 
Lecce. 23 gennaio '63 


Nella ricorrenza del primo anniver¬ 
sario della scomparsa del compagno 

ANGELO GIUSTI 

ex perseguitato politico e partigiano, 
la mpglie. e figli Elio e Gianfranco. la 
nipote e le nuore, ricordandolo con 
immutato affetto, per onorarne la 
memoria sottoscrivono L 50 000 per 
l’Unità 

Mestre. 23 gennaio 1933 


RINGRAZIAMENTO 

La moglie e i familiari, profonda¬ 
mente commossi per le manifestazio¬ 
ni di cordoglio e spr e ss e nella circo¬ 
stanza della morte di 

FRANCO SECCHI 

neirimpossibilità di farlo personal¬ 
mente ringraziano tutti coloro che, in 
qualsiasi modo, hanno partecipato al 
loro dolore. 

Modena. 23 gennaio 1963 


A tre anni dalla sua scomparsa, la 
moglie, le fighe, i generi e i suoi ado¬ 
rati nipoti sempre ricordano U loco 
caro 

TINO 

Sottoscrivono lire 30 000 per l’Unità 
Milano. 23 gennaio 1963 


Dopo lunga malattia è deceduta la 
nostra cara compagna 

MARIA MASCARINI 

La sezione »F. Fems» di Ancona an¬ 
nuncia con dolore la cara perdita. 
Grande figura popolare cui. fin dalla 
lontana giovinezza ha intrapreso la 
lotta nelle file del progresso femmi¬ 
nile. da antifascista e partigiana atti¬ 
va. trllU DI. poi Iscritta al PCI. di 
alu sentimenti umani e dotata di un 
glande altruismo. Ha sempre loculo 
per fa emancipazione della donna. La 
'«•noce «Fems» versa la somma di I» 
20 000 per «l'Unità». 

Ancona. 23 gennaio 1963 


Il 15 gennaio si spegneva la cara com¬ 
pagna 

ELENA ROMANO 

il marito compagno Annunziau Vin¬ 
cenzo nel ricordo se mp re vivo sotto¬ 
scrive per l'Unità. 

Montelupo. 23 gennaio 1983 


Nel secondo anniversario della sua 
scomparsa i compagni dei Sindacati 
Ricerca CGIL e UIL ricordano con 
affetto e gratitudine 

PASQUALE PIAZZA 

per l'importante con in boto dato alla 
costituzione e alta affermazione del 
Sindacato tra i lavoratori della ricer¬ 
ca 
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